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Al  Sercnfflimo 

CARLO  EMANVEL 

Duca  di  Sauoia,  Principe 
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0 5*7  hù  dubbio  aU 
cunoicbe  qmtun^ 
que  ftatua'iwvb* 

• toiuogo  collocata  ,t 
! quantunque  fiadi 
mano  dì  inejjjmò  artefice  vfcitay 
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fuole  per  ragion  ài  qualche gi li- 
ft a di  fianca  ingannare  > eà'allet- 
tare  altre  fi  il  lume  di  riguardan- 
ti in  guifa , che  fetida  difcoprire 
i dtjfitti  del  Fabbro,  come  bella  è 
vagheggiata , pregiata , e iodata, 
infieme  , Càia  > s'auuiene,  che 
ellafiacofi  eminentemente pofla, 

(ti occhio  mortale  piu  tofìo  , che 
tyìty  fi  Banchi  in  rimirarla  > oltre , 
che  preciofijjìma  è tenuta ; muoue 
con  infoino  fluporele  lingue  */o 
vagheggiatori  alle  lodi  del  mae- 
firo  di  lei . Quinci  hajhe  volen- 
do io  alle  ftampe  raccomandare > 

‘ alcuni  miti  Lirici  Componimene  . 
jjy  econofcendo  m£  fleffo  Fabbro  | 
di  pòco  merito  >; e di  niun  valore 
babbi  determinalo  in  fi  fublmt'  (i 

> . * u ~ luogo 

. i 

* ! 

| 
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luogo  riponerli}  che,  o non  vi  gì  un 
ga  occhio  mortale , a diuifar  le  ro - 
ZS’Zje  loro  ,ò  fi  pur  vi  giugnerà  , 
non  ardi  fica  per  tema  di  non  in- 
gannarji , di  farne  pur  minima  pa 
troia . Perciò,  Serenif  imo  Prin- 
cipe, portato  da  certa  mia  naturai 
diuo^ione , verfo  di  V . A.  ho  lei 
eletta  per  eminentijjima  colonna , 
fura  di  cuti  miei giouenili  fido- 
ri  locati  tanto  maggior  lode  acqui 
ftino  a me  lor  genitore  , quanto 
piu  per fe  fefifipiù  tofìo , che  lode, 
hiafmo  marrecherebbono  . An- 
Z}>  ch'io  fperoyche  non  filo  V.  A. 
gli  debbia  ejfir  colo  nna,  la  quale ; 
à guifa  della  lancia  di  Acchille 
finto  oltre  sauanzj , che  vadia  a 

ferir  le  felle,  ma  confido  etiandio, 

a.  $ che 


.i.' 


v che  debbia  e [Ter  colonna,  come  è ,'di 
.puri/ simo  Diamante  sin  cuiriper - 
.cote do  i raggi  del  fuo gloriofìfsimo 
fangue,e  del fup  f&praumam  vaio 
ite  debbi  a producer  e vn  cofìrifilen 
dènte  Sole,  che  ({negli,  che  con  oc* 
fhio  tinto  di  littore  tenteranno  af~ 
fucinarli  yò  refi  ino  come  nottole  al 
fame  di  lui yQ  àgui /ledi  quel,  che 
fifanoi  lumi  in  infocato  f erro, fie^ 
mpriuati  di  luce**  ciechi ,diuen~ 
gano  v . fompiacciafì  aduriqutjfi 
ji.  S>  d'efièr  colonna  y foHegno , e 
lume  delie  mie  Poetiche  Compofi^ 
Zioni , percioche  leggendo,  ch'ella 
r\o  dfdegn  erdfofienerle  Jugliome 
ri, con  quali  foHtene  le  Helle  di  co^ 
te [ì o fito  fortunato  cielo > nohman-* 
obero  di  onorar,  me  He Jfo  col  darli 

% . * pik 
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piti  grani,  e piàdilettofi frutti  del 
mio  p onero  ingegno . E , fi  come 
oggi  di  e da  auan^a  di  fiiendore,e 

dt  glori  a,  di  grandezza  d'animo, 

e oi  generofita  tutti  i grandi  del 
inondo > cofino  ifi biffi,  che  [opra  il 
preciofiffimo  oro  della  fua  innenar 
r abile  bontà  riluca  lagtoria, che  at 
tendo  ,non  dadi hauer  ifiampate  le 
tni e rime, ma  dall hauer  hauuto  fi 
faùogiudiz}0  nell  hauer fittilo  co 
fi  raro  Signore  > ecofi  inuincibile 
Protettore , il  eguale  ne  tra  gli  an-  ;} 

J tic  hi,  ne  tra  moderni  ha  chi  il pa> - 
rW'*  Prenda  adunque  V.  A-  S* 
il  dono, il  eguale  li  da  pouera  ma- 
no offerto  , e colleffiempla  di  quel  ' I 
gran  zJWacedone  > che  da  rufiica  l 
mano  ruflico  dono  riceuette ; qua-  J 


le  il  mio  fa , nondifdegni . Che, 
benché  fa  dono  a lato  a fuoi  gran 
' meriti  deboli  filmo, nientedt  man- 
co per  efer  non  immaturo  parto  di 
non  fieri  le  ingegno  merita  de  fiere  i 
accettato  con  qualche  euidente  co-  j 
piacimento , e d'eficr fatto  capetto - 
le  della  grafia  di  V.  zA.  la  quale > 
fi  come  non  negò  mai  l'aurora  del - 
le  fue grafie  a fuoi  dinoti ferui do- 
ri ,co  fi  la  mi  per  fu  ado  prodiga  del- 
la Jùa  protezione, e tatopià,quan 
t io  non  per  legge  di  nj  a fiali  aggio , 
ma  per  certo  mio  naturale  incin- 
to vmilijjtmo  vegno  a pagarle  il 
tributo  della  mia  volontaria  fog& 
gettone,  la  quale,  fino  da  miei 
piu  teneri  anni , quando  credeua, 
che  tutto  il  mondo fojfe  ri  fretto  ne  > 

gli. 
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angujìi  confini  della  mia  pa - 
f i ha  fempre  tenuto  viuo  in 
me  certo  difiderio  di  poter  vn  gior 
no  farmi  cono/cere  dal  mondo  per 
dtuoti filmo  Seruidore  di  V . A.  S. 
Per  lo  che  maturato  con  gli  anni  il 
giudizjo;  e portato  dal  diletto  na- 
turaley ha  alcuni  anni , ne  quali 
ho  diuerfi  parti  d'Europa  vedute , 
non  fenza  però  qualche  mio  di  lev * 
teuole  Budioy  ho  fempre  occafione 
procurata  di  manifeftarmi  quale 
appunto  le  fino  vijfuto . Ecco  a - 
dunque  le  mie  poetiche fatiche,  le 
quali  pregiate  del Jùo  Serenifilmo 
nome  ; non  filo  per  l'ampie^a  de 
gli  fiati , che  pofiìede , ma  altre  fi 
j ver  le  vittorie  guadagnate  in  Pie ~ 
monte,  in  Stuoia,  ed'inprouen^a. 


perllafrezfa  > e per  T antimo fiya 
nelle  più  periglio  fé  battaglia  dima 
flnatty  per  la  genero  fitta , e per  la 
pacien^a  co  che  ha  fifferto  gli  au+ 
uerji,  aunemmenti  delle,  cofe , e per 
Inclemenza  ,e per  1 umanità  fìt 
nalmente  nelle  vittorie,  verfo  gli 
nimici  vfataivengono  vmilijftme 
in  compagnia  deU'Autor  lama  co- 
facrartemiper fidehjjìmo,  editto- 
tijjimofsruidore \ a ffi curandola  i n- 
fiemè)cheyAtiegna  chefiavero.che 
elleno  non  si  pio;  Hate  itnprejfe^pen 
che  in  me  fi  fi  a' fatta  maggiore  la 
fete>che  di  guadagnarmi  grido , e 
gloriai  ho  fempre  hampaidalla  vi 
* ft  a delle gloriaceli alcuni  rari  fu- 
riti di  nofirofcolo  y comefono  » il 
Sig mnGhiabttra  > k Stigli  anlf 

»,  i ? C (l  étl* 

. ; 
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e d'altri,  fi fono  col  dar  in  lucei  lo 
ro  leggiadria  dotti  Componimenti  • 
mercata ; maperche  di  quefla  ma- 
nierami fono  perfuafo  dichiarar 
la  di  nozione  mia  uerfo  di  V . A* 

S>  ai  mondo , alla  quale  dtfideran 
’do  tutta  cqueila  p tenera  di  glo- 
riai che  le  fi  può  legittimamente 
augurare,conogni  umili  a,  e con 
ogni  riuerenza pojfbile,  bacio  ligi 
nocchio  . Di  Milano  alli  8 . d A* 
gofìo ■ 1606 
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„ li 


A GENTILISSIMI 
Lettori. 


Onfidcrando  à qual 
cimento  fi  efponga, 
chi  le  fa  ciche  de  pia 
ceuoli  ftudij  , ò di 
graui,e  mature  lez- 
Zioni  ofaalle  ftampe  raccomanda- 
re; più  volte  mi  fono  imaginato. 
Che  meglio  flato  farebbe  il  prefen- 
te  mio  Canzoniero,  à guifa  di  feue- 
ro  padrone,  in  qualche  cada  tenere 
imprigionato , che  troppo  amore- 
uole  padre  concedergli  il  poter  li- 
beramente pafleggiare  la.  piazza 
del  mondo  da  feueri  più  tofto,  che 
nò,  frequentata . Ma  dall’altra  par* 
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tehaucndo  piu  fòrza  meco  le  gia- 
de pregò  iere  de  glamici,  c’1  defidc 
rio  di  eflere  dal  mondo  dimoftrato 
per  eflcmplo  d'huomo  grato , e ri- 
cordeuolc  de  benefici j,ed’aiuti,chc 
nc  tempi  miei  più  fortunofi , da  al- 
cuni pochi  amici  ho  riceuuto,hò  de 
liberato  più  torto  alle  maledicenze 
foggiacere,  non  negando  la  luce  al- 
le cofe  mie,  che  noneffere,  quale 
più  d’ogn’altra  cofa  defiderojeono- 
feiuto . 

Io  vi  prego  adunque,  cortefifll- 
mi  Lettori , quanto  sdii  più, chevo 
gliate  leggere  con  occhio  amico 
queftamia  raccolta  di  varie  poeti- 
che compofizioni , che  per  raddol- 
cir l’amarezza  della  calamicofa  mia 
fortuna,  nello  fpazio  di  molti  anni 
( comunque  fienoj  ho  compofte. 
Pregoui  altréfi,*  reftiatc  feruiti, tutta 
voltaiche  in  effe  leggerete  fatos  for- 
te. 


te,  fortuna,  *eafo,  ft  elle,  cielo,  •&  at- 
tre  talicofe*  perfuaderui , che  ciò  (ì 
e fatta  per  compiacere  à i noftri  té- 
pi,  non  già  perche  io  creda,  che  co- 
le cotali  nell’azzioni  humane  hab- 
bia  nocche  fa  re,  non  effondo  la  vo- 
luntànoftraalla  nccefsità  delle  fe- 
conde caule  fottopo (la.  E fteflor 
E)eum,&  non  mentior  ) che  del  no 
me  di  Cattolico  morale  più  tòlto  , 
che  di  lafciuo  Poeta  mi  compiac- 
cio* e volentieri  hauerei  fpogfiace 
le  mie  Rime  di  quegli  auanz-i  di  fu- 
pcrftizio  fa  gentilità,  fe  gli  huominà 
di  delicato  orecchio  non  s’ffioma? 
eluderò  della  difficoltà,  che  fect» 
adducono  le  cofegrauu  per  lo  con- 
trario; fa  pendo  grado  alle  fuperflùè 
querele,  a gli  ftuzzicati  pianti  , a à 
mòlli  baciai  iafciuirifi  di  prttaotttJ 
to amore,  e di  mafeherato  amante  i 
11  che  fpero  >•  no  9 ifeorgereto  nelle 
i mie  1 
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tnie  ritirar  per  Jiaber’in  quél  mì- 
gliormodo*  clip  ho  poffuco,  col  ro-  I 
zo  pennello  dellatthià lingua  in  effe 
dal  viuoJe  mie  fiamme piacele  r ir 
tratte  1 *'  T • ' ,>ic-  .1 

Io  non  vi  prometto  poemi  Eroi- 
ci, ne  altera  cale  compofizione,quan 
tunque  fia  vero,  ch'io  habbia  intra* 
prela  azzione  non  da  mie  fpalle.  E 
cucco  ciò  hò  fatto  volentieri  per  no 
derogare  in  parte  à quell’imperio, 
ch’hanno  fopra  di  me  gli’amici  miei 
più  cari.  Accettate  adunque  per  ] 

addelTo  Icprefenti  mie  Rime,  ed’a-  ] 

Ipetcace  fra  pochi  giorni , Ja  quinta,  \ 

la  fella,  la  fectima , e l’octaua  Parte 
delle  mie  Rime,  forfè  di  quelle  più  \ 
dilettofe,  per  efler  amorofe  afatco  ; 

& Igino , e la  corcefia  di  Fille  Fauo-  , 
le  Paftorali . E , fe  non  mi  fi  attra- 
uerfa  qualche  Uranio  accidente,  n5 
macherò  di  darui  quattro  miei  Dia 

lOr  Ì 


Ioghi  j Tvno  del  vero  amor  Platoni- 
co, Palerò  delle  formedclla  Tofea- 
na  fauella,  e d’altri, che  intorno  a ma 
teriaamorofa,  non  meno  onefta,  ; 


che  dilettcuolc  dimorano . V iuetc 
felici , ed’acccttatc  il  mio  buon  ve- 


uiruiinficmc. 
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NG IO  LO  Ingegneri  79 

Accademia  deSpenlìerati  77 

Antonio  Dotto,  «7 

Alberico  Malue2xi , 8$ 

Alfonzo  Montecuccoli  0 £ 

Alberto  Maree  $4 

AnnaFrancefcaChiefa  4? 

Aquilino  Copino , izo 

A leflandro  Scotto.  ' * ‘ 131 


BEnedetto  Pamoleo 
Bartolomeo  Bocca  , 
Benedetto  Pieni. 

C 

CAualier  Guidi 
Ciprian  Baldi, 
Colmo  Zerbi, 

Camillo  Soarez  • * 


Vi- 


70 

74 


*3 

70 

7} 
89. 
Se-  1 


* Sereniflitfio  Carlo  Emanuel  Duca  di  Sauoia, 

r»..: ; j ' 1 


97 

f* 

ìi  4 
I z6 
Ì04/ 

115 


Principe  di  Piemonte  &c. 

Cefare  Briuio 
•Camilla  Stufa 
Clara  B.  t 

DVca  di  Monteleone 

Dana  JLandriana  Cotica. 

• - • E. . 

ERcole  Luzzaga 

Emilia  Francefca  Chiefa 
Criftianiflimo  Enrico  Re  di  Francia 
di  Nauara  * 

F 

FRancefco  zuzzago  43  j-jx 
Federico  Boromeo  Cardinale  di  S.  Chic 


* 

1Z7 

* mi.  e 
8^ 


fa,Arciuefcouo  di  Milano  • 
Filipp  o Saluìati  di  Antonio 
Francefco  Triuifano 
Filippo  Carducci 
felice  Aftolfi  * • , 

Filippo  Mafsini 
rràncefca  Caccina 

G 

GIo.  Battifta  Pinello 
Gio.  Battifta  Agofti* 
Gabriello  Strozza 
Gio.Tomaflò  Lengueglia  » 
Gio.  Battifta  Scribani. 
Giufeppe  Malatefla 
Gio.  Andrea  Rouetti 
Gabriello  Chiabrera 
Gio.  Ricardo  Languofco 
Giulio  Salinero 
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Gio.  Tomaffo  Balduzzi  <•  <$7 

Gio.  Battiifa  Paggi  68 

fcGio.  Battilfa  Strozza  i v:-  86 

Gualterotto  Guicciardini  ' $o 

Gio.  Battila  Chiefa.  • • jy 

Gio.  Battila  Spinola  1 6 

G io.  Francefco  Baldi  a8 

Gio.  Antonio  Grimaldo,  53 

Gio.  BatciflaComparìni  - * tC  V57 

Girolamo  Martinengo  58 

Gic^DominicoTucci,  58 

Gio.  Battilla  Penna  ' ‘ ■ ' « ; 5 ? 

Giouanni  Delfino  Vefcouò  di  Vincenza , e 
Cardinale  di  S.  C.  co 

Gio.  Battiila  Sacco,  1 jc$ 

Gio.  Francefco  Stucley  10 6 

Giouanni  VilKfran'chi  108 

Gio.  Batciiìa  Monte  • 1 • 5 - r * rz  1 

Gio.  Francefco  Alamanni  izt 

Giulio Cefare Procaccino  - v ' 'iij 
■ ■ . . Vi;, 

Isabella  Fiefca*  ■ ■-  0 .j»  29 

Ifabella  VertmàBriura  58 

Ifabella  Andreini.  *-  *•  ‘ 138 

Iacopo  Corfì  6 1 

Iacopo  Ricamatore  . 103 

Iacopo  Vico  8+ 

L 

LOdouicoAgofti,  137 

Lodouico  Landriano 

Lodouico  Biffi  30 

Lazaro  Soranzo  30 

lodouico  Cittadini  3^ 

Lazaro 


Lazaro  Marfupini 
Luigi  Banda 
Luca  Paltrouicchi , 


M 


1*( 


Manfredi  Malafpina 

Marc’Antonio  Padauino 
O 

OTtauio  Vbaldini 
Orazio  Scrono  » 

P 

PAoIo  Giordano  Orlino . 

Pier  Girolamo  Gentile 
Pier  Francesco  Montoro 
Paolo  Bruciantino 
Piero  Capponi 

S 

SCipione  di  SS.  della  Cella 
Setcimia  Caccina. 

T 

Tomaffo  Stigliarli. 

V 

VIrgino  Orlino  Duca  di  Bracciano 
Vincenzo  Pianciatichi 
Virginia  Grimalda.  . . , 


66\ 
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90 
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T ’/tuoì 'a  dei  vomì  contenuti  nella  Seconda 
Parte . il  Primo  numero  dinota  la  fac- 
. data,  il  S econdo  i Madrigal i . 

A 

Alberico  Maluezzi, 

B 

Benedetto  Pamoleo. 

C 

Carlo  Emanuel  Seremflìmo  Duca  di  Sauoia 


. Mf  41 
Ijz  It:  13$  U 


127  1 128  l ».  I 

Cipriano  Baldi 

18  s 

Cecolino  Margarucci.  D 

228 

Decio  Roncale.  E 

238 

Elena  Serona 

183  • 

Emanuel  Filiberto  Rouera. 

F 

FiancefcojBernardin  Scila . 

208 

r 

Gio  BartillaStrozfca.  128  x no  45130  6 
Gio.  Andrea  Rouetti  *42 

Gio.  Francdco  Alamanni. 

- ! ’ v " ' ' ' ' 

I abella; VertmàBriuJa. 

IacopoVico.  L 

laura  Bocca 
Lazaro  Marfupini.  M 
Ma'gherita  F\  Ij.  L.  C.  ... 

Ma.’gherita  Gonfalomera  Maggio  joj 

■ ’ht  O • ì 

Orfola  Cechini  131  9 131  10 

Orttnzia  Torriglia  u>9  »co 

Orazio  Sereno.  P 2+1 

Iter  Girolamo  Gentile.  V* 


30 

us8 


130  7 131  » 

; Ji''.  x*7 

J33  13 

. , 181 

15  * 


I 


Errori  òccòrfi  nella  PrimasParte,Il  Primo  ; 
numero  dinota  le  facciate  il  Secon- 
do 1 Sonetti , . , 


rotti,  rofi  11.24. 

Alte,  alme  37 • ?*« 
Innonda,  inonda  43.  84 
Quol  qual  48.94. 
Cadondo,  Cadédo  48.95. 
ne  d’arre  ned’arte  50.  97. 
de  gl’anni  de  gli  anni  53. 
105. 

Treffa,  prezza  54.106. 
Votican  Vatican  60.119. 
De  le  gio  ie,  de  le  gioie 
60.119. 

carte,  carte  61. 121. 
tanco  tanto  62.  122.  , 

E,  de  gli,  Ed’agli  63.125. 
degl’  Degli  64. J 27. 
nella,  ne  la  67.  132. 
afcende,  accende  67.153* 
C iTofchi,  iTofchi  69. 
>77* 

Ammiri,  Ammiro  7 »• 

144. 

luo,  tuo  7J.  144* 
almi,  aurei  74.  r45* 
rufcielli,  rufcelli  76. 15*. 
erta,  efcs  78. 154. 
ligot,  liquor  78.154. 
innonda,  inonda  79, 

156.  * ■ 'I  ’<C  ''  | 

Banciatichi,  Padciatichi  ,| 


8r.  r6o. 

auiera,  aurea  tty,  166. 
Diamabti , Diamanti 
, 85. 168. 

Carducci,  Carducci  88. 
De  gli  degli  89.  *76.5 
Franeia  ,:  Frahcia  89; 
Che  auer , c’haucr  '93 . 
184. 

fcitta,  fcita  98. 195# 
Aftro,  Aftio  99. 196. 
Inforne.'-  Inferne  ror. 
199. 

Perian.  Periano  103. 
203. 

Caftiona . Cattalògna 
i*  o.  , 

aunien,  auuien  104. 

2 06.  :-i  , ' r 

Tamer,  Temer  106. 
209. 

Done,  Doue  no.  219. 
fotto,  lotto  ni.  232. 
Degl’,  de  gli  ,1*1.2 j 3, 
accrefce,  ac^efcc  123. 

286.  ; ' : 

ambrona,  ambrolìa 
5 ^23:  IÌ6*  • flA 
auaritino,  auanzino  c 
/13.237. 
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feifei.  fei  227.1» 

D Te,  Dife  127.  1. 

A latto,  alato  128.  2. 
vafti , farti  129  .4. 
irmito,  inuitto  15 1.9. 
Non  ha, non  ho  133.12. 
abbruccio,  abbrucio  136. 

Jj. 

abbruficia.  abbrucia  139 
*5» 

xuinc.  mine  148.  46. 
leggiadra  è bella  . leggia 
dra,  e bella  151.  51. 

Gl’ amari.  Gli  amari  157, 
inellc.  molle  161. 
laghi,  larghi  163. 
og’  n*or,  ogn’or  164. 
innonda,  inonda  169. 
tereno,  terreno  170. 
reft  o,  reftio  170. 

Stile,  ftile  175. 
che  i folgori,  chi  folgori 
178; 

Impenna,  Impenna  180. 
Fanciulctta . Fanciullata 
183. 

Zaffirett,  zaffiretti  183. 
Fancinletto,  Fanciulletto 
285. 

gioco,  gioco  185 
accordo,  accordo  197. 
Faro,  furo  199, 


rinolti.  riuolti  203.' 
Solcon.  Sol  con  202* 
fi,  fi  204. 
lafte,  latte  206/ 
Fertunato,  Fortunato 

» lxu 

Maotiri,  Martiri  in. 
ocoafo,  occafo  213 
acqna.  acqua  217 
cura,  cara  224.- 
Qujaci,  quinci  228, 
palmi,  palati  229. 
turne,  farne  229. 

Leo,  Lieo  230. 

Di  ofo.  ch’ofo  23Ì). 
eflinte,  eftinto  232. 
Vu.  Vn  232. 
vifiere,  vifeere  233, 
Scorti,*  Scorfi  234. 
fuberbe  , fuperbe  233^ 
feo,  fece  237. 

Roncale , e amando , 
Roncale,  am  ado  238. 
aueggie  aueggio  240. 
ancoca,  ancora  240. 
Anrora,  Aurora  241 
alcana,  alcuna  24X4 
rolli:  corti  241. 
timidetta  , timidetta 
241. 

Afa,  E fa  344* 
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F F I DI  pur  chi  vuol fue  mer 
tfjil  vento  3 

E a molli  di  Nettunno  ìnfta* 
bit  campii  >. 


Altri  fegua  gli  orrordi  Mar 
te,eauampi 

Fra  Belgi  colmo  d ira, e et  ardimento . » 
Farolette  altri  cambi  per  argento  : 

Altri  tolga  à la  vita  i duri  inciampi  : 
Segua  altri  fera , ecCaccioche  non  campi  ; 
Di  coronar  le fila  e h abbia  contento , 
Altri  canti  le  LAVRE 3 e t Mecenati  ; 
x E dal  inferno  falgaal  Par  adì fo  < 

D' amor  cantando  in  dolci  ftili,  erari . 
Ctit  fu  per  quefti  lidi  fortunati 

( Piacemi  tanto  l'aura  dvn  bel  vifo) 

Il  dolce  canterò  di  quejli  MARI • 


% RIME  DI 

2 ‘ ' ' •• 

ti  è ben  neW amor  mìo  contraria  forte  ? ~ 

Poiché  porto  nel  cor  la  bella  imago 
Di  lei, per  cui  di  pianto  io  spargo  vn  lago, 
E corro  volontario  incontro  à morte . 

Ne,  mi  fero , n’è  tocco  ancora  in  forte 
Saper  damato  nome , ond’io  fon  vago  ; 

E pur,  perch'io  lo  fappia  ; efplero,  e pago 
Cht  qualche  indizio  al  fin  mene  riporte. 

lajfo  , vane  fatiche  io  Ipargo  al  vento  ; 

Che  ne'l.meffo  ritorna,  e finza  nome 
Elei  t empio  del  mio  cor  Madonna  onoro . 

aihi  cieli  congiurati  al  mio  tormento  ; 

"■  Sedi  fi  poco  feti  Jcharfi;  come 
Mi  farete  mai  larghi  di  tT eforo  ? 
w $■  1 ' 

Era  giorno  Sacrato , e di  ripofo 
^ la  greggia  di  Chrifio,  quando  amore 
Ter  tnutfibil  via  m'entrò  nel  core 
Co  la  guida  d'vnhel  guardo  amorofo . 

Il  loco  ( ahi  che  di  dirlo  ancor  non  ofo) 

Sacro  à l'annuncio  fu  di  lei,  che'l  fiore 
Verginal  ferbò  fempre;  e'I  Saluatore 
Concepì  nel  fio  ventre  gloriofo . 

Però  fchermo  àgi' inganni  à l'or  non  feci , 

Ch  e a me  pa  rea,che  fio  douean  piagarmi 
S teli  e crudeli , ed'  omicide  accorte . 

Ma  à che  mi  dolgo  oime ? fe  ale  alme  preci 
Non  intento  io  mal feppi  all’ or  guardarmi 
Da  le  infidi  e amorofe,e  da  la  morte ? t 
; . -,  /imo 
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tAmo,no'l  ni  ego, e del  mio  amorl'obbiett», 
A cui  me  / leffo  ho  dato  ,•  e di  tal  merto , 
Che  può  fiancar  lo  file  il  piu  diferto 
E i * mai  d'amor  cantando  eletto , 


Ondi  _ ’ veggo  il  canto  mio  negletto  , \ 

Ed'  il  valor  di  lei  chiaro  3ed'  apet  to  ’, 

Di fu  e virtù  fole  andò  vn  AIA  R deferto 
De  lamia  pouertà  piango  il  difetto  * 

E dico  fra  me  jlejfo 3 ò fe  coflei  >, 

F offe  fata  il foci l,  eh' acc  e fe  il  fuoco , 
Ch'Amo  fi  ammira,  e i fora  pur  p;u  beffo  ? 

Voi  taccio,  e me  fio  accufo  t verfi  miei , * 

Ter  cui  raffembro  altrui  palustre, e roco; 
Ibernico  al  fol  notturno  vmile  Augello. 

Da  doue  amor  mi  colf  e a la  fua  rete , 

E doue  apprefi  ancor  viuer fenValma; 

Jl  nome  feppi  di  Madonna, e palma 
S per  ai  de  le  mie  pene , e alta  quiete . 

C'han  ferino  in  lettre  doro  le  piu  liete 
Anime  il  fuo  bel  nome , ond'io  la  [alma 
D'amor  seto  mcn grauex  chiara3ed'alma 
F affi  d'amor  la  fiamma,  e la  mia  fete . 

C benedetto  giorno  ,•  egli  è pur  vero , 

Che  con  rofata  bocca  mi  fe  noto 
Il  caro  nome,  ond'io  foffiro,  e ploro. 

T ero  foggiacelo  al  fortunato  impero 
D'amor  fatto  à Ai  a donna  si  diuoto. 

Che  folo  interra  il  fuo  bel  nome  onoro . 


Ai  La 
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L 4 bella  del  mio  cor  dolce  nemicai 
De  l’ amoro fo  Egeo  Maga, e Sirena , 

Che  con  vn guardo  bieco  mauuelcna, 

E mi  ri fanapoi  quando  m amica  : 
JJaltTàier  facendo  inquefa  piaggia  aprica  * 
Meco  tregua , e col  formo  la  mia  penai  ' 
q \ lnfctHbiantt  m’ apparite  fi  ferena , . v 
Ch'ungi  aletta  del  Ctei  camnen,  la  dica • 
E midi  (f e : deh  T IRSI  afciuga  il  pianto: 
Sottili  fimo  velo  diemmt , e a gli  occhi 
Biffe  tre  volte  i defiati  baci . , _ .V,  > 

C onl' ombre fparue  poi  I’Idolmio  finto* .. 
Eperchein  mar  di  pene  ( oime)  trabocchi : 
Refatpfcrmene!  cor  l’ aure  fugaci . : 

7 

O de  la  nera  notte  ombre  forelle , 

Che  de  la  fera  mia  via  più  pitto fe 
Raddolcite  mie  cure  aìpre , e miofe , 

E ri/chiarate  l’atra  mia  B abelle  : 

Or , che  nel'Ocean  cadon  le  felle  : 

T ornatela  rallegrarmi , e l'amorofe 
* Luci  de la  mia  Donna  difio (e  y.  v 
G del  mio  ben  molatemi,  ò men  felle , 
Ecco  a n Quello  fanno i dono  i lumi* 

Venite,  deh  venite  à^con filarmi 
Del  Silenzio  ombre  amiche, e del  ripofo . 
Serbale  purg(i  vfati  almi  co  fumi: 

Venite  pur  .eh’ io  voglio  addormentarmi, 

O fe  mai f offe  in  fogno  amante , e ffofa  ? i 
* x à cw  O che 
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O Che  pompofa  mostra  fa  Madonna 
Di  quella  fua  beltà, che  tanto  onoro , 

O quali  in  treccia  fior  fra  bei  cri ''n  dì  oro  : 
O di  che  bella  s'orna  altera  gonna. 

O con  quant' arte  amord'vn  cor  s'indonna 
E ricco  fa  l'amato  mio  te  foro  ? 

Sguardi , rifi,  e d'accenti  i lacci  foro  ; 

E de  l'incendio  mio  bafey  e colonna. 

O care  fiamme  quando  pur,  che  fiay  - 

. Chel'ldol  mio  non  fpreuzj, ch'io  l'adori  l 
B cnche  m infidi]  amor  fra  gigli  afcofo  • 
Che  fe  Madonna fiuffe  co  fi  pi a,  • -• 

Come  bellaye  gentil , qual  fra  pafiori 
Dime  fampognarebbe  ilpi'ufeflofo  ? 


ha  bella  Piuma, onde  Madonna  inchìotnÀ 
V aurato  Crine , fpira  vn  certo  ardore y 
K • Che  temo  iti  lei  non  fia  cangiato  amore  * 
E guardi  il  Sol  di  fa' odoro  faàshioma»  ) 
Mifiro  ,ch' egli  e amor  f fi  afflitta,  e doma 
Sento  mia  luce , e tanto  è lo  fplendire  • 

• Dt  l ui , che  tinto  di  mortài  pallore 
Io  cado  fitto  a l'amorofa  foma . 
furd'vna  co  fa  fol  me n vado  altero  , 

‘ Chefe  egli  è amor  ; fiotto  fi  vaga  fiori ,a\ 
Vagheggio  infra  bell  effe  vn  cieco  Dio . 
Emi  compiaccio  fiotto  al  dolce  impero  ’ ' 
/il  bel  lume  maggior  perder  la  forzjt , 
E hauere  emolo  amore  a l'amor  mio . f 

A 3 Amor 
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Amor  ,fe  tu fe' amor , che  l'aureo  crine  r' 

Impiumi  ai  Madonna ^ che  tormenti 
: ^ %che  tiem  fèpolto  in  fiamme  ardenti 
S otto  il  pefo  de  l'afpre  {Ufi  ruttine  f ( '» 

C on la [corta  di  due  luci  dittine ■ . . r\ 

T u mi  toglie  fi i al  fango  de  te  genti; 

Or  perche  [cernì , ahi  lajjòj  miei  contenti* 
Eie  mie fiamme  fai  men  pellegrine  ? 
Dunque  fc  duo  bei  foli  pojfon  tante , O 

\Chc  rifanno  mutar  vita*  e fembiante,* 

F te fi  e ffo vagheggi  in  Deamortale;, . 
Donami  a gli  occhi  almen  vena  di  pianto  <\  ;> 
T afe  he  troni  in  due  (felle  onefie  ] e fante 
Qualche  breue  rimèdio  al  mio  gran  male . 
n 

Sapeua  io  ben  }c  bàttei  tu  rate*  amóre'*  >.'■  \ 
Aia  non  fapea  di  qual  color  le  piume  v 
Foffeno , or  che'l  mio  bene  al  crinle  piume 
Porta;  Mi  fero y intendo  il  lor  colore . * 
Afa  falche  vuoi  ifenfci  * incendi  it  core  * K " 
Serba. amico,  anemico  il  tuo  co  (fumé  : ' 

T raggi  dagli  occhi  miei  di  piato  vn fiume: 
T iemmi  dihbertate  in  tutto  fuore  « 

Haurò  fempr e d'amar  raccefò  il  petto  ; 

Ne , perche' l ferro  indiato  fi a , che  voglie 
H [abbia  di  fera  ; t crudo  farò  mai . 

Prenda  pur  del  mio  mal  qual  vuol  diletto  \ ' 

E;  s'ambi  hauete  in  grado  le  mie  doglie; 

A d'ambi  fchiererò  fchieredt  guai . 

Di 
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Di  spegner  vago  il  lungo  mia  dgtuno , 

E d'appagar  ma  luce  inferma ,e  tri  [fa, 
Non  hauendogran  tempo  colei  villa  y 
Cloe  co  fuoi  raggi  imbiaca  il  del  piu  bruno* 
Gli  occhi  fifaua  in  lei  vie  piu  digiuno 
De  l’ amoro  fa  cara  dolee  vifla. 

Che  di  gemme te  teforo\  onde  s'acqui Fhc 
Il  titolo  di  Principe  ci  afe  uno. 

Quando  quel  fol,ched  noi  comparte  i giorni 
Mi  ferì  fi  con  razgt  fuoi,  che' nf ermo 
<Al  lume  infid:ofo  cefe  il  lume  « 

E, ero  non  puoti  i bei  fembianti  adorni  ( *#<V. 
Ne  pur  mirar;  non  che  à quei  rai  far  fchtr 
C In  onorar  mi  negar q il  mio  bel  Nume . 

U 

Vagheggi auafi il  Cielo  il  mio  bel  Sole  X 

Con  l'occhio , che'l  dì  fa  chiaro  > eferen§9 
E del  fuolo  infiammando  lo  ampio  feno% 
Jngrauida  la  terra  di  viole , 

V tgheggt  aitalo  anch'io*  carne  fi  fuol e 

In  mezjo  al  veleno  vn  verde  prato  ameno; 
£ mi  pafeea  di  vn  dolce  almo  veleno  * 

Che  ìpiranfue  bellezze  elette , e (ole. 
Quandi  e igei  oJo}  ed’  inuido,  ch'amante  i) 

Mortai  cofa  ditiina  vagheggiale  3 
Tjfsè  à miei  lumi  del  fuolume  vn  velo , 
Talché  mirar  non  puoti  il  bel  fembi  ante  ; . 
Onde  fu  d'vopo  ( oimej  che'ì  corgridajfe ; 
innamora  il  mio  Sol  la  terrari  cielo. 
v A 4 Ocare 


8 R X M E - D I O 

OC  are  op  pache felue,ò  èari  orrori 
Nemici  delLtnfidteye  degli  inganni , *■ 
Quando  fia  mai ,ch' involto  in  rotici  panni 
V i faccia  tefHmon  de  i noni  ardori  .?  1 
E con  l' Augelli  i mattutini  albori 
S aiuti  agora , t de  la  mente  i vanni 
S pieghi  là  fu  per  quei  [ape  r ni  fcanni 
Lodando  il  Re  de  i ptu  beati  chori  ? 
Abirfhe  ciò  non  fie  mai  ; poiché  vaneggio 
Fra  l'aure  popolari  > e da  l'amico ; ’ . K 
Voftro  ftUnTfo  al  cielo, errando  io  fuggo  . 

mi  ingofz.0,  el  prò  pio* mal  no  veggio; 
Che, qual  farfalla,4lfofco  lume  antico  - 
Del  mio  fallir  mabr uccio , e mi  diflruggol 
1 f ’* 

Z* Augel,che'l  ratto  f e del  Regio  Infante 
Chel  nettare  mimftrà  al  Sommo pioue  i 
L'ale  fermò  fu  quell  a par  te, do  uè  ~ 

Il  mio  bel  Sol  vagheggio  amato  amante . 

E s3abbelliua,e  componeua  inante 
\ Allume  fi  gentil  le  piume , e noue 
Forile  apprende  a,  ne  fapeagiraltroueM 
E fpandea  Pale  in  atto  di  volante . - 
Ond' io  prefi  argomento , che  l'amato 
Alio  fol  uie  piu  aggradijfe  al  vino  lume 
Del  Re  dell3 alme  alate,  che'l  fu* Apollo . 
Quandi  ignoto  furor  fi , ma  pregiato , 

Ve  der  mi  fece  degno  il  mio  bel  Nume 
Di  quello  onore ; onde  me  fiejfo  eftollo . 

^ Quando 
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Quando  [cor fi  gran  pefjo  in  fui  balcone 
ugello  annego  a 1 furti , e ale  rapine  , 
Star  fermo,  e non  partir  ; temei  del  fine} 
E vinta  fu  dal  forfè  la  ragione . 

Souuiemminel  penfier  di  quel  Garzone  3 
Che  tratto  fu  fu  le  magion  dittine  : 

E,  quanti  raptifeo  rammento  al  fine', 
Chimpouert  del  bello  ogni  Magione . 

T al  che  mi fir  in fe  vn  freddo  fmalto  il  petto  t 
E nel  pallido  volto  il  mio  timore 
Dal  viuo fi vedea  ritratto , e prato. 

E vi  fu  alcunché  intefe  il  mio  f off  etto  ; 

Che  mal  s'afconde  il  tormentar  d'vn  core, 
Che  fa  da  duo  begli  occhi  oppreJfo,e  vinto . 

l7  r 

VERGINE  Sacra,  che  le  noflre  cure 
Girando  verfonoi  pietofa  tlumi. 

Come  al  S ol  nette,  [dogli , e le  con  fumi, 

E'I  cor  empi  di  fiamme  intatte , e pure . 

Or,  che  da  vn  lungo  errore,  e da  le  impure 
Lame  del  mondo  infame  a i chiari  Numi 
Del  del  mi  traggi,e  le  mie  voglie  i piami  y 
E per  lo  del  le  guidile  Gaffeur  e : 

JM' inteneri Tei  il  cor  fatto  di  fmalto , 

Di  fi epe  di  dolore  il  mi  circonda  v- 

Si,che  fia  contro  errori  vn  [aldo  muro . 

Coti  non  mifiagreue  il  gire  in  alto , 

Che  lauando  le  macchie  mie  con  l’onda 
Del  Pianto  mio  vi  uro  del  del ficuro  . 

- i Fra 
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Fra  quefte  mura,oue  il  mio  core  vmilc 
, Ba  la  Madre  di  Dia  fattori  ottenne 
Nacque  Maria,  Pargoleggiò  ,foftenne 
Gli  afpri  affanni  del  mondo  abietto ,e  vile • 
S cefe  del  C ielo  il  Me  (faggier  gentile  : c ~ 

Riuer ente  fermò  le  facce  penne  : 

Saluto  lei , che  poi  feconda  venne 
Bel  Verbo  eterno  in  difufato  file . 

Quitti  Vergine,  e Madre  al  Pargoletto 
P orfe  l e poppese  cantò  dolcemente 
Per  trarfu  i diuin  lumi  vn  Itene  forno  * 
Quinci  vfctpoi  quel'  gran  drapello  eletto > 

* C h’tnfegno  lieto  à queffa,  e quella  gente 
. Quel, che gl*  Angioli  a pena  intender  pono . 

\S> 

Quefi e pareti , à cui  le  labra  indegno 
situano,  ed'  in  cui  miei  baci  imprimo  , 

S ojptr  mandando  dal  profondo  > ed  imo 
Bel  care  ( o di  mia  gioia  aperto  fógno. } 
Sono  pur  quelle,  ond' io  ricco  diuegna , 

E frà  gl’ altri  v menti  anch'io  me  fi  imo  ì 
S ono  pur  quelle , oue fi  ereffe  il  primo 
- Aitar  à Bio  di  tanto  slltar  fol  degno  f 
S ono  ben  quelle  fi  :io  le  conofco 

Baie  pendenti  T auole , e dal  mondo  , 

Che  qui  dinoto  affretta  il  paffo , e corre . 
Qui  fi  ve  eie, eh* il  male  ogn’vno  aborre . 

E qui  fi  [paglia  il  vecchio^ damo  immodo, * 
E qui  daffi  à l'Inferno  il  vero  tofeo  • 

Sante 
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Sante J ielle  d' amor  lucenti , e bell e. 

Raggio  di  quel  diuin3che  dal  del.  pione, 

E prodigo  datorii  fommo  Gioue 
A noi  comparte  col  fauor  di  Belle  : 

Sete  pur  voi  d'amar  Vergiti  facelle  ì 
Sete  pur  voi  quel  dolce  foco , doue 
Fermo  il  penfiero 3 e forme  altere , e none 
Acqueo, e anello  al  lume  il  lume  imbelle . 
De  l'eterna  beltà 3 che'l  mondo  regge  * » 

E mone }e  trattai' armonie  celefli  > 

Sete  (dir  olio  pur)  materno  fi  e lo  : 

Che' marno  a voi  dal  mortai  fciolto  legge 
Li  occhio  3 che  di  Mari  a contempi  a i gefti* 
Quello  e'I  feggta  di  Dto3  qui  tutto  e'I  cielo, 
li 

Cotefia  viua  in  tele  pinta  itnago 
De  la  b ella  di  Dio  gran  T e foriera  , 

Che  dagli  error  ne  tragge3e  al  mod'ipera, 
E frange  il  capo  a /’  empio  mfernal  Drago, 
O come  il  pittor  moftra  di  lei  vago  ; 
Ch'altrui  disenfia  eterna  Pnmauera  j 
L E de  gli  amanti  fuoi  dolce  guerriera 
Sparge  feconda  a Dio  di  preci  vn  lago  •> 

O come  e bella , ò come  appaga  il  lume  ■> 

Di  chi  lamira  > e creda  ben  piu  bella 
Ulàea3  che'l  PAGGltien  nell'intelletto , 
Chiedi  perche?  perche  con  auree  piume 
Souente  ei  poggia  foura  dì  ogni  $lella\ 

Poi  partorire  al  mondo  il  bel  concetto . 

A t 
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inai  da forte ,e  barbara  , ch'ofaBi  »'  .v- 
P or  mano  m fi  leggiadra  alma  fattura^ 
Che  innamorò  di  fe  l’ et ernac ara  ‘ 

C ouando  in  cor  pontieri  oneftì, e cafiìi- > 
Dunque  fuggir  non  può  gl’  empi  tuoi fafli 
Verginella  Angiolctta  onefla,  e pura  ? 

E i miracoli  ancor  de  la  natura  3 
• O ime, da  tuoi  furor fon  rotti , e guaftì  ? 
Cruda  fa  c iò3che  vuoi 3 ch'ai  fin  miniera  - 
Agl'imperi  del  fommo  Dio  foggiaci , 

Eie  piu  là,  di  che  vuole,  off  ender  puoi  • 

A la  Aie  dica  man  Parte  miniera 
Febo,  e la  piaga  ammendarà , e fallaci 
*S  e nzji  orma fieno  i rei  difegni  tuoi, 

Febo  Signor  dell' erbe,  e di  quei fiori, 

Jn  citi  riferbi  amica  forza  ; aita  • 

' Porgi  à la  man , che  tratta  la  ferita 
Dt  lei,ch'à  mille  à mille  auuent a ardori, 
Ade  fie  i co  ' fiuoi  i tuo  vitai  liquori 
Si, che  ai  piaga  ne  pur  neo  mia  vita 
Ritenga,  ondi  or  cru  de  If or  s’orma  addita 
Barbarisfimo  del  de  Puoi  furori , 

O fe  pur  dee  recarne  alcuna  Stampa 
Nel  bel  cielo  di amor,  deh  fa  non  fie  . 
Difetto  : ma  racquifto  di  bellezza . \\ 

F quale  e n del  la  tua  lucida lampa, 

T al  in  fu  a front  e il  Neo  riluca, e fie 
Sifichernita  P altrui  tiermcaafprc  zzjt . 

* • ; • Amore  ' 

ì 
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Amore  > oferò  dir  tu  non  se  Dio  : 

Poiché  guardi  fi  mal  la  bella  fronte 
Dal  furor  de  le  PI  elle  al  mio  mal  pronte , 
Ch'èie  delizie  nofire , ed'è'l  ben  mio . 
Otta  do  TORRI  LLA  il  /angue  in  ampio  rio 
Stillano.',  che  f ac  eiì  cti  oltr  aggi, e d’onte , 
Cieco,  /opporti  ? intejfi  monte  a monte 
Dy  ingiurie, e' Iferitor  non  paga  il  /io ? 
filtro  non  fai, fi  non  Arderò  armato  , 

£ d'arco, e di  Saetta  far  rapine , 

Ferir, dar  morte  a paffaggtero  inerme . 
Pie  per  te  fol  puoi  tanto,  0 ci  eco  alato  : 

Che  dal  fatior  di  due  sielle  diuine 
Vigor  pigliati  tue  f or/e  egre, ed’  inferme. 

25 

Que fio, eh  e [par gi  fi  vermiglio  umore, 

Ch' aitan/a  di fpicndorl'o/iro , e'I  rubino ; 
E mio  per  volontario  per  de]} ino , 

E mio  pergiura  Legge  ancor  d' amore, - 
E fe  di  erudel  fella  empio  furore 
Plel  bello ncarco  tuo fi pellegrino 
Sfogò, non  ha  però, che 7 cor  mefehitro •» 

Non  j enta  de  la  piaga  aspro  dolore  . ■■ 

Nel  Jdngue  tuodolcij fimo  rifede  s*  > 

Damma  mia, che  nefofpira,e  I angue  ; 
Tanto  la  preme  Uduol  de  la  ferita.  ^ 
Deh  non  temer,ma'prejia  al  mio  dir  fede  } 
Splenderà  la, dl onde  nè  v fitto  il  f angue* 
Del  bel  deMamer fella  gradita.' 

^ ' lui* 


# 
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Lillo , perche  t'accorgi , ch'io  t'onoro  , 

E che  tempio  t'ho  fatto  quefto  peno  > \ 
aborri  il  mio  piacere ,el  tuo  diletto ? * 

E vtm,c  godi, fio  languì  fio,  e moro . 

Lillo  de  miei  penfìer  dolce  teforo  ; 

E ere  hi  il  tua  vago,  eleggiadretto  affetto 
M'tnuali  ? fu  fu  dimmi  ritrofetto  » 

Perche  ferbi  ver  me  tanto  decoro  ? 

Crudel  t sfuggi  ì ahi  barbara  durezza* 
Dunque  non  può  di  bella  Donna  il  pianto 
Intenerire  vn  petto  di  diamante  ì 

Che  parlo  ? egl’è  fuggito ? àmia  bellez,zjt  * «. 
jidtfero  aitando,  infaufta  pompa,  e vantot 

. Miladetto  quel  dì, che  mife  amante . 

27 

Ne  per  cercar  contrade  erme , e lontanò 

. Auien,  ch'io  troni  il  defìat 0 fine 
A le  mie  tanto  barbare  ruine  $ ». 

Nè  chi  la  piaga  mia  per  pietà  fané . 

Mi  nodra  di  caduche  ffemi  vane  y 
E vn  non  fi>  che  di  reo , par  m indottine 
Jl  cor  prefago  del  mio  male  al  fine 
A le  mie  cure(il  pur  dirommi  ) infime  * 

Ma  che  pofs'io  ver  di  tiranna  legge. 

Che  m'indijfe  il  logr or  citta  di, e ville * 

V'  riconofco  il  tutto  fenzjt  fede  ? 

Che  farò? fajfel  lui, che' l tutto  regge,  . i 
S 0 ben, che  farò  noto  a mille, e a mille  » 
Ch'e  mifero  qll'hho3  cheti  hwmokafefa 
* \ M 
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Al  Signor  Gio.  Batrifta  Chiefà . 

CRII  ES  A y che' l tempio  Jet  e , ouhan  ripojfe 
R finì  apio,  e d' Apollo  i fuoi  t efori  , 

V oi 3ch e amicate  i ribellanti  umori. 

Or  con femphce ,ed‘or  con  vn  campofìo* 
Dit  e mi  [lei  perche  non  vi  e nafcofto) 

Ri  or  ebbe  Carte  vojhra  mai  liquori , 

C he J appiano  fànare  i no  fri  cori 
E)  vn  morbo  ^ondila  tn  angonia  fon  pofto? 
Credetegli  e vngrdmale , egli  e unafebre, 
C he  nel  fìntoma  fuo  tanto  piu  noce 
Altrui  .quanta  piu  gio  ua  al  fallò  infermo  * 
Ter  queffo  vmide  tengale  palpebre: 

( mal  feruatafe  tanto  mi  cuoce  ) 

Dehyfe  L'hàfat  e al  male  vn  qualche  fcher 
AI  medefimo . ' (mtt* 

T~i  prego  ben  d*aita  incontro  al  morbo , 

Che  nel afebre  altrui  me  ftejfa  priua 
Del  aur a .eh  e fferaua  piu  gioì  tua. 

Di  qua ds  era  fi  in  pregio, e gh  inda  ,e farb\ 
Ala  pofa  imitar  ben  gracchiando  il  Garbo, 

C he  pormi  di  veder  „alcun  mi  ferina  : 
SeJtuffichi  tal  male  > ei  piu  lattina: 

Si  tal'or.chi  mal  ve  de, piu  fafp  orbo. 

Chiefa  io  txint endo:  il  mal,  che  vie  dal  cielok 
Erba  non  cura;  ne  T tifala  Maga 
Tuo  ritener  Cinfiuf  d’altrui  Clima. 
Anfi.ch  il  vefjo  } pria  fi  cangia  il  pelo : 

Evn  vafo  a lungo  tempo  fot  s’ appaga 
Rferbar  quell  odor^ch1 dpprefe  in  prima* 

Al 
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Al'Sig.  Lodouico  Landriano  . 

NON  ana.ro  de  fio  di  gemme  ,ò  d'oro , 
Ond'hai  Landrian  mio , l' arche  feconde  • 
Aie  Sprona  a riùerirte  ,eme  dal' onde 
Ve  l'oblio  trar,  mentre  te  in  ver  fi  onore  . 
Aia 7 veder,  che  le  tempio  altrui  d' Alloro 
Sfrondi ,e  al  crin  propio  piu  celejli  fronde 
Jnteffi  (co fi  viuirai  di  fonde 
Vel  tuo  chiaro  fauer  l'almo  te  foro  ) 

A le  tenebre  mie  fi  chiara  luce 

Arreca,onde  canne gno , o mio  ver  Nume , 
- In  olocauflo  offrirti  il  core,  e l'alma. 

Che, mentre  adorni  il  crin  d'illuflre  Palma; 
Fra  miglior  Cigni  fplendi , ed  il  tuo  lume 
A me  il  di  porta , e vita  al  mondo  adduce . 

AlSig  Gio.  Battifta  Spinola. 

SPINOLA  mio,  tu  in  riua  al  T ebro  ammi - 
In  placido  Silenzio  il  Faticano , - (ri 

Io  qui  da  i fette  colli,  oime dentano  ■ 

Fo  lungo  a me  contrafio  di  martiri . 

T tango  i miei  [degni, oime, fi ol  ti , e deliri  , 
B'.l  di  biafmo,in  che  pronta  hcbbi  la  mano 
Al' offe fe  delChierco , \e  del  Villano , 

Ch'ai  lume  s'abbellian  de  miei  zaffiri  • 

7*  h Roma  godi , e me  ritiene  a for\a 
Dura  necejfità  ne  la  fuperba 
Cittade,  in  cui  rifplende  il  tuo  Natale . 
Ogni  co  fa  è qui  bella ; ma  mi  sforma 
A contraria  credenza  orror  fatale. 

Che  de  le  mie  Speranze  ha  fecfo  l'erba. 

< Oime, 
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Oime3che  none  furie  accolgo  in  petto? 

Qual  rea  fchiera  d’affanni  il  cor  ini  opri - 
Onde  quefle  mordaci  acute  lime  (me? 

Chefan3ch'io  viua  à me  flelfo  in  di  ff  etto? 
Jlripofo  perche  mi  vien  difdetto? 

Tante  forme  d'orrori  in  me  chimprimc  ? 
C hi  dal  gentil  mio  [tato  fi fublime  • 

^ Nel’ imo  mi  precipita } e negletto  ?'\  iv 
S on  tolti  quei ripofi kme  fi  afflitto  ■.  ù 

C Tagli  animanti  laffi  arreca  il  formo 
Ne  l'amico  fienaio  de  la  notte. 

Lafjo  perche  ? perche  viuo  in  Egitto  : 
jDa  l ombre  de  la  notte  tanto  ponno 
lrnagini  del  dt  gnaffe , e corrotte . 

Qualfuol  vago  A ugelli acquando  rimena 
' ' Z fffiro  la  flag<on>  ch'e  p 'u  giòìiua3 
Tratto  da  certa  forfa  fuanatiua  \ . 

So  tto  voc e addol cir  l’agra  fua  pena . 

Tal  la  cele  fi  e mia  gentil  Sirena  'w 

T epr aua  accentiì  e al  cor  fentier  s'apriua 
Ampio  coflyche  quafi  giunta  a ri  uà 
L’alma  era  de  fuoi guai 3di gaudio  piena . 
ALa,perche  forte  3 ognora  mi  contraffa 
Ogni  mio  ben3qual  rompe  afpro  villano 
Il  dolce  lamentar  di  Rufìgnuolo  : 

Tale  ogni  gioia  mia  corrompe , eguafla 
Nitido  del  non  meno , oime,  che' tifano  ; - 
Che If uggir,  l' ammutir fu  vn  tempo  folo, 

J Non 
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Non  veggopiu  l'amato  mio  bel  Sole ; 

Non  finto  pn* gli  eletti  almi  concenti  , 
Ch'allentar  feano  i duri  miei  tormenti t 
Ne  godo  pii*  Angeliche  parole . 

/i  chef anta  empietar  e ? A mor  piu  fuolo 
Con  dolc  e e fi  a allettar  gli  arder  recenti. 
Qual  intiidia  ugge  il  fior  di  quei  contenti , 
Onde  al  ben  non  cede  a dell'alta  mole  K 
il  mio  S al  giace  infermo , e dura  eccltjfi 
(fi fi amo  accidente  )dmintient  m letto* 
E ni ega  a me  (ite  la  fernette  nate . 

Tatto  nel  cor  fkaì  cafi  impreffi , e fifp% 

E dico  ( di  paure  colma  il  petto ) 

Si  bel  fai  dunque  il  cielooffinder  puoteì  ; 

Viue là  fitta  if pala  vnatal gente , * ' , r> 

Che  pere he  il  S al  le  toglie  il fm  bel  raggio* 
E lunqe  da  lei  fa  lungo  viaggio  ì k ; 
Staffi  mantneonofa % egraye  dolente * 
il  giorno,  in  che  ritorna  por,  finente  (faggio'  i 
Celebraci  nota  in  marmilo  t quercia, q in 
Equafi  efea  efvn  lungo  ajfro  firuaggioi 
S'aftien  da  l'opre  in  cotal  di  ridente . 

Tal  iofen\a  il  mio  Sole  piu  dtvn  giorno  r 
Sono  vi  (fitto  a quell'orrore  in  fi  no, 

Che'l  dolce  viiter  mio  turba,  e contrifta* 
Ora, che  a riuederla  io  pur  ritorno; 

Piu  gaio  meno  il  tempo , e gode  a piena 
E anima  allegra  or,  quanta  all* or  fu  tri /fa* 

• ‘ Qual 
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Qual  tal' or  foglio  Vagheggiar  Diana 
Quando  ne /copre  ti  volto  fio  d'argento 
T al' io  (ne  fenica  molto  m o cont  ento ) 

T ORRILLA  mìa  cont  e fio  alma, e J àura 
Però  3 che  da  q tee  l Un,  che  copre,  e fan  a (na. 
La  fraga  ed' il  bel  fronte;  oggi  argomento 
Qual  de  la  Luna  fìa  l’opaco,  e [ento 
Far  fi  pia  fitggia  ogni  mia  cara  infima . 
Ph'il  crederia?  beltà  non [cerna, acre  fce  ; 

Ale  di  co  lino  a fronte,  in  cui  vagheggio 
Dj  regia  mae/là  veri  fpl indori, 

?i  p u bella  tal’ or  la  Luna  io  véggio. 
Quando  tutta  mo&rarfi  non  l’tncrefcez 
EìfluftrA  col  [ho  lume  i fofihi  orrori . 
f \ 57 

'binava  Febo  ornai  verfi  la  [era 
Snervate  derubino,  e di  diamante , 

E facea  velo  al  caro  fiammeggiante 
D'acque  gravida  nube  ofcura , e nera • 
Quando  forfè  ver  lei  luce  guerriera 
"7/  fol  mio  fdegnofitto , e fulminante; 

Onde  e Ila  ceffi  al  guardo,  e il  fen  pregnatt 
Pioggetta  mandò  fuor  da  prima  nera . 

> leggiadra  virtù  d'vn  gentil  guardo  » 

FI  à purfano  tl  mio  fol  opra  fi  bella  , 

Ondi io  re  fio  da  me  [euro, e diuifi  . 

; perche  à fuggir  l’onda  1 non  fui  tardo  3 
AL  ir  acolo  maggior  [e  la  mia fi  e Ila  \ 

Che  ni  apri  il  cielo  al  balenar  d’vn  rifi. 

VAn- 
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L'idioletto  mio  Sole  hauea  le  piume  • 
Lafciate,in  cui  sei  tenne  aspra  caduta  ; 
Ojiàdo  quel  Sol, che  i mefi,egli  anni  muta^ 
S‘  accorfe  ,ch' io  godca  di  fi  bel  lume : 

E,  vago  et  onorare, anch' ci' l mio  Nume  ; 
Per  la  drizzò  la  chiara  vifla  acuta  , 
Dovtio  con  voce  roca , editi  con  muta 
Spargeam  di  lafciuetti  accenti  vn  fiume, 
E perche  nube  a lor  d'vmor  feconda 
Nauta  denfate  l'aure;ond'ei  dal  cielo 
Ne  fruir yne  veder  poffea  il  mio  bene  i 
Ap  ■)  con  rai  le  nubile  cadde  l'onda  : 

Vi  de  il  mio  Sole , e squarcio  il  denfo  vélo; 
E ['aure  diuemr  belle , e [erette  » 

In  tra  candide  perle  fdegnofetta  * ^ <• 

S trinfe  il  ditod'Au  orto  l e i,  eh  efesia^'  • » 
Or  mi  dona  3 or  mi  toglie  la  parolai  v 

E fa  di  me  quel  piu thè  l e dilettasi  r . V 
E minacci ommi in  attòdi\vendettà , 

Qual  fuol  maflro  fantini , che  dà  la  fcola 
' E uggito  fiia  gran  tempo;  io  qual  viola 
Impallidì , ne  fo  qual  mal  m'affiena. 

Tur  hebbi  tanto  spirto f che  le  d/ffì  : ' ' 

A me?  perche?  c'ho  fatto?  in  qual' errore 
Adai  caddi  centra  al  uago  Idolo  mio  ? 
Quinci  mi fife  agli  occhio  fcura  EccliJJì  j 
E poca  men  ( fi  grane  fu  il  dolore  ) 

Ch’t ' non  varcaffi  il  fiume  de  l'oblio . 

•c'  In 
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/ A1  lettre  d’zn  fottìi  lucido  foco 

H armo gC Angi oli  fermo  il  tue  l e!  tienici» 
£ in  lettre  eh  rubino  hanno  il  cognome 
Esprefio  tutti  fc(la,e  tutti  gioco . 

Iranno  in  fu  Cvfcto  di  quel  fatilo  loco , 

V’  Calme  vati, che  difpregiar  le  fonie 
Vi  quegli  errori  ;on  d'io  premo  le  chiome; 
Scritto  in  lettre, ch’intendo  affai  ben  poco, 

F orfe  C intendi  tu  bella  T O R R l L L A, 

C he  ca(ta  verginella  altrui  ti  [copri  3 
E,’n  quanto  puoi3ten  volt  in  Par  adì fo , 

In  vn  puro  diamante  hanno  effi  iticifo . 

T tinche  poggi  qua  fufo;in  van  t’adopri  3 
Se  non  hai  cor3  man,  bocca  da  T GRR.1L- 

41  ( la. 

VIRA  quando  mi  defli  il  Ai  irto,  ondi  io 
Or  Pafpre  cure  mie  chiaro  argomento , 
Alt  dictfiì,  credei  ; viui contento 
Vittorioso  amico  del  cor  mio. 

JPet  ò s'andafii  all’or  fa  fio  fio,  e s’io 
Jn  non  cale  pone fii  ogni  1 or  mento; 

Vie  al  per  me  chi  mai  fatto  ha  cimento 
VC vn  amoro fo  don,  noi  so  dir  io . 

Voueafi ragionarmi  il  tuo  bel  dono, 

Chefe  pei  defii,  batte  fii  anco  Vittrice 
Vel  vinto  Vincitor  chiara  vittoria . 

Aia  fatto  ha  meco  afidi  diuer  fo  fuono 
Val fenfo  fuo:  però, eh’ or fot  m indice 
Per  premio  del  mio  amor  T ragie  a iftorta. 

VISA 


Digr 


by  Google 


*2  \ RIMEDI  1 

n 41  . , 

LJS  A,  quefro  bel  pomo, eh  e tri  hai  dato 

' Serberò  fra  le  cefi , a me  piu.  care: 

E [eie  Pare  he  non  mi  fienoauare 

Di  Stame\anco  vn  difia  da  me  cantato  ♦ 

O don  pegno  d' amor , dono  pregiato , 

Ctivfcifh  da  le  man fi  belle , e rare , 1 

Che  fan  del fuo  candor  innamorare  ». 

Lo  cielo, e dolcemente  han  me  Legato  , 

E pur  ver  del  mio  amor  LISA  arde  , e paga 

Di  vicendeuolfoco  il  dolce  foco  « 

Che'ncenerifce  il  rogo  del  mio  core • 

La  bella  Vedouetta  e di  amor  vaga , 

Tarmi  d' amor  poi dica’, affai,  non  poco  \ 

Muto  fi  ) ma  loquace  Ambafciatore • . 

„ - 43  „ 

Laffomio  cor, che  vn  tempo  ti  nodrifli 

Di  lagrime  inufibili , e di  pene 
Cbe’l [angue  migelaro  entro  a le  vene  , 

E pinti  mille  orrori  in  noi  fur  vitti  « 

Ecco  del  pianto  amaro  ideici  acqui fli  » 

Ecco  il  dono  di  LISA  nofìro  bene  , . 
Eletta  medicina , à efpeUer  viene 
Gli  vmor  maninconofi  infermi,  e triftù 
T u,fe  brami  por  fine  al  reo  tormento , 

Si)  di  fi  caro  dono  arca , e te  foro,-  ' . , 

Di  reliquia  amoro  fa  almi  cuflodi, 

C onuertiraffi  in  puro  notr intento 
Si,  che  foftarifa  fie  di  lei , ch'adoro : 

. Vefiàfihe  ti  do,prendiit  taci, e godi,  ; 

- ** . Chiefi 

. . ’ • .»  * , 

* , . •-  ’ 1 

■ . ..-r  '*  ' 

1 • * 
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Chieft  purpureo  fior, che  da fin' oro 

Vergine  siuorio  rrajfe , e Àtei  mi  in  dono  ; 
Lo  gradi],  io  baciai, st  raro,  e buono 
Pauemi,  che  flimaillo  vn  bel  re  foro. 
Ala  che?  mentre  io  bacio,  anco  l' odoro, 

( Miracoli  di’ amor  ferivo,  e ragiono) 
Eccomi  fatto  altr'huo  da  quel,  ch'io  fono  ; 
Ch ' idolatra  cC  amore  vn  fiore  onoro, 
Pentitismi  all'or  baciando , & odorando 
Per  le  labbra  auanz.arfi  al  core  il  foco  , 

E per  le  narri,  ancor  dolce  veleno  . 
io  non  mori,  che'l /àngue  d'ogni loco , ; 

( Quantv.que  io  viva  di  me  fiejfo  in  bado ) 
In  aita  del  cor  ricor fe  al  fieno*  . 

4J 

Pentili/fima  LISA-  col  donarmi 
Vn  fior,che  da  fin  oro  u i t ogl  iefie  *, 

T~ or  me  fieffo  a me  fteffo  anco  volere,  * 

E l'anima, ed' il  cor  , ficai  tra furarmi» 
Zafiaua,  anz.i  era  troppo  il  folgorarmi 
Co  i rat  di  voffre  ah  ere  luci  onefie, 

Ma  che  ragiono ? dir  voi  mi  potrete  , 

E u ti  piagagli  con  le  tue  proprie  armi  * 

S ver, ma  che  pofis’io,  o mia  guerriera 
Se  per  vn  fior  vn  anima  volete? 

Se  con  vn  guardo  vi  rapite  vn  core  ? 

4 hi  chi  fi  può  guardar  da  lufinghiera 
Beltà, di  Vergin  Donna, qual  voi fiete  : 

/fa  ben  cor  di  diamante  incontro  amóre, 
■ ..>k  rfmer 
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Amor  mi  riconduce  3 anft  mia  fletta  ; 

A vagheggiar  belleffa  infidiofa  ; 
Merce , che  fpiran  dolce  aura  amoro  fa 
dii  occhi  di  letteti  eguale  al  nome  e bella. 
Quinci  è,  che  II alma  fette  fatta  ancella  5 
E tra  tl ac  età’ amore  gloriofa 
Jn  lettre  di  adamante  intagliar  ofa 
In  meXo al cor’ il  nome  di  ISABELLA. 
Siche  ISABELLA  ho  femore  in  meno  al  a 
E ridir  nell'orecchio  ognor  mi  finto  (re, 
IJamato  nome, ond' io  gemo, e fijpiro • 

Cos)  danoua  felce  antico  ardore 
\yTttaggo\e  benché  mi  ftrugga:  imi  cateto: 
Che  dolce  e per  gran  Donna  ogni  mar  tiro, 

<•47 

Ardon,fapete  }il  cor  dichi  vi  vede  \ 
Fiamme fi  pellegrine  3efi gentili . 

Che  vagheggiando  i por  de  vcflri  Aprili 
Vagheggia  i rat  del  Sol\in  cui  tthuo  credi , 
E riconofce  almouerfoldvn  piede 
Jn  verde  tta  penfier  grani, e fenili  e 
Onde  ben fi  può  dire  in  vartj  flilii  > ? 
Quant  0 eh  buono  ha’l  cieli  co flei  pojfiede . 
Ma  de  tt  ardor  contento  dn  cui  fi  sfacci 
S’arréfla^e  di  faiire  in  fu  le  pelle 
Sen\a  Angelica  porta  nons  affida  * ì 
Voiche ; taci , lo  fgrida  aura  fugace  ; 

Che fai  ben  poco,  fi  non  fai, corni  ella  , 

. * Or  dolcemente  parli9or  dolce  rida . 

■v  V*.  Meti* 
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Mentre  il  meglio, eh' io  focaci  duo!  deferivo, , 
Che  con  fubito  affatto  il  cor  m'oprejfie; 
Sorrife , e qucflo  ver  fio  ella  m'efiprejfie  * 

Sì  pena  vidi  il  Sol,  che  ne  fui  priuo . 

£ diffie  il  vero  : edito  pur  fipiro  ; e vino  ? 

Ne  all'  or  so  qual  virtù  mirti  enei]  e 
Jn  vita  ; e che'l  mio  ciglio  non  fipargeffie 
D' amar  ts fimo  pianto  Vii ampio  riuo , 

O ime . come  vi  uro?  pane  il  mio  Sole , ì 

L fami-fi  à ragiffn  la  primauera 
Vn  pien  d'acuù  fpini  orrido  verno  ♦ 
Ealfihe  in  tenebre  imtolta  oimefi duole 
L'alma, che  ( ente  barbar  a, e fieuera 
sopportarle  fia  ft ella  vn  ghiaccio  eterno» 

Voi)  che  vefrite  di  color  di  notte, 

E l'aureo  crin  celate  fiotto  vn  velo , • > > 

C h'afic onde  al  veder  nofh'o  il  piu  bel  cièlo 
IL  amor  c'ha  le  mie  paci,  cguafie,  e rote  e : 
EJauete  pur  mill' anime  condotte 

sì  fio fip  ir ar  d'àmor  il  foco,  c'igiel  o , : -, 

Jn  compagnia  di  cui  ben  mi  querelo , 

Ma  non  giungono  al  del  mie  voci  indotte. 
Ture  il  meglio,  ch'io  so  : in  qualche  modo 
Farò  la  cagion  nota,  ond'io  ne  moro . 

E come  in  f ragli  orror  d» /copra  il  Sole  ; 

T ero  che  vcftri  S oli  ammiro , e godo 
ZI  Aurora  de  le  guancie , e'I  bel  te  fioro 
Del'  /ìngeliche  voZlre  alme  parole . 

- B Le 
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fcelutighffila  dor  , ùhejl  lotte ,e  sfarte 
lny  betta  pompa  a l’aura  bau  e a Aiadonna, 
Fajfene: vagheggiando  a forte  à parte 
V alma ,cb’ ora  rio  sa. fcvcgghiaj  ajfonna . 
Terò  cb'vTi  tal  fiupor  di  lei  s*  indonna  y 
Che  da  fefieffa  la  diuide , e [parte . 

E , qua  fi  ella  non  [offe  dife  Donna) 

V [a  in  / egarfi  magi  fiero  ,&arte~.  \A. 
Fuol, che fia  ele^zion,  quel , che  fuforte^  ' 
E qual  far  fitta  al  luci  d’oro  intorno  - 
T s'aggira,  che  n'incende,  emore . i 
Aia  che  ? ( o geniti  miracolo  d'amore ) 

Fafft  Fenice,  e'n  co  fi  bel  [aggiorno 
Ai  crea  la  vita;onde  hebbe  pria  la  morte . 
fi  - _ 

Quaihuom ,ch  e fila  morcdo,enon  s\ asteggia 
C orren  de  l a fua  vita  a fsvltima  ora,  „ 

Sori  fatto  vagheggi  andò frinita  Signora , 
Vofira.beltà,  eh' Angelica  pareggiati 
Terò , che  l'alma  in  mar  d’affanni  ondeggia 
Fra  [peran[e,e  timori,  eiduolfi,  e plora  , 

E incerta  di  fio  fiato  vmilv  adora; 
Serica  però , ch'aita  ve  nechieggia  • 

Aia  vohche  v accorgetele!  miomale,  : 

E medica  mi  [et  e, c.  medicina  ; 

Aitatela,  cbegiaceinfe  rma?  \ l angue  ♦ \ 
Ai  a che  fotte  par  l'io?  piace  immortale  -t  > 
A voi  far  la  fua  pena  ,echelmefchina  J 
Defilili  in  pianto  e ter/t  am  trite il [àngue . 
v\  <1  Se 
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Se  T ejfer  parimente , e bella  , c fera  s \ 
Voi  vi  arrecate  à lode  afe , che  errate ^ 

E de  la  vofìra  bella , e verde  etate  ' . 
Struggete  la  fiorita  primavera . 

Cara  Maga  d' amor  dolce  guerriera , 

Deh  fio  l gloria  vi  fi  a l'vfar  pi  etate , 

Che  volete  fi  dica  poi:  mirate 
Sotto  fembiante  d'angiolo  Megera  t 

Voi,  che  poffete  ritenermi  in  vita; 

Sarete  a chi  vi  inchina  co  fi  aitar  a , 

Che  non  porrete  freno  à la  fina  pena  ? 

Deh  bella  Circe  , e dolce  mia  Sirena  , v 
Non  fi  vifia  la  morte  mia  gradita  , 

C he  fia  la  propia  gloria  a voi  difcara  l 
53 

Amor  mi  tienfuor  di  me  fiejfo  in  gufa. 

Che  giunto  inan\i  al  lucido  mio  Sole 
Ter  do  non  fio  l gli  accenti , eie  paroleì 
Ma  da  me  fiejfo  vien  l'alma  reci  fa . 

Reità  al  bel  lume  debole  , e diufa 

Mia  luce  fi,  che'l  Sol,  ch'onora,  e cole  ; 
Mirar  non  può  , ne  vede  Eterea  mole  : 

E pur  ne  l'idol  mio  lo  [guardo  affi  fa . 

Ricerca  ondi  attui  en  quefio?  io  noi  Jo  dire. 

Se  non  fe\  eh' ai* imago' , ch'entro  al  petto 
Diuor amente  io  porto  ; ogn'or  m'vmfco . 

O forfè  al  lume  mio  cenuien  languire  ; 

Perch'd  notturno  Augello  e'I  Sol  di  [detto  : 
O c'ha  gli  occhi  il  mio  Sol  di  B a fili  fico « 

B 1 Là 
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La  ve  fi  ri fieri fce  [aera  imago  . av  , 

Di  ch]  pel  mio  Signor  pr invero  offèrfe 
sì  i Barbari  fc (teff  1 ,ew  [e fiffirje  ■ 

Furor  di  Lejlrigron,  d' Antropofago . • - 

Afentre gli  occhi  tffetari  [az.io,  e paga  ■ • . "> 
Vela  vifia  di  la, che  l cor  m'aperfe':.' 
Amor  nono  trofeo  de  l'alma  gii  erfe^  > . 
Ih.lefpaglie  del  core  affai  mal:  pago . 

Ch'ai  moucr, ch'ella  fea  del  pie  leggiadro  * \ 
Senti  rapirmi  in gu[a, che  dittami 
Sènfa  anima  cadauero  fpirmte . 

EfiercitieUpène  quinci  io  [quadro , 

Parlo  con  guardi,  e [upplicocón  cenni 
E non  ni  accorgo  d'effer  fatto  amante . * 


Al  Sig.  Gio.  Francefco  Baldi . 

BALDI, tu,  che fouente  invi: bòfehetto , 

O in  altri  lochi  piu  graditi , e cari 
Separato  dal  mondo  , c da  [ùa’.  affari 
Alemufie , tdAdmerua  dai  Ricettò] 

O di  che  belle  fiamme  accefo  il  petto  • ;•  ‘ * 
Dei  de  la  vita  raddolcir  gli  amari . ►?» 

O quante  vòlte  il  bel  penfier  rifchtari  ; 

S*  amen, che' l porti  in  del  tuo  caldo  affetto, 
V'ogni  bella  virtù  t adorni,e  ammanti ,• 

‘.i  Fm  placido  c off  urne altrui  ti  [copri 
. Felic [imo  cinque  volte,  e[ei  4 1 '* 

T u plachi  de  l'Egeo  Fonde  inconflantìi 
4 Pòrche  luhge  dal  volgo  tu  t' adepti'  a ? 

T al  fi,  che  fai  ben  conuerfar  Con  Dèi . 
ì.a  i Peli- 
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E.ifpoftaad  vii  Sonetto. 

Felici  filmo  amante  i pur  farei,  ' y. 

Se  (Ugnine  incendio  mio  pari  r ardore 
F offe  » onde  voi  dite  locare  il  core  , 

E [offerir  tormenti  auerfi , e rei.  : 

O voi  beata  cinque  volte , e fe i , 

Ch'amorricompenfate  con  amore;  . . 
Ond'  acquifiate  amando  eterno  onore  ; • 
Fd'io  feggo  a configlio  con  gli  Dei . 

O ben  dì  amor  gradita,  e dolce  cura  ; 

Onde [uà fiamma  in  cor  gentil  s’apprende g 
E non  in  cor  di  Selce  alpe  fra,. e dura . . . 
Non  oficurò  mai  fama  ( anz.i  rifpi  ende ) 

Di  donna  al  porcai  [oh  che  chiarate  part^ 
Qual'. auro  fin,  foca  d’amor  larende . . 

. Alla  Sig.  Ifabella  Fiefchi . i 1 

Donna  non  fetegiàfien  Dea  voi  fetè  ^fi^X 
\Se  l'opra  non  m inganna,  ònd'io  vi  véggio 
Dar  vita  orando  d i morti,  e acqui  flarfeg 
Sule  piagge  del  del  ridenti,  e liete.  (gi9 
Cupida  de  l'altrui  gentil  quiete 

S ol  voi  fleffaà  voi  fi  e ffa  ornai  pareggio ; 

£ a me  fìefj'o  tinche  ; tal  volta  io  chieggio , 
' Voi  piu  de  Coltre  tante  grafie  battete . 
diffonde  , chi,  non  so  : rado , ò non  mai 
si  ni  e n, chi  nato  fiaf ragli  agi  \ crede 
Bell'opra  piu  genti!  de'  Cuoi  Natali . 
Quesla  pensò  diuerfo\e  a i fanti,  e gai  ’*■ 

Stioigeiìi  accoppiò  fi  Urna  fede , 

Che  la  fa  di  gran  virtù  infra  mortali . 

£ 3 S'hnoni 
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Al  Sigii-odouicò  biffai  -*1  . 

S'huom,  ch’arfo  dal  de  fio  f offe  delC telo ; 1 
E per  .temprar  la  fu  a pregiata  arfura  * • - 
Defiaffe  goderne  ombralo  figura; 
Aderitreftafft  quàgmfo  ai-caldo ; ealgielo. 
Ricorra  là-,  dotilo  tal1  hor  m-  inde  lo , > - 

E miralo  ftupor  de  la  natura,  -f  - J 

Vhc  vi  vedrà  &ofi  gentil  verdura  > * à> 
Chan  frutti  eternile  fior fui  verde  fi  elfi. 
S'entrerà  pofctaw  fu  le  regie  flange 
r Doueil  mio'BIF  FI  accoppia  almi  te b iati; 

Dinanz.i  à Dio  dt  [far  far alli  auifo 
Separate  dal  fenfo  altefojfanfe  - ^ - 

SO  ut  vedrà  \vdràqpi  c eletti  canti-  f 
4 ! Lodar  la  bella  DEa  delParadifo.  v ; . 


Perlamorjf  delSigJLaztfP  Soranzo. 

Eianga  i' Ebreo  •,  pianga  il  Ltttero  > e pianga  , 
Chi  à l'empio  Machone  erge  Mefchita, 

* E»  quando  alcun  de  fuoi  perde  la  vita 
• Graffifi il  voltoli  crin  fi  fquarci,e  franga. 
Eie'  nofìri  petti , fol  duol  non  rimanga , 
Mentre  dal  pianto  alcun  di  noi  partii  a 
, » E à;  peròsche  n'andiamo  à piugr adita 
Lucerne  e piu  gentil , chi  men  s'infanga . 
Vrìkuonrchaue  ne  l'alma  impreffo  ilfegno  ■ 
DiChriflo,  e ingrebo  a la  Romana  Chiefit 
Viffe,e  morio  \ difdegnail  nofiro  pianto  • 
Pianga  fi  adunque,  chìdel  cielo  indegno 
Eifje, non  chil  fegui , che  à luì  pale  fa 
Se  ftejfo  Dio,  e fe’l  repone  à canto. 

, Lillo 
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LIL  LO,  da  me  più , eh' altra  cofa  amato, 

E de  Lamina  mia  parte  piu  cara  ; 

Va  che  la  pena  mia  te  co  fi  cara  ì 
Vere  he  a chi  t'ama , fe'  cotanto  ingrato  ì 
C o la  barchetta  mia  L Egeo  turbato 
Solcò  U' irato  moto  a l’oncia  auara 
Del  pianto  mio  far  guerra fi  prepara  , » 
Ne  pur  pietà  ti  prende  del  mio  fiato  , 

Deh  Lillo,  anima  mia , que'  pellegi  mi 
Lumi  fieri  fin  de  le  procelle , e pegno , 

Che  non  rejh  il  mio  pin  ne  l'onde  ab  fono. 
Confino  de  tuoi  baci  Laure  i lini  ; 

Stenle  tue  braccia  canape  al  mio  legno ; • 
DI  fieno  amato  vn  vero  3 e ficur  porto . < 

6 1 . 

Non  fu  fecolo  mai  ricco  di  quella 
Cura  gentil  del / acro  Li  omo  Coro , 

Che  nonhauejfe  ancora  di  coloro , 

C'han  Laima  o ficur  a al  poetar  rubella . 
Nafcon  ben  tali J otto  di  rea  (Iella , 

Che  di  sfregiando  vn  co  fi  bel  teforo 
( O viliffimi  ferui  di  poco  oro  ) 

Al  dir  mal  fempre  han  fciolta  lafaueUa, 
Non  fan,ch' vn  huom  cantando  non  riceue 
Onta,  da  quel, eh' atterra  alberi , e torre: 
Ne  viuapiìt  gentil  dopò  la  morte . 

Terche  porrieno  fine  al  dire , e breue 
Fruir  d’unfofco  di,  che  figge , e corre  { 
Stimerien  quanto  eh  ere  vmana  forte . 

B 4,  Qhc 
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Ouetli,  x?  hanno  la  l tngua  ardirai  feto  Le* 
*sìdi  offender l e Mufe,e le lor cure,  ■ > 

Spirti  infernali  fono  a l aure  pure 

$mi  da  la  caltene  piu  folta. 

O che  agitati  fon  da  la  piufiolta 

Ir  uria, che  fi  a rinchmfa  in  quelle  ojcure * 
St<mu  dipene  eterne  *‘^**^J y 
Dove  altro  mai , che  piantono, n-s  ajcoltd. 
Co  fi  creder  conuòcmmi , che  fi  come 

° Chi  ftbo^ora,hadifurordiutno^^  ; : 

Colmo  la  lingua  V , 

Si,  chi  lo  {fregia*  ed' odia  il  Mei  nome. 
Contieniti  Aletto  fa,  o che  (mefchmo) 
'H abbia  dato  a Saoan  largo  ricetto . - 

* Al  Sig.  Orazio  Seiono . . - „ 

S ERO NO  mio  gentil  di  doppia  tue  e 

Splender  nel  del  del  pròprio  onor  t ornirò; 
Mentre  fuor  delhaloom,  di  Zaffiro  * 

Tutto  il  diuin  de  l'alma  tua  riluce . 
Quinci  del, Coro  Aonìo  egregio  Duce 
jfcelfuon  de  l'aurea  cetra  i te  rimiro, 

£ ne  l'ardor  d'vntuofouran  difiro , 

r AM  s'afpgt,  CaStotf?  alluce  - ^ 

Ne  perche  il  lume  abbagli  l intelletto 
: Ma  lauemuo  a mirar  fi  chiaro  Jole , ^ 
D'intender  refio  i tuoi  piu  viui  ardori , 
Che  tanto  innanzi  vò,che  mi  vien  detto-,  t 
Chauranno  l'opre  tue  romite , e foie. 
Teatro  UCieloi  gl' Angioli 
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Al  Sig.  Felice  Aftolfi . 

Quando  l' aurate  cane  ,e  i bei  lèfoy'i , 

Che  Fon  f par  fi  per  lor  conte  pio, e ammiro  ? 
Arder  co  nutemmi  ASTO  LEI  dìdefiro 
D' ac  qui  fi  armi  ( imitando  voi)  gli  Allori. 
A fa;  perche  fo , vengon  dal  del  gli  ardo  ri. 
Onde  co  fi  romito  oggi  vi  miro  ; 

Ritraggo  il  piede, e dico , e ben  d.eliro 
C hi  no  e ASTOLFO, e tota  iFebei  chòri, 
Cofi  m'acqueto , e ne  le  vofire  carte 

/ o dono  à miei penfer  F E LICE  tomba  , 
Vagheggiar  or  del  raro  faper  vofiro. 
Quinci afcolto  vn bel  fuon,  eh' in  ogni  parte 
Era  Vanirne  ben  nate  fi  rimbomba  ; 

O FELICE,  Splendor  del  fccolnoftro. 

S pira  ardor  fi  dmin  da  le  lucenti 

Angeliche  fitte  luci,  e fi  maddefea  ' ' 

Donna gentil, eh  e nodrimehto ,&  efea 
lo  faccio  il  core  a belle  fiamme  ardenti . 

E;  benché  lunge  io  feorga  afpri  tormenti  s.  ■ .. 
Parti  maturi  d' amoro  fiat  refe  a ; 

Tare,  però , che  punto  non  m'increfca; 

Che  lieto  incontro  i folgori  cocenti ...  I 
JE  benché  la  mia  fiamma  fia  infinita , . L 
Onde  qua  fi  Etna  foco  e fa! a licore  \ 

D' e ffer,gioifco\  dìuenuto  amante. 

C he;  perche geritiinfmd^e romita  i.  ■ . ? £ 
E chi  m' incende  ; E nc eludo  d' amòre 
Diuerròfolmmatof eliminante . 

> ’ B 5 Occhi 
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Occhi  v macine  belli y ocf/w,  che  fete. 

\ Nel  bel  regno  di  amor  duo  Soli  ardenti:  > 
Occhi  che  tranquillar  Tira  de  i venti , - . 

E de  l'Ocean  quetar  fonde  poffete . . ' 

Ohimè,  che  folgorato  pur  m'haueté , 

E in  me  de  fiate  fiamme  fi  cocenti , 

Che  m hanno  incenerito , ed' a:  lamenti 
D' amor  con dolce  fiordo  mi  traete.  * 
Ecco  vmilgik  v'adoro,  e al  d:ui n raggio , . 
Con  cui  vi  fate  via  per  gli  occhi  al  core; 
Concedo  volontario  fvfcio , e'I  varco*  ’ 

E perche  pane  in  me  io  p’it  non  h aggio; 

Che  fia  mia ; per  piagarmi  ; vfajfe  a more', 
Lodo  ; [guardo  per  ìlr al, ciglia  per  arco . 
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Benigno  del  dopo  fi l ungo  Ecchffi  • • 

Ch'ìn  tenèbre  mi  tenne  per  tre  me/i;  K 
Ondi  a da  l'altrui  mal  tr  or guai  apprefi 
Si, chea  j miei  giorni  q uafi  ti  fin  preferì  (fi: 
L'almo  mi  o Sol 3 per  cut  fi  me  trajfijfixrfi  ; ■ v 
Che  a pena  da  la  morte  io  me  difefi:  > - 1 
JWaftrommi  alfine,  eà  reffnrar  nprefis 
E inoblio  pofi  ilduoloyin  cui  merìvifjì* 

E qual  fuol  dopò  lunga  piòggia  al  Sole  , 3 
innamorato  ,e  garrulo  Vfignuolo  * ’ > . 

( Pieri  di  letizia  tl  cor ) t erger,  lepìuntè  : 
T af  io  a l'apparir  del  mi 0 bel  Lume  a v ' ’ 
Fral  miogioirterrnme  angufid  titolò  ^ 

E dotte  ha  cuna,  e dando*  nimba  ti  S ol{. 

1 • ‘^0  1 <V  ‘ Tre 
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T~ re  volte  moftro , ed’ altre  tante  afcofo  * 
H atte  a Diana  il  lucido  rifle(foy 
H d'altrettante  a me  non  fu  conceffo 
Veder  T Idol  mio  bello , e grafi  ofo . 

Però  ch’vn'agro  vmor  manmconofo 
JSel  letto  il  renne  da  rea  febre  opprefb 
Si,  che  di  teme  fhiol  calcara , e spejfo 
T urlò  il  tranquillo  d'ogntmio  r/pofo . 

Crani  di  fempre  hauea  gir  occhi  ci ; pianto: 

E fere  iti  [chi er atta  di  Jofpirt  ; 

E de  l’alma  fca  tornea  il  m o dolore . v 

Cofi  vìuea\  quando  l' rimar  mio  Canto 
Co  io  fpìendor  de’  cari  puoi  zaffiri 
E ran  quitto  sfere  nò,  le  ciglia  ) el  core  • 

Opri  terrena  man  dmin  pennello , 

Quando  ritraffe  in  psco  rame  il  vifo  , 
Onde  vini,  fignor  da  te  diuifo , / 

E vn  Etna  ferbun  fette, e vn  Atongibello . 

Ed'  i colon  sOnd* io  l'Jdoltuo  bello 
In  quefla  imago  di  veder,  m'auifo  ; 

Ei  anno  gl' àngioli  colto  in  Para  dipo, 

E,  {ò  ch’intendi  ben  qmUch'io  f anello,  . 

De  le  gote  il  vermiglio  a l'alba  han  tolto , - 
J rat  de  gli  occhi  al  giorno , ed1  ala  notte 
Le  chiome, e al  cieli' afurro  de  le  veff.ì* 

Però  viuer  nel  f ato  vedi  vn  volto v , ; 

Chefe  non  forma  voci  altere, e fatte.  ; 
Ragiona  alme n spirando  aure  cele  fa  . 

; B 6 Se 
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iS1  f t/^z  fynfbre.da  i chiari ,e  da  t colori , 

C he  maestro  pennello  in  vn  compofe, 

E arricchite  fcm  brande  gl  onofe 
Di  mille  ineftimabili  t efori  : 

Folgorar  vedi  amor  gl3  amanti  cori , 
h ne  le  pini  e (felle  graz_iu fé . 

Dono  egli  il  feggio  fuo  lieto  ripnfe  : 

Rider  de  (landò  i piu  graditi  ardori . 

Or  penfa.amraa  mia, qual  fpirardeue 
Da  bei  v m aci  Soli  ardor  cocente 
Di  fi  di  urna  imago  il  vino  cfftmplo. 

E come  voli  amor  spedito , elicne 
Elei  fuo  bel  (in  fol  per  ferir  i a gerì*  c , 

E far  de  Ì alme  memorando  (compio. 

Perle  nozze  del  Sig  Lodouico  Cittadini,e  della  Si- 
gnora Virginia  Grimaldi . 

*41  mormorar  d'vn  liquido  Berillo , 

Che  infra  rubini ftàgna.  e in  fra  fmeraldi . 
Elei  Sol  tenendo  gli' occhi  fermi . c fai  di 
C ofì  cantaua  il  Pàforel  Ai  ir  t ilio .. 

O tu  .ch'or  porti  'udì  orno  piu  tranquillo 
Legando  i'Cf  ladini  ài  miei  Grimal  di 
E tu. eh' al  me fi  Bèlle  oggi  rifcaUh  ; 

Onde  per  gioia  anch'io  fe'ùo  sfati  ilio . 

El  attere  pur  .quando  vi  piacque  ; il  mondo 
ingemmato'  dèi  pìufanH  Imenèi  y 
Di  ciù già  mai  fuperbo  andajfe  amore . 
Spero  veder  però  fatto  fccòrìdò*  ' ' i 

P\l  coppia  fi  gentil  di  Sèmi  dei 
Il  rnondoyS  chi  da  fai  non  fpera'Oftoie  >■ 
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Per  le  mcdefimc. 

Ale  vojire  alfe  nofge  in  lunga fchiera 
Veggo  venir  l' alme  virtù  piu  belle , 

Che  vi  piouono  in  fengiu  da  le  (Ielle 
Aitile  graditi  doni,à  [chi  era,  a /chi  era.'1 

Colei, eh' in  Amatunta  dolce  impera  ; \ 

Vi  porge  il  Napo,  e vi  fi  fanno  Ancelle 
Delia , e Giunone , e in  cento  lor  fauelle 
Lodargli  amor  voi  (ua  gentil  e Arciera . 

Attili  e grafie  dannando  intorno  al  l etto  ' ^ 

E fai, tano  belleffa,  e c i(ti tate , 

E quel  rojfor , di  cui  tinger  e il  volto . 

Santo  Imeneo  di  amor  v'incende  il  petto , ' 

Onde  c on  bei  voflri  occhi  poi  beate 
Chi  nel  piu  vino  ardore  haucte  involto . 
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E RANCE  SCO  amatole  riverito  tanto,  • ' 
Quanto  richiede  il  nodo  , onde  fìam  (Ir etti; 
Perche  meco  ti  lagnile  meco  affretti 
Fiumi  ver  far  dagli  occhi  di  offro  pianto? 

E giunto  il fett  im  armo , in  che  tu  al  finto 
. Regno  eterno  poggiafii  de  gli  eletti  ; 

In  ch'io  falcando  il  mar  de  vani  affètti { «•„ 
Non  penfo  àia  partenfas  ò tanto,  ò quoto* 

E tu  pur  loffi  i di.  chiari,  e fere  ni,  ■ ' , 

E i tuoi  piacer,  notturno  , fi  contriti  ixx 
Che  del  mio  mal  pietofo  meco  plori.  . \ 

D^h  fratello  diletto  riedite  vieni  ; -, 

A rider,  fe  piangeffi  meco , e i tri  (li  1 ; 

Auguri^  mrifo.canginfi'i  e in  dolzori . -A\. 

le 
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Leleggidi  natura  volean  pure , v • * v. 

Che  pria  di  te  lafciajfi  il  frale  incarco  9 v 
Ch'or  portò,  oime,di  affanni  cofi carco  , ' 
Ch'oblio  la  (orna  di  tutt' altre  cure . 

Aia  chef  furo  fi  Barbare,  e fi  dure , 

Che,  frate,  pria  di  me  giungevi  al  varco  , 

JL  d'ogni  affetta  vman  libero,  e f carco 
Angioletto  poggiatiti  a Ì aure  pure . • 

Otre  volte  felice,  e fortunato  «.  . 

Folti  ben  caro  à Dio , ch'ai  vetefmo  anno 
Ti  richiamo  a la  patria  da  Ì effigilo  . » 

Copia  l3 Aprii  de  *li  anni, Aprii  beato , 

G odi,  ne  te  nmuidio;ben i d'affanno  » 
frego, prega,fia  tratto , e di  periglio . 

75  . . . 

CU  1 A RA  Luce  degrada,  e di  v ir  tute , 

J cui  bei  raggi  in  quello  affro  fentiero 
Sono  [corta  fedel  per  girne  al  vero 
‘ vi7 onte  d ogni  bontà,  d’ogni  falute . 
ferche  le  rime  mie  pouere  , e mute  '> 

Non  arricchite  ornai  d vn  voftro  impero  ? 
F orfe  sdegna  mirarle  occhio  Cer utero 
Occhio, che  le  può  far  ricche -,  ed  argute  ? 
Deh  no  fia  verC HÌÀRA  leggiadra,e  foggia , 
Che  fenz^a  vn  uoflro  cenno  dguifa  io  tdua 
D'vjihuom,che  fia  d'ogni  giudizio  priuo  • 
Co  mandatemi  adunque, , accio  non  c aggi a vì, 
Per  falta  di  fò/tegno,  anima  Dittai  ■;  \ , 
Mentre  vojt  re  virtù  cantò,  '*  dtfcr{uó  « 

— Lillo 
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LìIj  LO  ben  mio,ritienlo  sdegno , e l’ira, 
Rafferena  1 begli  occhi,  & il  bel  vifio 
D’ amor  caro  te  foro , e .... 

In  che  l’anima  mia fe  sfejfa  ammirra . 

J\Fi fera, che  tifeci  io  ? qual  fi  delira 
doglia  me  t’haue  oime , aa  me  diuifo  ? 
Rammentati,  crudel,  di  quel  Narcifo  , 

C h 'ancor,  eh'  in  fi  or, di  fua  beltà  fofpita  • 

Or  fu  mio  Jalloatmato  facciam’pace , >. 

E fiale  sdegno  vn  rintegrar  gl’ ardori  ; 

Vaie  idi  tue  bellezze  ornai  qucfii  occhi. 

Deh  /Fingano  con  nodo  p?u  tenace  „ . 

Vanirne  nojire  ornai  piu  caldi  amori  ; 

E d'vn  mar  di  dolceffe  in  noi  trabocchi* 

. 77  ; 

LILLO,  con  tuoi  ridenti  Soli , ond'io  ^ 

Fò  ricetto  me  fteffa  à rei  tormenti; 

In  me  fi  viue fiamme , ognora,  alienti , 

Ch’ a [fai  poco  è lontano  il  morir  mio . 

Lillo  tanto  piu  bel,  quanto  men  pio  ; u v 

Chi  t’ama  fi  mal  tratti , e fi  tormenti  „ 

Chi  per  te  l’oro  fprez,z.a,e  i altre  genti9.  v> 

E la  vita  per  te  pone  in  oblio?  . \ 

Crudo, cotefta  tua  guancia  amoro  fa , l 

V'  par  che  pargoleggi,  e rida  amore) 

Far  ani  e piume  vn  di  pungente,  ed'affra . 

E dito  farommi  all’or  fchiua,e  ritrofa , * 

E diuerrò  ford’  Affé  al  tuo  dolore  : 

Che  lunga  crude  fate  ogn  alma  inaffra. 
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Fano  pre fai icenfa da  colei i ‘* 

C he  di  fi  bella  fiamma  hà  ricco  il  vólto  fi 
Che  tutto  il  P aradi fo  in  vn  raccolto  ; * 

A chi  ben  la  contempla  ; appare  in  le  i fi 
E ficco  refla  nel  partir  de  miei  ‘ ' ' ' 
Penfiertvn  fittolo  afa:  calcato,  e folto  , ’ 
E porto  ne  l* orecchie  vn  dir  fépolto  : 

S ERfi  IT O RI  N ri,  e tu  padron  mi  fiei, 

V 7C c, eh' altri  porrebbe  in  f/t riuffat  ' 5 a < l 

E pur  me  pone  ,laff)ynel'  Inferno , 

Cotanta  e la  mi  feria  del  mio  fiato . 

Jlda  pur\  perche  k piacer  l'aura  dif cerno 
Di  co  fibello,  e [il  eggiadro  vifo  : 

Ne  le  gran  effe  mi  e fammi  beato . 

..  . 79 

XVonf  ol 0 agita  amor  quel  fuo  gran  MARE % 

C natene  perle  produce, e bei  coralli  \ ' \ 

Col  vento  de  ifiospir, eh*  aprono  i calli  \ 
A mille  cure  mie  dolsi , & amare . 

Ma rtfueglia i deliricele pm care  -v  ' 

F tfime  raccende,  ePalma  in  grebo  a i falli 
D* amor  ili  ufir  a, eterna  i giochici  balli* 
De  l e due fi eli  e al  fiammeggiar  piu  chiare, 
© quanto  P aura  può  d*vn  fol  fiofipiro , 1 
Ch' amoro  fa  èfeafuor  de  bei  rubini ; J 
Affai  il  màr  d*  amor fol ca  Euro  foaue. 

Ecco  io  tutt* ardo,  e in  fieno  al  mio  martire» 
Del  piu  caro  gioir  pajjo  i confini  S *>  > ’•  p d 
E admgarmi  da. volgo  non  ni e grati*  J 

Me  tu 
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So: 

Mentre  con  fuoi  bei  raggi  il  Sol  percuote 
Ripìen  Crifial  di  chiara, e lucid'onda , 
Amen, eh  e nel  ferir  virtù  di  fon  da, 

E che  nel' e fica  oppojfa  fiamme  et  ruote . 

T al* io, mentre  con  luci  p;u  diuote 
Miro  dì  amico  pianto  la  bell'onda , 

Che'l  dolce  vifo  irrigaci fieno  inonda , 

In  me  fiamme  rifueglio  affai  ben  note  ; 

T ero,  che  i rai  del  lume  al  natio  gelo 

De  l'onda  auuerfifan  ritorno, e fiamma 
Deflano  in  met  a l’ardor  di  ce  noi'  e fica . 

Quinci  poi  dico  a me:  deh  non  din  ere  fica 
Arder  a fibel  foco,  che  s'infiamma , 
J>lonfirugge,ma  ripone  i cori  in  cielo . 

81 

Jo  parto, e parto  inguifa  tal  ch'io  re  fio 
Co  la  parte  miglior  da  me  diuifo  » 

E vò  lontan  dal  piu  leggiadro  vifo» 
C’habbia  mai  vtfio  tri  éjilo  clima, ò i quefio. 

E filo  flato  mio  turbo , e fune  fio. 

Che  quafi fior  dal  ceppo  fito  reci  fio, 

Lunge  dal  mio  terreno  Paradtfo , 

Vgger  dì  ogni  mia  ffiene  il  verde  appresili. 

O qual  grave  martir  rinchiudo  in  pcito  ; 

O qua / prono  dolor  : faffi  il  tormento  w 
Alio  cupo  si, che  tomba  e di  me  fi  e fio . 

Dunque  nón  vedrò  piu  quel  vifo  eletto  ? 

Quel  vifo  ; ondilo  viver  folea  contento  ì 
Quel  vifo, che  mapnua  il  del fi  fpeffo  ? 

’ Ojfòr- 
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O fortunato  mar , lido  c •* , - * ■ * • • ' ; 

iS#  quef i monti, ouehan le  Dame  albergo ; 
Benché  vi feorga  a pena  > io-pur  mi  tergo 
Si, che  Spero  a mie  pene  amor,  piu  fido . 
benché  dia fpri  guai  fon  fatto  nido 
Da  l’ór,ctià  voi  volt  ai, mi  fero, il  tergo , 
i?  che  di  pianto  ti  volto  bagno , e aSpergo\ 
Di  qualche  ben  nouella  Speme  annido  , 

O c are  di  Zaffiro  onde  pregiate  , . t* 

O Pta£gff  di  Liguria  amate , e care  ; . 

^ Aura  jpira  da  voi, che  mi  ricrea  w 
J o’fctc  albergo  de  le  luci  amate  , \ s 
L di  colei,  che  me  foleabeare  , -•  Lv.V 
Quando  pietofa  il  lume  in  me  volgea  • 

^3 

LILLA,  tu  verfipur  da  queSii  lamé/  , 

Chfin  c atene  di  foco  m'han  ristrette  j . 
Ricca  pioggia  di  perle  in  fu'lbel  petto 
Ou  han  feggio  di  latte  Arcieri  Numi * 

0 di  mofro  infernal  crudi  co  fiumi  ; 

0 di  Barbara  man  Barbaro  effetto  ’ 

Chi  turba  queSta  faccia  di  Angioletto  * 

^iJl  fu,  eh  e fi  per  tempo  ti  confimi  ? 

D limi  Li  Ila  gentile  ;&  ecco  Al feo  ..  f, 

Armarla  defira  à la  vendetta : f «r 
Ciocchi afeiuga, ben  mio, conquesto  velo, 
°jj  dtjj  e il  pafi  or  : quinci  fende  0 

1 Aurora  in  terra  , e ladra  del  bel  pianto 
fr/u  che  mai  lieta ) f'e  ritorno  in  ciclo  . 

Pili 
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’.u  che  mai  lièta  fè  m orno  in  cielo 
Ricca  del  prezio  fo  vmor,  che  Lilla 
Col  foco  del  dolor  per  gli  occhi filila, 

E molle  fa  di  lui  l'amico  velo  . 

W/?o  72  e 1 primi  àlbori  ( ecco,  ch'io  fu  eh  ) 

Del  furto  la  cagion  ) del  Sol  l' Ancilla  , 
Che  mattutina  in  ciel  fplende,  e s fiutila; 
yldopra  in  vece  di  cele  il  e gelo . 
fra  1 vitti fimeraldi,  e fra  le  rofe 
.Mefite  con  larga  man  perle  fi  belle , . 

Che  fanno  ingiuria , e [corno  a l'Oriente . 

H quelle  innonda  ancora  l'amorofe 
Sue  chiome;  e da  congedo  d i' altre  fh Ile  f 
Tttt  che  mai  bella , e più  che  mai  ridente . 

Al  Signor  Fra  nccfco  Luxzago  . 
ìmarisfimi  fiumi  trar  di  pianto 
Dagli  occhi;  e di  pietà  dar  [enfio  a ì faffi: 
Adoftrar,  quafi  balen,  che  voli , e paffii; 
Fatto  il  defilo , ch'allena,  e nuoce  tanto . 
coprir  come  fortuna  inalba  alquanto  , 

Per  dar  crollo  maggior:  dir,  come  vaffì 
Dal  martiro  à le  gioie  a lenti  pajfì  : 

E qual  velen  s'aficonde  in  Regio  manto . 
uelar,  come  vn  tiranno  infellontfice 
Auido  di  regnar  nel  propio  [angue , 

E di  [è  mentitor  turba  fefteffo: 

: dir, come  col  figlio  i difiornifice 
La  madre , e'I  genitor  diuenta  e [angue  : 

E’  dono  al  mio  LEZZZIGO  oggi  coccffo. 

Quanto 
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Quanto  vorace , LILLA  ,fia  l’ardore. 

In  cui  men  vitto ye  in  qual  martir  tmtolto 
Mi  fiia;  facciati  fede  quitto  volto  ; 

Sten  Giudici  quefti  occhinone?  ei  par  fuori 
Oimc'yfo  ben \ che' nt ondi  il  mio  dolore »■ 1 
Ritro fetta  Fanciulla^  che  fepolto 
M'hai  ne  gli  guai:  ma  f epe  {pento,  e tolti 
Dal  tempo  vn  di  di  tua  bedtzjut  il  fiore  • 
Efe  vegga  l e rofe  ricoperte  i 

D'ingturtofe  crefpe  in  quel  bel  uifo 
De  la  tua  pouertà  vturàgioiofo . v.  ".i 
S ij  pur  dunque  nemica  al  mio  ripo  fo> , i 
Che  fon  de  la  beltà  l e glorie  incerti  1 1 
Non  men ^i  ch’io  da  me  vino  ditti fo.*,  , ; \ 

• * jO^:nsiT  jrr.'t!  ÌA 

Quella  beUe^fayond togemo,  e fospirp ..!r| 
E donde  voi  fiembrate  vn’  Angioletti 
Dunque  fi  e sprone  al  faruiritrofettìeìL 
sii  non  hauer  pietà  del  'mia  mar  tiro  f \ 
Lajfio  mesuengo  meno  , e a pena  io  spiro  j 
Mere  e, eh' amor  per  voi  finn  faetta  , . •- 
C h' ai  fin  del  vi uer  corro  in fretta,  ih  jrtt- 
C ol  dejlrier  del  f cruente  mio  chefir  a . fi 
AhiyChel  mio  ma  l non  haue  medicina  > 

N e medico  pietofo , che  lo  funi + : \ * • ? ■ 

S e non  fai  voi.  Ce  non  vofira  pietadfài  ’« 
D unqut  pietà  medica  mìa . . , . , 

Penfier  piu  cari , e dolci  /guardi  umani: 
Che  Ecclijfic  di  beltà  la  crudeli ade . 

Siila 
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Alla  Sig.  Anna  Fiancete*  Chiefa  . 
lcntrc  deflra3el  cggiadra  ri  piede  alterni 
G ent  ili  sfiniti , e beila  Anna  Framefca  , 

J n non  men  dùke,<h’amoro  fa  trefeà ; ' 

Dal  cor  gli  v fati  ghiacci  efpclli,  e fuerni. 
p otre fri  cangiar  ben  mille  inferni 
Iti  lieto  ¥ aradi fo  jncntrè  l’efca , 

Ond’  amor  Calme  a le  dolcezze  adefea ; 
Producil  e in  lei gr adit e fiamme  eterni . 
ojs  io  morir , /?  quando  innobil  dan7a 
Monetti  il pie\  dagCinfccondi  [affi 
A 'after  non  viddi  violette ,c fiori . 
re  quattro  volte  fortunata  fianca  : 

Poi  che  mentre  per  lei , tu  aggirii  paffi  • 

La  cangi  tn  ¥ aradifo  degli  amori  % 

&5> 

caribe  belli  occhietti > e grazio  fi, 

O quai  d’ timor  miracoli  in  voi  miro, 

O quai  grafie  nel  voflro  angufìogiro 
lo  veggo  \ o quai  d’ amor  dolci  ripefi . 

1 del  ciclo  di amor  Soli  am  orofi , 
hi  voi  l incendio  mio  fentó3e  rimiro 
Del  lucido  gentil  del  bel  Zaffiro 
Gl’ amoretti  fche  rzjir  piugloriofi . 

'inoro fa  farfalla  al  dolce  foco , 

Chefpìrat e d luent  o anfi  Fenice 
*l  tomba  ala  culla  ; men  ritorno . 
bifìyCb  ardirò  dire , c ben  per  poco j 
A ' lil tei  dal  rogo  io-volo  affai  felice  : 
Dunque  in  che  vi  mirai  beato  il  giorno. 
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Al  Sig  EnvinueUFilib  Rouer*, Conce  diRouiafco 

Cofteii  che  fi  leggiadra , e co  fi  defira 
Jn  amoro  fa  trofia  motte  il  piede , 

Che  fieri* alme,  e de  i cor  fa  mille  prede  , 
Nel  furar  ,nel ferir  fialtra , e Mae&u, 

EOF  È RA  mio  dal  cor  l* alme  ficai peflra, 
O fic’l  candido  auorio  alguerrier  crede , 
O pur  fieli abbandonai  ratta  riede 
A congiunger  la  manca  a la  tua  de  (ira. 

Che  mentre  al fiuon  de  i mutici  frementi  j 
Opportuna  s* aggira,  e forma  il  pajfio  , 
La,  ve  preffie  il  terr enfia  n afe  er fiori . 

IL  aure  ferifiecon  fuoi  cari  accenti  : 

Colf  oc  il  de  gli /guardi  in  cor  di  fiafifio 
Suegha  rari  non  men,che  dolci  ardori, 
5>i 

Ne  Fangufto  deferto  del  mio  core , 

Doue  mai  non  fi  vide  altroché  spini  ; 
TALARE  rinaficono  ora , e in  bei  rubini 
Le  palli  dette  arene  cangia  amore . 

E delia  nel  mio  fien  fi  viuo  ardore , , . 
Che  i piacer  non  inuidio  piu  diiiini  : 

E fi  dolce  aura  i rami  pellegrini 
Spiran,che  tutto  m'e  mpi o di  dolzore . 

Gl'  E fieri  di  giardini  non ferbaro v 

Mai  pianta fi  gentil,  qual  nel  mio  petto 
Ver  man  di  amor  arbor  piantata  io  fierk 

Il  ringrazio  pero\  che  di  fi  raro 

Albero  m* haggia  fatto  Orto  fiuperbo  ; 

E di  fi  bel  tefior  cuflodc  eletto,  ; .. 

V,  Qtian - 


Digitized  by  Google 


G IO.:  SO  R A NZO.  ^7 
?z 

Quando  tal' or  richiamo  a me'l  p enfierò , 
Che  va  finente  per  Adadonna  w ciclo , 
Ter  fiuerchio  timor  mi  fò  di  gelo , 

E pietà  ho  di  me  (te fio  , k dirne  il  vere 
Che  de  l'audace  greco  il  cafofero 

Eammeto,e  par , che  mi  s'imbidchi  il  pelo > 
E dar  l'vltimo  crollo  al  mortai  velo 
7~ emo  penfando  à l'erto  afpro  fentiero  • 
Jld d poi  noti  so  qual  Nume  mi  conforte,  ■'< 

E fi  meco  ragioni, e di  che  temi 
S 'hai  t eco  ogn'or  chi [ingoiar  t'hk  fatto  ? 
cader  va  chi  tenta  oblique , e torte  -, 

Strade,  non  chi  per  calli  almi , e fopremi 
Ter-  la  fiala  d'amore  al  cielo  e tratto . 

5>3 

O cara, e bella  imago  di  colei , 

Ch' in  viua  fiamma  il  mio  fignor  inuoglìté 
Ti  or  fi  che  in  te  mirando  le  mie  doglie 
Jn gaudio  cangio,  e acqueto  i furor  mie/\ 
T e chiaro  incendio  d'huomini,e  de  Dei 
Contemplo , ed' in  te  leggo  altere  voglie  s 
Che  m te  come  in  tefiro  amor  raccoglie 
Aitile  fu  e pompe , e mille  fitoi  trofei . 

E\  quafi  d'amorfo  fi  auree  Pandette , 

7 utte  in  te  leggo  l' am  ero  fi  leggi  s 
7 ne  le  glorie  tue  me fi  efio  oblio. 

E imparo, come  vn guardo  vn  cor  faette  3 
Come  ì' ab  baffi  ne  T art  arei figgi  - 
E come  anco  i'innalz.1  in  grembo  à Dio  * 

— ■*  r i Ciri 
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Ciri  fi  dólce  ,il  lume  ,e fi fóaue , ' «' 

Oc  ara  del  mio  cor  Donna,  e guerrieri; 

C h’ v n acerba  daJcezfia,vmana,  e fera 
Serpeggia  intorno  al  cor  canuto,  e grani, 
E le  dai  per  confòrti  vn  rifo  ; ond’haue  ) 
Pofcià  valor  cotal  tua  luce  altera, . . 

In  cui  s annida  amor, che  bella  Arciera. 

V ’ amor  V alma  t 'e fi ima, e* l morir  pane  i 
Si  f e ria  forfè  in  ritta  al  Termodome  <■  . U 
p/tpoli ta  feuera,quol  te  miro  Y»r; 

Jr  contro,ritro  fetta,  ai  piu  gagl tardi,  \ * 
Afa  con  diuerfa  fòrte : ella  armo  il  fronti  - > . 
Di  guerriero  rigor,  tu  con  vn  giro  > 
Amorofetto  i cori  impiaghi ,od‘ ardi . . ' 

95  » 

me,che’l  mio  duolo  è cofi  acerbo  9 
he  nd  regno  di  Pluto  non  ha  pari  iK  a ì 

E de  lavitamia  fon  taigl’ amarj,  \ < /.  4 
Che  pìu  orgoglio  fio  il  fanno, e piu fuperbo. + 
Quinci  mill’afpre  cure  in  petto  io Jerbo:  ^ 

Songli  occhi  miei  di  lagrime  duo  mari ; .* 
co/? eterni  al  cor  difeari 
Il  fero  mio  tormento  difacerbo . 

Ahi,che  nouo  Ifion  ruoto , & aggiro.  > * . \ 

Su  per  l’alpe  ftro  monte  dèi  mio  core 
Infipportabil  pefo  de  miei  danni . 

'Adi fero, che  non  mai  gemo,  e fio  spiro,  ■ 

C he  non  corra  fu  gli  occhi fi  agro  vmo?e, 
Chicadondo fui  cor  piu  non  m affanni.  I 
- " i Loti- 
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JLontan  da  l’Idol  mio  piango  > e Teff  irò , 

E fo Spirando  perdo  la  parola , 

E l'anima  da  mero  fio  s' muoia 
A r fa,  e confunta  al  foco  del  mar  tiro . 

1 0 ferace  cacciatori»  vn  mi  miro 

Dal  d),  ch'entrai  ne  l' amoro  fa  fcola  * 

Saffel  la  fera  mi  a,, la  bella  loia. 

Che fc  orge  fatto  veltro  il  mio  de  [irò  . 

E s’ io  viuofe  merce  d'vn  fol  penfiero , 

Poi  eh'  amando  il  mio  ben  mi  tiene  in  vita » 
Benché  mi  nodra  d'vn  Sperar  fallace. 

Ah,  che  fono  a me  fleffo  empio , e feuero  : 

Poi  che  di  cure  ho  in  fen  jchiera  infinita  9 
Che  mi  fa  vn  Cerno  timido , e fugace  • 

97 

Jldordefi il  labro  i ami  detto , e poi 

Sugge  ,fu  lo  Spuntar  d’vn  bel  mattino  ] 
LISA  gentile  il  morfo  ; onde  il  rubino 
F affi  piu  ardente  de.be’  labri  fuoi . 

Quinci  vibrando  sguardi  à mille  eroi  > 

D’amor  indice  affai  crudel  deftino  ; 

E parche  a guerra  inuiti  quel  diuinot 
Che  lumi  no  fo  vien  da  i lidi  Eoi . 

Vn  rifo  bai  e n andò  i lumi  abbajfa , . . 

Egli  acerbetti  pomi  poi  vagheggia 
Si, che  languir  conuiene  à chi  la  mira • 

VJ atura  0 pra, ne  d’arte  a dietro  l affa 
Per  far  guerra  col  cielo , onde  vaneggia 
Chi  per  cofieinon  piange , e non  foSpira . 

C Sgor- 
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Sgorgava,  non  diro , onde  di  pianto  , 

Àia  di  perle  orientali  da  bei  lumi , 

E di  fi  raro  vmor  duo  nobil  fiumi 
Inotrdauandi  LISA  il  volto  . . 

Ciò  vid'io  lajfo  ; e'I  foco,  ondi ardo  tanto  ; 

S' avarilo  fi,  eh*  atti  en , che  mi  con  fiumi 9 
E quegli  che  piagò  gli  piu  alti  Numi  ; 

Di  firomita  fiamma  nhebbe  il  vanto  • 

Ei  come  ei  volle  pur,  quelle  quadretta, 
k Che  in  fu  la  cote  d'vn  piangente  vifo 
Di  già  ruotate  hauea;  tutte  in  me  fpenfc. 
E come  volle  ancora,  oime  mia  fletta  ; 

Evi pertroppapietà  da  me  dimfo  \ 

Alto  principio  ale  mie  fiamme  immenfe* 
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Notte  cara  compagna  degli  amanti , 

E fida  fegretaria  d'amorofi 
Funi,  e di  defiati  almi  r ipofi  j 
E dolce  fine  a mille  amari  pianti  • 

Oime , perche  ti  mofirià  me  fra  tanti  , 

Che  de  fauor  tuoi  vanno  glorio  fi , 

Scarfa  cotanto  ,ede  penfier  nolo  fi 
» U anima  ine  archi , el  cor  mi  fpez.z.i,  e 
Adi  fero  il  fo  ben  io,  tu  l’vfata  opra  ( schifiti. 
Serbi  à ragion , che  foura  noi  ritieni , 

E medichi  pietofa  l’altrui  piaghe . 

Ada  la  nemica  mia  vuol , che  ti  [copra 
A me  turbata  ; ondi  altrui t*afferem: 

Chi  sa,  che  del  mal  nofirónon  sappaghe. 

Etto 
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Febo  nonte'l  difi' io , dite  piu  vago , 

E di  te  lo  mio  Sole  e più  gentile  ? 

Non  tei d fisi  io r fretto  À lui  fei  vile  ? 
Egl'e'l ver  Sole , e tu  di  Itti fe ' imago ì 
JLmolo  del  mio  Sole  affai  mal  pago , 

Altra,  come  gli  arride  eterno  Aprile ; 

S ottengati  di  quel  tuo  vecchio  flit  e 
Quando  l'eFlremitk  premi  del  Drago . 

E pojcia  meco  d) , fi  lumino fo 

Non  è queffo  Diadema, e queflo  ammatoy 
Ond'iodal’Ocean  forgo  fi  adorno . 

Come  cotefto  tuo  Sole  amorofo , 

Ch'hai  cor  d' Acciaro , e'I  volto  di  Angela 
C'ha  ne  l’Ecclijfi  fua  fi  bello  il  giorno. (sato 

IOI 

Chi  non  ha  il  cor  gentil,  d'Aquila  il  lume > 

D eh  non  ofi  mirar  ridol  mio  bello  t 
Di  cui  tanto godi io,  quanto  fanello, 

O di  lagrime  rare /gorgo  vn  fiume . 

Terò  ch'egli  punire  ha  per  co  Fiume 
Chi  di  [anta  virtù  fatto  è rubello  ; 

O chi  con  guardolo  ime  Jaficiuo,  e felle 
T enta  ombrarlo  Fplendor  del fuo  bel Nu- 
Adunque  voi, che  rapidi  correte  Ime. 

A vagheggiar  beltate  à voi  mal  nota  ; 
Vria,che  vi  auuega  il  mal , ritratte  il  pie~ 
Fd'io , torrò  : che'l  ver  conofco:  a Lete , (de. 
Inchinandola  ognor  l'alma  dinota 
Col  lucido  candor  de  la  m*a  fede . 

C x S'a- 
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S'auuien.  ch'ofiuro  nembo  allarghi  Pali  . 

E teffa  arai  del  Sol  vn  negro  velo. 

Ecco  ne  par  fi  [copre  vn  neo  del  Cielo  : 
Ecco  partono  il  giorno  à noi  mortali . 

Al  vedono  mìo  Sol  fon  vanire  frali 

Del  duolo  i nembi , e de  la  notte  il  gelo  * 
Che3fe  candido  Un  copre  il  brun  pelo  » 
Viue  fon  gli  occhi  fuoifaci  immortali . 

E rifplende fi  chiaro  entro  d gli  o fi  uri 
Veliagrimofi  fio  veftir  funebre  , 

C he .ondi altri  perdergli  Virtute  ac qui  fi a» 
Soll‘10,  eh' in  folta  filua  de  miei  duri 

T or  menti  in  lui  drilguir  P vmil  palpebri 
T emo  .notturno  Augello,  d fi  gran  vtfla* 

IO} 

Quanto  el  mio  Sol  piu  bello  di  quel  Sole. 
L’ha  il  Cielper  trono , e l’ore  per  Ancelle . 
E comparte  il fio  lume  a P altre  felle  . 

E ; colli  ricamar  fa  di  viole . 

Poi  che  douei  fie  pellegrine,  e fole  , . 

Soaui luci  alteramente  belle 


Gira;  fpegn e le  nubi,  e rende  imbelle 
Chi  folgorando  il  mondo  atterrar  fiole. 
Seggio  è di  ! ut  fua  prò  pia  leggiadria  y 
Per  mi  m fri  bàgli  amori , e primauera 
Eterna  ld\doue  ei  difpenfi  il  lume . 
Febo  con  fé  (fa  ornai  p;h  vago  fi  a 

Di  tei  mio  Sol:  la  Vedo  netta  altera. 


C he  fitto  mortai fimo,  e dittiti  Nume  i 

Sul 
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Sul  carro  del  de  fio  da  duo  veloci 

Deflrier,  [fernet  timor  condottolo  varco 
Grane  del  mio  terren  mortale  incarco 
Vn  Finto  Cielo  d' ammali  atroci  • 

JE  fon  rapidi  tanto,  e fi  feroci , 

Che  m muoiano  il  freno,  ond  io  fu  l varco • 
Del  precipizio  corro  ignudo,  e [carco 
Di  quel  temprato  ardor , che  da  le  voci » 
Quinci  meco  fi [degna  lei,  che  t eme , 

^AJon  arda  il  del  del  mio  defìre  al  foco± 

E non  reflinle  piagge  arfe,  ed'il  monte • 

E col  folgor  d’vn  guardo  fi  mi  preme , 

Che  nel  Pò  del  mio  pianto  t cado  piloto 
Fulminato  ritrouo  diF et  onte . 

AlSif.  Giouan  Antonio  Grimaldo. 

A NT ÒNJa  bella  imago,  onde  apprendevi 
Ttuer  fenica  alma  nel fiorir  degli  anni , 

E nel' Egeo  de  gli  amorofi affanni 
Schiuar  gli  Acroeeranni  e?npij,e  frnefii: 
Opra  ben  fu  degli  Angioli  celefH  : 

Poi  che  ne  fuoi  begli  occhi  amore  i vanni 
A degua,  e acqueta  i fuoi  furor  T ir  anni 
Fabri  di  pianto , ed’ omicidi  infefii . 

Effi furai*  Appello,  e [fi  i coleri 

T ritaro , & e/ft  folgli  vniro  in  fi  eme 
Ver  far  cofì dtuina  altera  imago . 

F [fi  ancor  v*inshllar  quei  cari  ardori , 
Ond'auanzjtr  le  felle  A rna  ha  gran  [perni 
Pi  ù ricco  del  F titolo,  e pfu  del  T ago . 

C $ tt 
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Jt legno y c'hà  per  T tffi il  reo  defio  *. 

r ' D*  leiyChe  me  non  preffayò  tantalo  quanto, 
Ea'hà  per  mar  l'Ocean  del  mio  pianto  ; - 
. Corre  fra  Sirti  pr  e jfoàdefiin  rio. 

Temo  non  prenda  amor  de  l'ardir  mio 
•'  Alta  vendetta,  e non  fofienga  alquanto 
il  Voi  ; perche  ne  Ì onde  il  terren  manto 
t D*  gli  err or  paghi  con  vfura  il  fio . 
M'aucggo  ben , co»  furore  il  vento 
De  miei foffnrl'vmiae  vele  porti 
A i precipiz.ij  eterniy  e ale  ruine. 

Ah  che  poffo  ben  dir  d'effer  già  fpento  : 
Poiché  Ancora  non  ho3  che  mi  conforti  K 

A potermi faluar  da  fi  reo  fine 

Al  $ig.  Orario  Scrono . 

SPRONO,  il  tuo  bel  Sole,  d'onde  piota 
Su  lofmalto  del  cor  virtù  cotale , 

Chele  cure  addolctfce  y e allenta  il  male è 

• Che  Borea  di  fofpiri  agita  y e moue  • 

Nel  bel  cielo  d'amore  à mille  prone 

• Auarifa  di  virtù  Febo  immortale 
Col  dolce  caro  lume  fuo  vitale 
Tt'u  benigno  di  Venere  ye  di  Gtoue, 

Ei  con  [noi  rai  raffrenando  il  cielo 
Ricco  di  doppio  l urne  al  Solfa  /corno. 

Che  a lato  à lui  compar  pallida  Aurora, 

O te  dunque  felice  yChe  il  tuo  gelo 
A fi  bel  foco  [pegni,  e in  Sol  fi  adorno 
Pifi»  Aquila  amorofa , il  lume  ognora . 

Mentre 
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Mentre  F ebo  fi  corca  entro  ale  piume  \ 

Del  liquido  Zaffir,  che  rade , e bagna 
De  Belgiche  maremme,  e la  campagna , 
Cui  non  tramonta  mai  d' Arcade  il'  lume* 
Appar  fu  l' Orizzonte  il  mio  bel  Nume y 
Anzj  il  mio  Sol,  con  quella  fua  compagna , 
r Che  tal' impero fourame guadagna,  < 
Cioè  ne  pur  l'ombra  e mia , non  che'l  cofhu 
'Bellezza  infidiofa  : mentre  il  negro  (me. 

Imbianca  de  la  notte,  e col  fuo  raggio 
De  le  tenebre  mie  rifchiara  ilfofco  : 

Anco  il  perche  mi  teglie,  ond'io  fia  allegro,  : 

. • E fa,ch’  altrui  rafsebro  un'huo  Seluaggio, 
v Tercheì  perche  il  mio  bene  t non  conofco» 
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Mura  perche  non  fete  di  Cristallo 
O altncn  Linceo fofs'io , che  fi  vedrei 
- La  Vedouetta  mia , c'hà  gli  occhi  bei 
Di  Zaffiro,  e le  labra  hà  di  corallo . 

Ma  cheìvaneggio  anch'io  nel  commun  faRo  t 
,.Ne  por  termine  imparo  ai  defìrmiei 
Sorde  voi fete,  e cor  di  ACCIA  IO  ha  lei , 
C he  già  m ’ hà  trattG  a l'amorofo  ballo . 

Ed' io  d’amare  lagrime  formando 

Nouello  Alfeo,  per  via  figreta , e chiufa 
Ricerco  del  mio  ben,  ma  fempre  in  vano . 
Tur  fpero  per  l'Egeo  de  i guai  p affando 
Nel  fen  de  la  mia  Vedoua  Aretufa 
Far  tregua  col  mio  duolo  ahi  troppo  infano 
* C ^ Tianfì, 
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Tianfi,e  cantai  e dal  mio  pianto  attefi 
Gloria  mercar, quanta  merco  dal  pianto . 
JM' intanò  quefto,  e quel  mi  piacque  tanto , 
Ch  e fol  dal  lacrimar  contento  i prefi . 

E piangendolo 0 perduti,  e gli  anni,  e i me  fi. 
Quando  l’ira  d’vn  volto  one(lo,e  . • 

T emendo,  e quando  vn  vedottile  ammdto 
A far  del  del  mio  bene  in  damo  apprefi  • 
Che  deggio  far?  diimi  T u Febo , d cui 
San  far fi  poco  onore  i tempi  noftri , 

Che’l  vernerò  piu  efliman  del  tuo  plettro • 
E tu  Signor  ( poi  che  me  fai  d? altrui) 

Rendi  almeno  il  mio  piato  in  quefli  inchi o~ 
Treciofo  vie  piu  d'ogrì altro  Elle  uro.  (ftri 
in 

Ben  dura fi,  ma  facile  tendone  •/  . ^ \ 

Nel* Arringo  d'onormouerio veggio 
Al  leggiadro  mio  Sci  ;ma  fpero  tl  peggio 
Rapportar  debbia  il  Sol , che  la  propone  • 
Estranio  cafo:  ei,che  nela  Magione 
Del  Cielo  tien  breu’  Angolo  per  Seggio  » 
Ofa  di  maefià  col  Sol,  cui  deggio 
Sol  me  ftejfo-y  pugnar  ? ne  fi  ripone  ? 

Eolie,  che fe  eipenfaffe,che  le  ferme 
* Leggi  feguir  conni enh  dt  natura  , 

Tien  dt  rojfor farebbe  altro  penfiero  • 

A*  che  dunque  pugnar  ,feT  Emi  fpero , 

Ch'ei  lafcia , adorna  con  fua  luce  pura 
■ il  S ol , che  di  vinate  il  rende  inerme?, 

, . Al 
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Al  Sol  de  bei  vofiri  occhi  i' pur  m aggiro  , 

E queU’vmor,  che  Joflenermi  in  ‘vita  ; 
Douria  ; vien  meno  ; e la  doglia  e infinita 
Celando  femore  in  vano  il  mio  mar  tiro. 

Ignoto  e'I  pianto  mio,  noto  è il  [ofpiro  ; 

. Che  tnal  l' afe  onde  vn  corife  a ciò  l' inulta  ; 
A moro fo  p enfierà  he  t eme  addita , 
Ouunque  io  volga  i meflilumi  in  giro. 

In  dubbio  di  me  ftcfjo  io  vino  , & amo , 

E ferito,  e taccio,  e in  atto  di  pietade 
Qua  fi  Elitropio  miro  voi  mio  Sole . 

Vjo  Jofpiri  in  vece  di  parole 

Aia  di  voi  Donna,  è tal  laferirade , 

Che’l  tutto  v dite, ma  no  quel, ch'io  bramo* 
AlSìg.  Gio.  Battila  Camparmi. 

Oggi  fa  l’anno,  COMPARI  AI , ch'io 
Sotto  Medie  amati  tenni  la  testa , 
Perchcril  fai ; la  cagione  e manifefta ; 

E co[i  comteniua  a i’onor  mio . 

Orfò  l' anniuer far  io , ò defitti  rio , . 

Quando  cejferà  mai  tanta  tem  p e fiat 
Odi  Lucilla  memoranda fefla, 

O gran  giudizio  de  l’eterno  Dio. 

In  giorno  di  Saturno  fui  piagato  * : - 

in  [ingoiar  tendone , ed' al  cofpetto 
Di  cotefio  bel  popolo  Fiorito  * 

In  notte  dii  Saturno  ajfa/ftnato 

Da  . . . poltroniti  fi, eh’ al  letto 
Cioccio  nel  loco  ifieffo , cime,  ferito. 

c S M 
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Al  Sig.  Girolamo  Martinengo . 

Almo  Signor ,chi  dalfragor  de  l'arme 
Fra  perigliofo  Marte  gloria  brama, 
Digerterofo  Eroe  ; fpegnerle  brama 
Conttegndjonde fi firugge  Amor  j già  par* 

La  fa  ritorno,  vi  bellicofo  carme  ( me  • 

Contro  al  T racesleal  n' inulta , e chiama , 
La  Ai  ART  JNENCO  mio  fi  mere  a fa - 
Ognvn  di  vero  onor  co  tue, la  fi  arme . (ma 

FI  uomo  auéXz.o  à fentire  il fier  rimbombo  \ . 
De  cani  fulminanti  afpri  metalli , 

Fugga  ozjofe , e molle  cittadino . 

Fra  la gr agnuola  fi  a tonar  del  piombo  ; 
Efrdl  calpefiio  deguerrier  caualli 
F/uomfafstgioriofi , anzj  diuino . 

Al  Sig.  Gio.  Domenico  Tucci.  . 

T VCCl , per  pianger  Donna , à cui  natura 
Dibeltàydi  valor  fe  targo  dono  : 

Credi , d’altr'buo  vi  e et  uopo, eh' io  no  fono 
Qual  peri  fi',  e fio  fepolto  in  atra  cura . 

Aia  che  ? ne  la  comun  noftra  feiagura 
Confonderò  col  tuomioflebil  fitono  ; 

E dirò  teco:  or fi  quanto  buono 
Ci  dona  il  del,  morte  ne  toglie , e fura . 

Aiata  ; che  fai  di  lei  topre  piu  belle , 

Fregia  le  carte  Etrufco  Omero , eterna 
T e Beffo  lei  togliendo  M duro  oblio  ; 

Ch  ' io  per  me  ferbo  in  petto  atra  Jiabetle , 

Ne  altro  so  y Ce  non  in  parte  interna 
? Ungere  il  danno  altrui  piangendo^  mìo* 
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Al  Sig.Laz.aro  Marfupini. 

EAZ  ARO , polche  ai fette  colli  il  tergo 
Voltai  y fempre  d’affanno  in  grane  affanno 
Ai  eri  gii  , fempre  tettar  del  proprio  danno 
Ai  enfili  dopò  fillio  diedi  a l'ire  albergo . 
Sempre  del  pianto  mio  ne  tutto  aspergo  ; 

E quali  del  marionde  intra  lor fanno  ; 

E al' io  fono  k me  Beffo  empio  tiranno. 

Ed' il  propio  mio  male  adorno , e tergo . 
Vfo  muggiti  in  uece  de  fofpiri , 

Ch’efcon  da  le  cauerne  del  mio  petto, 
lngiurtofi  al  cielo,  e al  efrcfch'anre . 

E fono  co  fi  lunghi  i miei  martiri, 

Aiarfupin  mio, che  vino  a me'n  dispetto ; 
Aie  pur  tram  vnfihe'l  danno  mio  refi  aure. 

Al  Molto  R.cu.  Padre  Gio.  Battifta  Penna. 

E u fei  ben  quale  il  tuo  gran  nome  accenna  ; 
Hai  ben  tu  luce  iguale  a tuoi  gran  meni: 
Che'llume  tuo  spargendo  pei  deferti 
Del  mondo  fei  di  Dio, e trombai  Penna . 
An{i,che  facra  Aurora  fei  tu , PENNA, 
Che  precorredo  il  giorno,  in  che  i dementa 
Altrui  faran  palefi,  innalzai  àgli  erti  ' 
Calli  del  del  tal'vnfihe  non  ha  penna* 

E u pene  difpenfandofi  premi,  i nembi , 

Che  fanno  ale  noftre  alme  ofcura  notte ; 

Ri fc  hi  ari, e fai,  ch'à  noi  riluca  il  die. 

S embiante  a Itti  tu  f si  ; mentre  anco  sgernb* 
Da  Palme  Vgifi  Calumi,  e le  fai  dotto 
Del fommo  bene,  e di  empie,  ìe  fai  pi  e 
* •/  — ' C 6 Al 
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Al  Sig  Filippo  Mattini  Let.  prtm.di  lèggi  in  Fa  aia. 
Ai  ASS  US  ch'orni  i tuoi  carmi  ecc  elfi ,e 'rari 
Di  quel  chiaro ,foaue,  puro  file  x 
Di  cui  ne  fu  miglior 3 ne  fu  firm  i e x 
Ne  chi  f ìco  in  Parnafo  anaaffe  al  pari , 
Ben  furo  a tuoi  natali  iUufìri  , e chiari 
D' ogni  virtù  più  bella  in  verde  Aprile 
C artefi  gli  Afri,  e larghi  del  gentile  r 
Di  che  furo  a mi/l’ altri  fcarfi,e  auari , 
Poiché  tu  fol  vantar  puoi  f a migliori 
Digire  in  Elicona  d'egual  paff'o  x * 

C an  chi  viue gentil  nel  fuo  bel  LAFRQ* 
Che  t efori er  di  Febo, anzi  tefauro , 

• A bello  fhtdio  fai  rapire  i cori  , 

EvnT igre far pietofo, e defto vn T affo . 

A Monfig  Del  fin  Velcoito  di  Vicenza, ora  Cardinale. 

DE  Lt  UN,  che  manti  a Regi  ap  pendo  i rtui , 
Anzi  del  dir  piu  faggio  i fiacri fiumi* 
Quando  col  dire , e quando  coi  coturni 

* Tributari]  ti  fefh  i Regi,  e i Diui  : 

O fe  pria, eh’ a i Polluci  il  Soli  arriur, 

y Te  veggia fiammeggiar  di  chiari  l umi 
Ne!  Eatican  fra  porporati  Numi,  . 

Come  fieno  i miei  di  belli ,e gioliui? 

- Aia  fe  l' ardente  Gonna  di  rubino 
Poi fi  cangiale  in  lucido  diamante 
E iguale  al  mertoPadoraffeil  mondo  • 

All' or  fi  p afferei  ogni  confino 
De  le  gioie, nel  tuo  diuin  fembiante  * ' 

Di  me  fieffo  in  te  ftejfo  il  piu  gioconda* 

*v-  Per 

•j 
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Tei  la.morte  del  Sig.  Iacopo  Corfi . 

E Ubili  , e con  le  chiome  incolte , e fparfie 
Senz.a  artificio  À l’aura  in  bruna  ve  fi' e 
Andran  femore  le  muft  afflitte , c mefle, 
E del  natio  valor flen  poure,  e fcarfe. 

Quel  gran  foco  celefle,  onditi  COR  S J arfe,  . 
Ond’hebber  vita  mille  brame  onefte; 
Diucrrà  freddo  [malto  : poiché  prefle 
Veggo  altre  cure  inco  tra  al  modo  armar fe, 
. Onde  ciò  nafta,  ahi  che  1' intendo-,  tifone, 

Jl  magnanimo  CORSlft  gito  al  canto  ; 

E gito, v fi  dal  premio  a t fanti  ardori . 
Però  veggo  fra  lumi  orror  di  morte , 

Nembi  negli  occhi  altrui  d’amaro  pianto*, 
E ne  le  fronti  orribili  timori , 

Al  Sig.Giufeppe  Malatefta . 

Nel  bel  giardino,  ou  io  fol  veggo  in  vece 
Di  rofe,  e di  viole, e d’altri  fiori. 

Afille  rare  virtù , mille  valori. 

Chi  di  nette  pon  far  chi  fia  dipec e : 
Entrami  AfALAE ESE A,à  me  non  lece  l 
Del  tuo  Spinola  fon  cotai  gli  onori . 

Che  e d'vopo  po (federe  i bei  te fori 
D'Ocno,e  d' A rpin,per  dir,. che  diffe,òfece . 
7"  Uy  che  vi  puoi  entrar , fanne  f afe  etto , 

E t e fs  ine  ghirlanda  à le  tue  carte, 

Ch’ odor  ofo  riandrai  per  fino  a!  cielo* 
Serifa  confufion  ( ne’ l ver  ti  celo) 

A qual  per  man  fdprai  : ch’io  non  ho  P arte 
Ter  cor  fior  di  giar  din  cotanto  elette*  ^ 

r ••  * Pii 


6i  RIMEDI 

A!  Sig.Giufcppe  Malatcfta . 

Nato  di  Regia  (turpe  in  grembo  agli  oftri*  . 
Caro  à la  Patria , ed’ al  Monarca  Ibero 
Il  tuo  Spinola  ammira  ogni  Emisfero , 
Rara  materia  d tuoi  purgati  inchtoftri . 

U ammiro  anch'io  bramando  i tempi  noftri 
Fregiar  d’vn  tanco  Eroe, ma  a dime  il  ve 
Al  Ciel  poggiar  no  puofterd  penfier»,  (re 
Ancoraché  l fentier  mi f ogni,  e moffri . 

T h dunque  MA LAT EST A3che  de  Regi 
Scrini  con  piume  d'oro  i più  bei  fottio 
Rtpon  ne  i tuoi  te  far  gemma fi  bella. 

Ch’io  dal  unge  ojferu  ondo  gli  fio * egregi 
Fatti  diro  in  mia  ro%a  afpra  fauella  ; 

C omei  l'arme , ed' amor  fofpiri , e tratti • 
AlPEccellcntif*.  Sig.  Paolo  Giordano  Orlino. 

Sene  la  primauera  de  begli  anni , 

GIORDANO  anonimi  ornai  filate  flejjo, 
Chefie  poi  quando  ti farà  conce  [fi 
Ter  lafe [offerir  guerrieri  affanni  ? 

S'arai  ferrar  ai  7* rad  empvjT’tranni  , 

Ofii  loro  da  lunge , ò [ii  dapreffi , 

S arai  cogloriain  marmi ,in  broz.i  tmprefi 

• - TadrtjC  fignor  de  bei  paterni [canni  * (fi 

T* additeran  le  genti  à mille  Eroi 
T er  figno  di  boutade  y e di  valore  . 

Nouo  Sole  di  gloria  a itempi  noftri. 

'dìnàr à con  penne  doro  a i lidi  Eoi 
Ricca  la  fama  dognituo  fplendore. 
Ornamento  celcfte  a ifacri  tnchioifri. 
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AlSig  Gio.  Andrea  Rouetti. 

Grato  a le  Adufegrato  a Febo, e grato 
S l Cerere , e à A4inerua,e  al  A4  e jj, aggi  ero 
De  i fanti  arcani ; effequùtor  feuero 
Di  chi  fra  gli  altri  Dei  e‘l  piu  filmato  ; 
'Ben  ti  veggo  ROVE  TT 1 mìo  pregiato  • 
Però, eh' al  del  da  terra  al\i  il  pcnficro , 
E fcur,qual  perito,  e buon  Nocchiero 
S olchilo  pien  d'affanni  Egeo  turbato . 

Ne  però  temi  di  C ariddi , o Scilla  ; 

E degliafcofì inganni  mcn  pauenti 
lnfìdiator  de  l'egra  y e mortai  vita . 
Ond'e , che  la  tua  mente  piu  tranquilla 
Adette  le  piume, e vola  [àura  i uentì , 

E fi  vagheggia  in  Dio  beliate  romita . 

Al  S-  CatuHer  Guidi, Seg.  dell’A.A.  S.S.  di  Tofe 
GVJDl , Alma  di  cote  fi  tuoi  gran  Duci , 
Chefren  ponendo  al  Barbaro  feroce , 

Fan  r inerir  lalor  purpurea  Croce 
A l'empio  Trace , e a puoi  mal  nati  duci» 
T u qual  Piropoinfra  le  gemme  luci  , 

E (fpeut ala  Chimera, empia,  e d'atroce) 
Perii  campi  del  del  corri  veloce , 

E fchiera  di  virtù  te  co  riduci. 

Di  cot  etti  gran  Gioui  i grandi  Arcani 
Però  tu  intendi , del  felice  impero 
Parteciperei  premio  à tuoi  gran  mertù 
Nulla  manca  d'Augufto  a tuoifourani 
V alor,fe  non  fe  l'Ottro , a cui  leggiero 
T'tnuij  per  gli  d'onor  vafìi  deferti . 

Al 


«4  R I ME  DI 


' Al  Sig  Gabriello  Chiabrcra.^ 

carmi  rimeritar  $ T ojcano  Orfeo 
T raffianrarnoua  T ebe  ingrebo  à F far a: 
E (Chimico  fourano  a la  dote’ or a 
/ rubini  jtillar  d'almo  Lieo . 

Ve  l’intelletto  far  raro  Liceo  \ 

JCfplender  piu,ch’tl  diyptu,  che  l’aurora: 
Cole  grafie  fcherz.ar>cantar  ancora 
il  Pajlarel3ch’ancife  il  Filiftea  » 

Pianger  con  Aiaddalena  i prò  pi}  falli  t 
T rar  Pietro  di  prigione , oJèura,e  tetra; 

E di  carmi  ingcmarlagrd  C RIST INA» 
E menar  con  amor. carole,  e balli  : 

Sono  opre,  che  ridendo,  a la  tua  cetra  » \na, 
O gràCN/XBRERA,  il  del  largo  defit- 


Al  Sig. Conte  Gio:  Ricardo  Languofco. 

Nei’ Aurora  de gl’ anni  i verdi  Allori  , » 

grattando  AugufH , e Papi3guadagnarfi, 
Ne  tonde  d' Aganippe  ogn or bagnar fi  : 

E far  Jpeglio  a fi  flejfo  i propif  onori  . 

Ne  legione  degli  Ani  t finn  fplendori 
In  ìungha  fichiera  vagheggiare  : e fa 'fi 
Qua  fi  Soie  fra  loro , & auanTfrrfi 
Nel  pojfejfo  de  vaghi  almi  t efori  : 

E ffer  degni  bell’arte  e jf empio  altrui • 

Per  la  patria  fpteTJarvita,  ed' argento;  * 
E batter  pronta  I a deftra  à trattar  l armi • 
LANCI  POSC  O fi m o domi  3 che  fuorviti 
(Come  oltre  il  grido  n'ho  chiaro  cimento ) 
Ad’ ogni  altro  fcarfisfimo  il  dei  parmi  ^ 

A l 
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Al  Sig. Giulio  Salinaro. 

CJVLÌO , tu,  che  non  tre,  ma  cinque,  e fei 
Piu  pregiate  fané  He  ornai  poffìe  di , 

E gli  arcani  del  cielo  intendi  \ e vedi 
Nei  di  T acito  A biffi,  i tuoi  tro  fei. . 

Qui  fpendo,  non  fo,  come  i giorni  miei 
Di  poco  beni  di  molto  male  eredi  j 
E metter  lJale,  ò hauer  di  veltro  i piedi 
Ter  uenirri  a veder  tali’ or  vorrei . 

Jbfa  ve  non  giunge  il  pi  e,  giunga  la  carta , 
Doue  l'occhio  non  va , vada  il  p enfierò 
D el  tuo  raro  fauer  ben  caldo  amante . 

Vegga  nel fuo  gentile  SALI  NERO 
Jl  Ateriggio  ,Ì  Occafo , ed' il  Leuante , 
Sol  ima, Roma , Flora,  Atene,  e Sparta, 
Al  Sig»Oratio  Serono  . 

SERONO , coiti  fai  dolce  dimora 
Con  le  figlie  di  Gioue  in  Elicona, 

Ed' io  qui  ftommi  in  gaffa,  che  ri  fona 
De  le  mfferie  mie  Liguria  ognora . 

Piango  la  rotta  fede  : odio  tal' ora 

Chi  pietà  di  me  hauendo  à me  ragiona  , 
Sempre  nel  core  vn  non  so, eh  e m intona: 
T almentc, ch'odio  L'Efiero,  e l’  Aurora* 

Jnuidio  i tuoi  piaceri, e vorrei  reco 
Vngiornoriuederm  offendo  a parte 
Di  che  puoi  dar  mi  fen\a  imp nutrirti . 

T u Colo  i m'ei  penfieri  orridi \ ed' irti 
Puoi  ri  fichi  arar,  e far, eh' in  chiaro  ficco 
^egga  la  mafia  mia,  che  ama  il  l odcxrt  e. 


6Ì  RIME  Hi 

AlSig.  Piet  Girolamo  Gentile*  , 
Tenean  del  ciel  le  parti  ben  piu  hellc  ■ - 

Gl'  Apri  .quando  veniSh.alma  Gentile, 

A portarne  dal  cielo  eterno  Aprile  | 

Dal' aure  accompagnata  de  le  pelle, 

A te  benfuquelfòmmo  eterno  Appelle 
Solo  a pepe ffo. e non  altrui,  fimilc. 

Prodigo  nel  dosarti,  e fignoril e ' "1: 

Suoi  uiui  ardori. e quefie  grafie,*  queu  t» 
però  che  difpregiando  l* arti  mut i. 

Che  poca  aura  donar  jempre  mai  danno. 
Calchi  ftrada  da  pochi  orafeguita  • 

E te  fiejfa  avanzando  di  vtrtnte 
In  virtù  pendi  al  regno  del* affanno  » 

E piu  GENTIL  rifagli. e piu  romita  ■ 

Al  Marchile  Manfredi  Macinai 
MANFREDI,  la  tua  Spina  ogrìordtttifa 
bai  fame  il  piu  gentil  .che  Plndo.  e*l  Perfi 
Serbino  in  vafi  doro,  et Pniuerfo 
A tanto  odor  d amor  arie , e sfamila.  » 

Io  dardo  ancora 3 e bramo  hauerne  fiilla  - 
Ter  farmi,  qual  rubin bollito  .e  terfo  , 

Che  del  caro  liquori* anima  afperfo 
Mai  nonfeiorromiin  Attorno  .ò  infamila. 
T u dunque  .almo  Signor. eh  e* l bel  T e fòro  *• 
Po  [pedi. e lo  difpenfi  a chi  piu  vuoi  ; 
D’vna goccio! a fol  mi  fii  gentile . 

Ch* eternerò  me Pejfo  ; e*l  uerde  Alloro  . 
Dolce  cantando ; mere ar omini  poi  ; 
lituo  d alme virtù  fi  ricco  Aprile* 

Al 
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Al  Sig.  Gio  Tomaio  Balduzzi  fratello  di  ventre* 

PALDVZZI,  tu,  che  nell'età  piu  bella , 
Quando  fui  Min\io,o  quado  io  riua  al  Xa 
O in  riua  d’Arno  fa  ische  s’oda  il  caro  (to. 
Di  tua  purgata  triplice  fauella  ; 

Perche  de  l’opre  tue  non  dai  nouella 
A chi  nell' iftejfo  Aluo  veftì  d Manto 
De  l’ incarco  terreno  ì ahi  perche  tanto 
Ne  difeompagna  vn  reo  furor  di  fella  ? 

Già  sòyCÌoein  ogni fil  fei  fatto  Orfeo: 

Pur  di  brama  ardo  di  faper  t uoi  (ludi , 

Efe  t’impenni  ancor  per  gire  in  cielo . 

N attendo,  e fpero  vn  nobile  Liceo  . 

Scoprir  quell  intelletto : onde  non  fidi 
Per  faper  quanto]  ond’io  per  fudo,  e gelo . 

Al  Sig.  Filippo  Saluiati  del  Sig.  Antonio  . 

Jn  quefianm,m  che  piu  s’afcende  il  foco, 

Ch’ Afro  amorofo  in  petto  vman  produce] 
A lo  fplendor  de  gli  A ni  e terna  lue  e 
F ILJPPO,  ac  qui  fi,  e a te  grido  non  poco. 

thglfiH  canoro  Cigno  diuien  roco  , 

Merce  al  fauer  che  molto  in  te  riluce  ] - 
Onde  trapaffì  i fegni  di  Polluce  ; 

E’I  diuifo  dal  mondo  vltimo  loco . 

Che  auerrà  poi,s’ acquigli  il  crin  d'argento? 
Cederà  al  maggior  lume  il  grand' Ornerà 
E farà  nel'  Arringo  muto  Arpino  , 

Sara  il  cielo  angufisfimo  confino  ■ - 
A tue  rime, al  tuo  dir  grane , e feuero , 
Vero  splendor  d' E ftropa>ed’ ornamento. 

Al 
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Al  Sig  Gio.  Battifta  Paggi, 

JLmola  di  natura  arte  gentile , 

Affli  emola  de  Parte  la  natura 
i Conuemmi  confejfare , e cangiar  cura 
Veggendoui  trattar,  P AGGI  ,1  afille , 
Quinci  voi  filo  e fi  imo  a uotfimile . 

Poi  che  mutate  d'huom  volto , e figura. 
Linee,  proparXioni,aria,e  mifura, 

£ inmezjo  al  verno  rider  fate  Aprile . 
Ma  che  fogno  ì che  penfo  ? a che ragiono?  \ 
Miracolo  del  vcftro  aureo  pennello  ; 

Che  far  non  può  natura, oggi  fa  Parte . 
QugL  che  non  lice  a quei, che  miglior  fono  , 
lACt  al  vofìro  fauer  leggiadro,  e bello  ; 
Pofcia  che  dvn  MereuHofate  vn  Marte 
Alio  ifteflb , 

Qut  fa? AGGI,  ch'io  miro  omhrataimagei 
Opra  del  tuo  diuin  r arai  onoro  i v 
Imago  e di  quel  DORI  A,  che  fi  onoro, 

• £ dt  lodar  mai  non  mi  fazào  , e pago*, 
imago  e fi  di  luti  chi  al  penfter  vago 
Apre  de  le  vi  rtuti  il  bel  te  foro  ; 

TP  intorma  cui  le  grafie  in  lieto  coro 
Vanno  dannando  il  cor  dì ’a (fai  prefago , 
Pero , che  tu  v'hdinneffo  vn  fi  bel  raggio, 
C Ve  indizio  ver  di  fcettro,  e di  corona , 
Efobe  quel  ab*  io ferino,  e quel  eh  * io  porle, 
Libertà  quinci  (filma  il  mioferuaggio , 
L’anima, che  nel  e or  fi  mi  ragiona  r 
Ammira  in  quefii  lini  U nofiro  Carlo* 

Le 
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Le  chiome  io  f copro  , e nuer ente  inchino 
Lei, che  chiude  il  mio  cor  [otto  aurea  chia - 
Ld' ella  aprendo  vn  rtfo  affai  foaue  (uè; 

Grata  rifpofa  fe  con  lieto  inchino . 

Seme  credei  fra  gli  altri  il  piu  diurno 
Addito  fi  gentil,  die  al , chi  haue 
Dopò  vn  fofpirar  lungo , ed'mfoaue 
De  le  gioie  paffuto  ogni  confino. 

V non  morr,  benché  per  gioia  à morte  / 

Piufacil e fi  corra , che  per  duolo\  > 

AI  a gufi  ai  dolce  l'E fi  a fi  amoro  fa . 

Ch'ai fiammeggiar  di  belle  delle  accorte 
L'alma  da  me  faggio,  e lieta  il  volo 
Fermò  ne  la  f ta  Donna  grazio  fa  • 

Al  Sig. Conte  Gio.  Tomafo  Lengueglia  • fi 

V arti  trattar  : fignoreggiar  lo  fi  dei 
Ch'vfcio  d'Arpwglona,e fplendor  del  7* e 
Del  Cafialio  liquor  diuentar  ebro ; (bro\ 

E far/i  fra  bei  Cigni  il  piu  Gentile . 

Far  fi foto  afe  fteffo  piu  fimile  : 

E fonar' immortale  in  riua  à CEbro . 

E aprir , col  fulminar  feguito,  e crebro 
Raggi  di  gloria  ; àgli  slui  eterno  Aprile . 

S piar  de  la  Natura  i [enfi afeofi , 

E dar  fenfo  cC amor  col  canto  a i bofehi, 

E penetrar  nel  del  con  noni  (ludi  ; 

Opra  e di  penfier  vofiri  gloriofi ; 

Onde  vi  ammireran  Legueglia  i T ofehi 
In  carte,  m lini  fin  marmi, e ne  Cinchiudù 

A 
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Al  Sig.  Gipriano  Baldi, del  Sig,  Franccfco* 

O contener  Aprii’  di  fipochi  unni 
- Del '•  A uo  le  virtù  ritratte  al  vino 
JNe  l*  A ngelico  afpetto  illuBre , e dìuo 
T u por  tu  ò come  in  te  fermano  i vanni . 
7~ u,  ben  che  inuolto  in  fanciulle  [chi  affanni, 
E nel  tempo  piufrefio,  e piugioliuo. 
Serbi  del  grande-^  intedo  quel ,ch' io ferino 
Contra  de  la  ragion  feri  tiranni  . 
Schermati  le  grafie  intorno  al  gentil  vifi , 

E tifan  vcXJi  i pargoletti  amori , ' 

E ti  conduce  l’alma  Giuno  a mano . 

C refii  pur  dunque , ò figliolin  Narcifo, 

Ch’i frutti  eguali  fieno  a i primi  fiorii  • 
E fieno  l’opre  tue  da  CJPRIANO  * 


Al  Sig.Bartolomeo  Bocca* 

C enfili /fimo  Bocca , in  voi  ricetto 
Hanle  virtù  piu  belle , in  voi  gli  amori 

* Spiran  foaui  i piu  celefli  ardori , 

E v’ingombran  di  fante  cure  il  petto , 
Da  /’ opre  v offre  vn  non  so,  che  di  eletto 
J’ fi  opro  in  voi, che  d veri  primi  onori 
Vi  chiamale  de  le  grafie  apre  i t efori 
Con  le  chinai  del  voflro finto  affetto » 
Voi  ch’entro  à v offre  cafe  raccogl  i et  e 
Me  pouro,  errante,  peregrino,  ignoto > 
Quafi del  mio fperar giunto  à l’Oecafi • 
Quanto  vi  deggiojntendo  ,efi  quiete 
; fHaurò  mai  piu,  farò  pale  fi,  e noto , 

* Che  me  togliere  àirei  furor  del  Cafò  • 

Allo 
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Alio  ifteflo  Dottor  di  Leggi . 

J14 agnan  imo  3cort  efe  3 e genero  fio 
BOCCA)  tu  mi  ti  moflri 3 e liberale 
Si, che  l'obligo  mio f. 'affi  imortalc 
Ned3  io  lo  terrò  mai  gran  tempo  afcofo . 

Io  farò  Cfeà  l'vfato  mio  ripofo 

Ritorno  mai ) eh' v*  libra  Coro  l'ale 
L'oprar  tuo  s'oda  a i bei  de  fìri  eguale, 

E d' vi  adegua  Borea  difdegnofó'i 

Del  non  poter  in  tanto  empia  il  difetto 
Jl  buon  voler, Signor , e tu  i accetta 
Di  mia  deuoz.ion  per  chiaro  pegno . 

S* si  tropo  non  contrada  al  giu  fio  affetto  ; 
De  la  cetra  d'Omero  fe * fol  degno  : 
Canterò  forfè  in  rima  non  negletta . 

Al  Sig  Marc* Antonio  Padauin®  « 

Si  caro  el  voftro  dono 3 e fi  gradito, 

pji  D/lFlNmio,  che  qual  teforieflimo, 
E l'Imago  di  lui  ite  l'alma  imprimo 
JNoti  fentia  piacer  molto,  ed' infinito . 

Ammiri  in  lui  Ubero  nobil lito ; 

Cor  magnanimo  in  voi  [copro, efublimo ; 
Sol  voi  di  uoi  paragon  degno  eBimo, 
Arca  di  valor  vero  altrui  vi  addito . 

E off  e à me  liberale  voi  d'vn  guanto 
Picco  di  caro,e  predio  fio  odore 
Argomento  d'amor  chiaro,  ed} aperto . 

V>  ne  ringrazio  adunque,  e lieto  intanto 
Prodigo  v'offro  vn  core  arfo  d amore , 
pioti  indegna  mercé  del  vofiro  merto. 

~ A/ 


7»  RIMEDI- 

Al  Sig'  Francefco  Treuifano* 

T REV1S  AN , cui l'iberia  vn  tempo  vide  - 
Ve  la  Regina  d’ Adria  i Santi  Arcani 
Effe  querele  trattar  con  Regi  Iffani , ' 
Fatte  de  l'oprar  tuo  l e virtù  guide . 

Ver j che fosheni  il  Ciel  Veneto  Alcide 
Vele  tue  propie  glorie,  e i piu  germani 
F regi  t'acquiilì-, mentre  ipenper  [ani 
Da  le  cure  hai  del  mondo  Ancelle  infide . 
Spirti  [negli  di  amor  cofi gentili  ; 

Che  ben  ti moflrt  degnamente  el etto 
De  la  Vergine  Patria  almo  Sobrino  • 

Opra  pur,  pera  pur , che  i vaghi  A prili  « 

T’ addii  an  degli  onori  il  piu  perfetto  * 

D' ogni  bella  v ir tu  fegno  diuino  . 

Al  Sig.  Altobello  Chicfa  Dottor  di  Leggi . 

CpJ/ESA,  ch’ai  Sommo  Dio  te  ftejjofai 
Vittima , Sacerdote , Altare,  e tempio , 

E fai  ffrage  di  mille  mottri,  e fc  empio  , 
D'vna  vera  bontà  fpargendo  i rai . 

Beato  il  d) , dir  pojfo , in  eh’  io  driffai 
Qui  il  piè  tratto  dal  fato  in  iquo 3 ed’ empio:  , 
Poi  che,  veggendo  te,  vn  vino  efempio 
De  l’ et ernofauer  ancor  mirai . 

A i foaui  odor  de  i [acri  incenp 

Di  quei  penp.eri,  onde  t’ innalzi  à Dio  ; 
Rischiarate  han  le  nubi  del  mio  ingegno  \ 
Siche  tuoi  fregi  intendo  cop  immenp. 

Che  nè  pur' io  vi  giungo  col  dòpo  : , 
Onde  ombreggio. p ben  ,*  ma  non  di  fegno . I 

Pro-  I 
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Trofeo  Mann  nin fei tu, ma  celefie  , 

Chi  ben  contempla  il  fuoraro  fauere . 

S eluaggio  mio  : poi  che  per  bel  piacere 
In  man  tramuti  or  quelle  carte ,or  quefie • 
£ pur  qui  non  han  parte  ombre  funefle  ; . O 
£ pur  inganna  l'arte  vn  buon  vedere  : 
Che  direm  dunque?  egli  e mifliert  hauerù 
Le  mani  a l'opra  affai  leggiadre ,e  prefi e% 
Che  fi  upor  dunque,  (e l fecclvetufto 
Sotto  vari  fembiantiil  fuo  Dio  fcorfè  : 

Se  tu  carta  di  Regefai  di  Fante . 

O degno  de  la  menfacTvno  Auguflo , 

C edati  il  Mont'Albotto , e chi  mai corfè 
C on  arte  fi  gentil  l'Or  fa,  e'I  Leuante . 

Al  Sig.  Colmo  Zerbi . 

Z £ RBI , che  nel'F  pril  de  tuoi  primi  anni 
Scoprì  di  quel  tuo  COSMO  il grà  valore. 
Che  per  la.  patria  al  Sacro  Imperatore 
Orator  fu,  quotò  guerrieri  affanni . 

S ott’eflo  inuido  del  ne  patrij  fcanni 
F atti  pur  di  bontade  imitatore , 

Ch  il  frutto  far à qual  dimoFWa  il  f ore  j 
£ ve ff irai  fra  tuoi  dorati  panni  * 

£ forfè  pria, ch  al  Regio  faflo  afeendi  > 

Come  quell' altro  tuo  nel  Vaticano 
'Bacierai  l piede  al  Succeffor  di  Fi  e)  0 ; 

Al fine  (e  so,  non  mi  feofiar  dal  vero) 

Graue  (Tanni,  e di  gioie  à quel  fourrno  » 

£1  andrai f che  del  tuo  amor  ardi  *e  d’ine  edi 

D Deh 
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Al  Slg.  Gio.  Carlo  Doria. 

Deh  perche jìgrtor  mio,  sbattete  l nome 
C on forme  a le  bell* opre  y onde  'vincete  ■ 
Nel  verdeggiar  degli  armi  àtropo, e Lete ; 
Il  pondo  non  lentate  ale  mie  fame  ì 

0 degno  fol  di  regger  mille  Rome , 

Dolce  re f agio  mio,  ernia  quiete  , 

1 JMie  cure  imngorire fol  pojfete, 

Oime y dai* altrui  inai  di  a oppreffe,e  dome . 
Ligure  Alcide  a Venetiano  Atlante 
V'additeran  da  qui  mi  II' anni,  e mille* 
Gentili  fimo  CARLO , le  mie  rime  • 

Lo  fluolo  de  le  Diue  il  piu  fublime 
ì Vi  canterà  perle  piu  nobil  ville  • -l  J 

- Conferuator  d Apollo 3 e di  fue  Piante 

Al  Sig  Benedetto  fieni* 

TIENI,  che  di  celejti  almi  splendori 
Laureo  crin  cinto  fiammeggiar  ti  veggio , 
Lnfubre  Apollo, in  grembo  al  Patrio-feggio 
Al  par  de  T ofchi  Cigni;. e de  i miglior k 
T orche  non  ho  quei  tuoi  facri  furori , \ . ; * 

Onde  folo  à te  fleffo  t te  pareggio  ; ■ . 

X e forfè  canterei , mentre  vagheggio \ » 
Lume ; che  può  illufrar  miei  f ofchi  orrori . 
Forfè  non  fapreidir , che  fe  tu  lodi 

Vn  Prece;  il  poni  in  del,  fé  l piagni  morto ; 
Aipiagnerteco  sforza  anche  le  fi  elle . . 

Se  gli  intrichi  d’anior  fuiluppi,e  fnodi  » 
JngàtnH  { fei  pittor/r  vago , e fcorto  ) 

D' 'agii  alma  piu gentili accorte  Ancelle . 
jv.  v*  Gen - 
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Al  Sig.  Pier  Girolamo  Gentile  : 

CENT  ÌL,  che  vuo  ti  facci  a;  i loderei  * 

Cotefto  tuo  MARCO  NE,  fe  eifacejfe, 
Cofie  degne  di  loda , e s’ei  volejfie , 
Quantunque  elle  non  fien,taìle  direi . 

Colpa  de  mitri  tempi  auerfi , e rei , 

Confeffio  le  mi  e rime  affre,  e dimeffie  ; 
Ma  quando  occafion  fe  me  ne  dejje , 
Soura  l'ale  de  i venti  Fallerei . 

Deh  mira  .come  il  noflro  tempo  e infame  : 
Poi  chei’efifier fi  aborre , fi  lodato , 

Quanto  il  far  cofe  degne  fien  di  laude . 

Mia  mafia  al  fin  nemica  e ae  la  f rande, 
(Benché  non  ha  con  che  ifegner  fina  fame) 
Quanto  egli  amico  de  l’argento  e nato-. 
Allo  ifteflo. 

CENT  IL,  cotefto  vofiro.che  l'Or  e fi  e, 

E'I  Pilade  fa  meco,  e'I  Cicerone, 

Il  pur  dirò  (parato  è vn'homaccione,) 
Ch'ai  dir, ma  nò  al  far ; le  voglie  ha  prefi  e. 

Che  dolci  parolette:  l’ intendeste . 

La  fera  volea  dar  fino  al  giubbone , 
Tenfier  cangio  il  mattino  : Baccellone * 
Che  ri  (erba  il  velluto  perlefefte. 

Ditegli  se’l  vedete,  che  gli  amici 
Sigli  amici  co  l’opre , e col  con  figlio 
donar  fanno  in  fiegreto.ed'in  palefie  ; 

Che  non  riceue  chi  non  vfia  offici, 

E ch'io  non  mai  p:u  creder  mi  configlio 
si  chi fia  vii  mercante  Genouefie . 

D z Ter- 
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Ter  che  k te  dolcemente  il  pianto  traffi 

Sugli  occhi , Olindo  >0hndo  ye  ti  copi  acqui, 
E y chiedendolmi  tu  me  meno  io  tacqui  , 
Quanto  in  amor  Soffronia  hapen/ier  baffi. 
T u mimpiaghiy  e di  lume  t lumi  caffi 
Curi  ì dura  merci  ilajfoà  che  nacqui 
Soggetto  ìi  tato  mal ; poiché  huo  foggiacqui 
A /’ ingiurie  del fer,  [gl  tuoi  de  i fajji . 

Ter  fi  do  Olindo  ; Olindo  ancidi  il  padre  , 
Degno  tifo  del  foco  p:uyche  di  altro  : 

Poi  checofi  mal  paghi  i miei  [udori . 

Pere' ho  depinte  in  rime  affai  leggiadre 
Le  doghe  tuey  canoro  Cigno  3 e fcaltro  , 
Afodian  la  vita  adunque  i tuoi  furori? 

h tiepidi  rufcielli  di  Crijlallo  , 

dlnz.i  di  perle s traffi  à te  fu  gli  occhi 
{Olindo  figlio  ingrato) a ipenfier  [ciocchi 
. •'  pi  Ntnfa,che  t’aborre  fi eco  in  ballo  • 

E tu}chai  nel  rial  fargiafatto  il  callo  $ j 

Fai  nel’ in  fi  diè  tue3  laffo , trabocchi , „ 

E che  di  pianto  in  vece  il  [angue  sbocchi 
SenTuiyChe  vi  precorra  alcun  mio  fallo  • 
dì  te  feci  v erfar  eh  i fallo  y e perle 
E tu  crude l per  perle y e criflal  fai  » 

T empefia  di  rubri  v erfar  mie  ven  e. 

T e pianger  feci  al  Sol{  perche  vederle 
Poffan  gl’ amanti  piu  contenti  y e gai  j 
T u notturno  m' or  di fei  vltime  pene* 

. Ai 
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AlSig.  Toniafo  Stiglianì . 

S7~  1GL1AN,  che  con  le  mufe  i di  comparti, 
E al' armonia  del  del  tempri  tua  lira, 

E fai  come  d'amore  vrihuom  fojpira, 
Ed'haue  il  cor  recifo  in  mille  parti . 

T UyChe  foura  te  fi  e Jfo  hai  in  vfo  aliarti 
C ol  cor , ch'intorno  al fuo  f attor  s'aggira^ 
Linceo  celefte3abbajfagli  occhi3e  mira 
H uom3che  femprenon  può  no  ammirarti! 

C begli  affetti  del  mondo  illùflrfe  calchi 
C ol  pie  del  del  le  parti  vie  piu  belle , 

E t'orni  il  crin  di  non  caduchi  Allori . 

Refla3che  s'oda  tl  fuon  degli  Oricalchi  : 
Perche  ghirlanda  al  crine  babbi  di fielle^ 
Che  prodighe  t' aprirò  i fuoi  te  forti 
. , All’Accademia  degli  Spenfierati . 

B ella  Addun  arifa  de  purpurei  Augelli, 
Ch'accordando  col  fuon  facri  concenti 
Dole emente  rapite  altrui  l e menti , 

E vi  moftrate  oprando  ogri or  piu  belli. 

Ah  che  non  fon  miei  carmi  quai  fur  quelli, 
Che  vidcr  ne  le  belue  i furor  fpenti , 

E feppero  placar  l'ira  de  i venti , 

Eia  compagna trar  da  ftigij  Anelli . 

T erche  con  aureo  Plettro  andrei  cantando 
Di  qual  don  m' arricchite 3 e lafcierei 
Grata  memoria  a la  futura  etate . 

Pur,  còme  io  pojfo,  andrommi  celebrando 
Le  grafìe,  ch'io  riceuo,  ò Semi  dei, 

C he  di  mirar  il  Sol  degno  mi  fate . 

D j Sag* 
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AlSig.  Pier  Girolamo  Gentile. 

Saggio  cult  or  di  quelle  [acre  fronde *y  . 
Ch'onorò  fi  la  bella  età  de  l'oro , 

Che  l'efcagradi  piu  dei  frutti  loro  , 

Che  d'or  ripiene  hauer  l' arche  profonde . 
Mentre  ffremi  l'umbro  fiacche,  s' afe  onde 
In  effe  fai3ch'il  Perfo, l’Indo  , e'I  Moro, 
Sentan  l'odor  del  tuo  Genti  l lauoroy 
Eie  parti  del  cielo  piu  gioconde . 

De  la  dolce  Ora  formi  aureo  Permeffo  , ?.  ? 
£ fpirital  diuina  menfa 

A.le  diue  prepari 3 e al  biondo  apollo . 

J7*»  co/  raro  dirlunge,  e da  prejfo 

?ianta3che  Margherite  altrùi disfenfa', 
Di  celejle  Ugor [gorghi  vnV atollo . 

Allo  ftclTo^ • « 

Scorto  non  men , che  faggio  il  mio  G ENT1- 
' Mentre  tu  ti  prepari  eterni  tetti,  'f LE > 
Doue  ha  il  vero  fauer  dolci  ricetti ; 

T i moli  ri  altrui  nel  tuo  piu  verde  Aprile, 
E mentre  o pri  l’agume  de  loft  ile , j • 

Ch'apre  la  flrada  à i veri  alti  diletti  j) 

Jn  te  Beffo  dai  vita  al  tuo  ROVETT l 
E di  egli  ti  da  moto  affai  gentile  » 

Quinci  tu  apprendi  a le  dolc'aure  afflfo  v • . yx 
Da  l'infidie  del  tempo  affai  ficuro  ^ ■ \ 
Mejfe  raccor  di  care  Margherite  5VS  \ 

È (il  pur  dirò  ) tu  c’apri.vn  P aradi fo  > 
Mentre  in  purgato  fili  leggiadro  3e  pure 
E ai  n vna  vita fol  viuer  due  vite . * 

Men- 
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Al  Sig.  Angiolo  Ingegneri. 

Jbfentr  e l' Aurora  tua  da  lume  al  cielo , 

Che  dagliofiuri  altrui  tragge  i fuoi  chiarì 9 
E dolente  Ad  e (faggi a è degli  amari, 
Ond’huom'  finente  inorridì fee  il  pelo: 

LI  adorni  ancor  di  quel  tepido  gelo , 

C he,  q_ual  nembo  di  perle,  innonda  i cari 
Auori  di  Amari  Ili , e la  rifeh  iari 
Ricamando  di  Stelle  il  fuo  bel  velo , 

O Felice  Ingegneri  à cui  mattino  v 

'■  Piu  bello  arreca  di  Amar  illi  il  pianto  , 
Ch'altrui  non  fa  di  bella  Donna  il  njb  2 
Che  mentre  è di  fua  vita  il filrecifo , 

( Ejlranio  cafo  ) acqui  Finn  cotanto  % 

C h' al  tramontar  dt  lei  forgi  diurno. 
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Toiche  la  bella , e vaga  T or  torcila , 

C he  dolcemente  piagne  il  fuo  conforte , 

In  me  ffunta  vna  felua  de  quadrala , 

E mi  conduce  al  varco  de  la  morte . 

V olejfe  almeno  amor,  ò la  mia  forte , 

Che  di  ue  raffi  vn  Ape  irata , e fella;  > 
Che  a fe ftcjfa,  ferendo  altrui  , da  morte , 
Più  eh  agl  altri  à fi  fi ejfa  empia, e rubella  , 
Chef  mentre  col  raggio  di  due  luci , \ 

E col  lampo  del  rifi,  che  pel  cielo 
D amor  ferpeggia  ; il  cor  m apre , ed'im- 
F eritrtc  e ferita  da  fue  truci  (piaga* 

Saette  la  vedrei  (òtto  al  bel  velo 
V erfar  il  fangue  fuo  ne  la  mia  piaga . 

/)  4 In 
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Al  $ig.  Gipriano  Baldi, del  Sig,  FiancefcO  * 

O come  nel’ Aprii*  di  fi  pochi  anni 
■ Del1  Ano  le  virtù  ritratte  al  vino 
J<le  l’Angelico  afpetto  illuBre,  e dìuo 
Tu  porti,  ò come  in  te  fermano  i vanni» 

7 ‘uy  benché  inuolto  in  fanciull  efebi  affanni » 
E nel  tempo  piufrefco,j  piu  gioliuo , 
Serbi  del grandeye  intedo  quel, eh*  io  ferini 
Contra  de  la  ragion  feri  tiranni . 
Scherfan  le  grafie  intorno  al  gentil  vifo, 

E ti  fan  vefji  i pargoletti  amori , ’ ' 

E ti  conduce  l'alma  Giuno  à mano . 
Crefci  pur  dunque,  ò figliolin  Narcifò , 

Ch't  frutti  eguali  fieno  a i primi  fiori > • 
E fieno  Copre  tue  da  CIPRIA  NO  * 

Al  Sig«Bartolomeo  Bocca* 

Gentili  filmo  Bocca , in  voi  ricetto 
\ Hanle  virtù  piu  belle,  in  voi  gli  amori 
; Spiran foaui  i piu  cele  fi  ardori , 

E v'ingombran  di  fante  cure  il  petto . 

Da  Copre  vofire  vn  non  so,  che  di  eletto  * 
l' fiopro  in  voi, che  a veri  primi  onori 
Vi  chiamai  de  le  grafie  apre  i tefori 
Con  le  chiaui  del  voftro  fanto  affetto * 
fot  ch'entro  a vofire  cafe  raccogliete 
Me  pouro , errante,  peregrino,  ignoto , 
Quafi del  mio  fperar giunto  a COecaJb, 
Quanto  vi  deggio, intendo  ,efe  quiete 
Xftiaurò  mai  piu,  farò  palefe,  e noto , 

Che  me  togliefie  àirei  furor  delCafò. 

Alle 
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Allo  iftoflo  Dottor  di  Leggi . 
R4agnanimo,cortefc , e genero fo 
BOCCA , tu  mitimoftri,  e liberale 
Si, che  l'obligo  m io  f affi  intonale 
Ne  d’io  lo  terrò  mai  gran  tempo  afeofo . 

Io  farò  (fé  à l'vfato  mio  ripofo 

Ritorno  mai ) ch'v ' libra  Coro  l'ale 
L'oprar  tuo  s'oda  a i bei  de  fri  eguale. 
Ed'  v l' adegua  Borea  difdegnofo'ì 
Del  non  poter  in  tanto  empia  il  difetto 
Il  buon  voler,Signor , e tu  T accetta 
Vi  mia  deuoz.ion  per  chiaro  pegno . 

S* A tropo  non  contrafta  al  giufto  affetto  ; 
Ve  la  cetra  d'Omero  fe'  fol  degno  : 
Canterò  forfè  in  rima  non  negletta. 

Al  Sig  Marc* Antonio  Padauin®  . 

Si  caro  è'I  v offro  dono,  e f gradito, 

PADAVlNmio,  che  qual  t efori' e fimo, 
E l'Imago  di  lui  ne  l'alma  imprimo 
Non  fenica  piacer  molto , ed.' infinito . 
/immiri  in  luil'Jberonobil lito; 

Cor  magnanimo  in  'voi  fcopro,e  fublimo; 
Sol  voi  di  uoi  paragon  degno  eftimo , 
Arca  di  valor  vero  altrui  vi  addito . 
JFofle  à me  liberale  voi  d'vn  guanto 
Ricco  di  caro, e prez,iofo  odore 
Argomento  d'amor  chiaro,  e di  aperto . 
Ve  ne  ringrazio  adunque,  e lieto  intanto 
Prodigo  v'offro  vn  core  arfo  X amore , 

Non  indegna  mene  del  voffro  meno . 

* Al 
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Al  Sig*  Francefco  Trcuifano. 

T REVIS  AN , cui  T /berta  vn  tempo  vide  * 
De  la  Regina  dl  Adria  i Santi  Arcani 
FJfequire.e  trattar  con  Regi  Iffani,  ' 
Fatte  de  l'oprar  tuo  le  virtù  guide . 

Jicr,  che  [ottieni  il  Ciel  Veneto  Alcide 
De  le  tue  propie  glorie , e i piu  germani 
Fregi  t’acquttti;mentre  ipenfier  [ani 
Da  le  cure  hai  del  mondo  Ancelle  infide  • 
Spirti  fuegli  d‘ amor  cofi gentili  ; 

Che  ben  ti mottrrt  degnamente  eletto 
De  la  Vergine  Patria  almo  Sobrino . 
Opra  pur , fiera  pur , che  i vaghi  A prili  * 

T1 addir an  degli  onori  il  piu  perfetto  , 
D'ogni  bella  virtù  fegno  diurno  . 

Al  Sig.  Altobello  Chiefa  Dottor  di  Leggi . 

CpJIESA,  ch'ai  Sommo  Dio  te  ftefiofai 
Pittima , Sacerdote,  Altare , e tempio , 

E fai  ttrage  di  mille  mottri,  e fc  empio  , 
D’vna  vera  bontà  fpargendo  i rai . 

Reato  il  d) , dir  pojfo , in  ch'io  driffai 
Qui  il  piè  tratto  dal  fato  iniquo,  ed' empio: 
Poi  che,  veggendo  te,  vn  viuo  efempio 
De  l' et ernofauer  ancor  mirai . 

A nXi  i foaui  odor  de  i f acri  ine  enfi 

Di  quei  pen fieri,  onde  t' innalzi  à Dio  ; 
Rifch  tarate  han  le  nubi  del  mio  ingegno  , 
S i che  tuoi  fregi  intendo  cofi  immenfi > 

Che  nè  pur  io  vi  giungo  col  di  fio 
Onde  ombreggio,  fi  ben  ,*  ma  non  difegno . 

Pro - 
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Trotto  Marin  non  fei  tu, ma  celefie , 

Chi  ben  contempla  il  fuo  raro  [attere . 
Seluaggio  mio',  poi  che  per  bel  piacere 
In  man  tramuti  or  quelle  carte, or  queflc* 
E pur  qui  non  han  parte  ombrefunejle  ; ( j 

E pur  inganna  l'arte  vn  buon  vedere  : 
Che  direm  dunque?  egli  e mittien  hauerù 
Le  mani  à l'opra  ajjai  leggiadre,  e prefte» 
Che  flupor  dunque, fé i [ecoivetuflo 
Sotto  vartfembiantiil fuo  Dio  fcorfe  : 

Se  tu  carta  di  Regefai  di  Fante. 

O degno  de  la  menfad'vno  Auguro* 

Cedati  il  Mont'Àlbotto , e chi  mai corfi 
Con  arte  fi gentil  ? Orfa,  e'I  Leuante . 

Al  Sig.  Colmo  Zcrbi . 

ZERBJ  3 che  nel'  A pril  de  tuoi  primi  anni 
Scopri  di  quel  tuo  COSMO  il  grà valor  e* 
Che  per  la  patria  al  Sacro  Imperatore 
Oratorfu,  quet'o  guerrieri  affanni . 
Sott'eflo  inuido  del  ne  patri}  [canni  V 

Fatti  pur  di  bontade  imitatore , 

C h3  il  fruito  farà  qual  dimottra  il  fiore  ; 

E vettirai  fra  tuoi  dorati  panni , 

E forfè  pria, eh' al  Regio fajlo  afeendi  ; 

C ome  quell' altro  tuo  nel  Faticano 
Bacierai  l piede  al  Succeffor  di  Piei  0 ; 

Al fine  ( e so,  non  mi  fiottar  dal  vero) 
GrauecCanni,  e di  gioie  à quel  [ourrno , 
jN3 andrai^che  del  tuo  amor  ardi. e d'ine  e di 

D Deh 
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Al  SIg.  Gio.  Carlo  Doria* 

Deh  perche fìgnor  mio,  s battete  l nome 
Con  forme  ale  bell* opre , onde  'vincete  ■ 
Nel  verdeggiar  degli  anni  Atropo  ,e  Lete j 
H pondo  non  lentate  a le  mie  fame  } 

0 degno  fol  di  regger  mille  Rome , 

Dolce  re f agio  mio3  e mia  quiete  , 

1 Afoc  cure  invigorire  folpojfete, 

Oime,  da  l’altrui  invidia  oppreJfe3e  dome . 
Ligure  Alcide  a Venetiano  Atlante 
V’additeran  da  qui  mìll'anni,  e mille , 
Gentili  fimo  CARLO , le  mierime  , 

Lo  (tuo lo  de  le  Dive  il  piu  fublime 
z.jfi canterà  per  le  piu  nobil  ville  • 1 J 

'Conferuator  et  Apollo,  e di fue  Piante . * 

Al  Sig  Benedetto  Pieni. 

TIENI,  che  di  celeftialmi  Splendori 
V aureo  crin  cinto  fiammeggiar  ti  veggio , 
'Jn fibre  Apollo ,in  grembo  al  Patriafieggio 
Al  par  de  T o fichi  Cigni;. e de  i migliori, 
Terche  non  ho  quei  tuoi  fiacri  furori  y\ 

Onde  filo  à te  Beffi  i te  pareggio  ; 

X e forfè  canterei , mentre  vagheggio , » 
Lume,  che  può  illufirar  miei  fa  fichi  orrori . 
F or  fé  non  faprei  dir  ,chefie  tu  lodi 

V ? Precedi  poni  in  del , fie'l  piagni  morto, 
A.piagnerteco  sforza  anche  l e flette . . 

S egli  intrichi  d amor  fiuìluppi ,e  finodi , 
Inganni  {fei  pittar fr  vago  y * ficorta  ) ; 
D'ogn  alma  piu gentili' accorte  Ancelle , 
U Gen- 
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Al  Sig.  Pier  Girolamo  Gentile  : 

GENTI  L,  che  vuò  tifacela ; t loderei 
Coteflo  tuo  AfARCONE}fe  e/faceffèt 
Cofe  degne  di  loda  3 e s’ci  voleffe , 
Quantunque  elle  non fi en staile  direi . 

C olpa  de  n off  ri  tempi  auerfi , e rei,  ' * • 
Confejfo  le  mi  e rime  aff>re3  e dimejfe  ; 
Afa  quando  occafion  fe  me  ne  dejje , 
Soura  l'ale  de  i venti  l'afferei . 

Deh  mira3come  il  nojlro  tempo  è infame  : 
Poi  eh  e i*  e [fer fi  aborre , fi  lodato , 

Quanto  il  far  cofe  degne  fien  di  laude . 

Afta  mufa  al fin  nemica  e de  lafraude , 
(Benché  non  ha  con  che  fpegner  fuafame) 
Quqnto  egli  amico  de  l’argento  è nato-. 

Allo  ifteflo. 

GENT  IL,  co  te  Bo  v offro 3che  l’Orefie , 

E’I  Pilade  fa  meco 3 e'I  Cicerone, 

Jl  pur  dirò  ( parato  è vrì bonaccione,) 
Ch'ai  dir3mano  al  far;  le  voglie  ha  prefi  e. 

Che  dolci  parolette:  1* intenderle . 

La fera  volea  dar  fino  al  giubbone , 
Tenfier  cangiò  il  matttno  : Baccellone > 

Che  riferba  il  velluto  per  le  fe  fi  e. 

Ditegli  se'l  vedete 3 che  gli  amici 
Agli  amici  co  l’opre  3 e col  configlio 
Giouar fanno  in  fi  greto,  ed.  'in  pai  e fe  ; 

Che  non  riceue  chi  non  vfa  offici 3 

E ch'io  non  mai  piu  credermi  con  figlio 
A chi fia  vii  mercante  Genouefi . 

' Di  Ter - 
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Perche  a te  dolcemente  il  pianto  traffi 

Sugli  occhi, Olindo, Olindo, e ti  copiacqui, 
H , chiedendolmi  tu, ne  meno  io  tacqui , 
Quanto  in  amor  Soffronia  hapenfier  baffi, 
T u m impiaghi,  e di  lume  i lumi  caffi 
C uri  ì dura  merce  : laffòà  che  nacqui 
Soggetto  a tato  mal ; poiché  huo  foggi  ac  qui 
A l’  ingiurie  delfer,figliuol  de  ifajji . 

Ter  fi  do  Olindo  ; Olindo  ancidi  il  padre , 
Degno  tifo  del  foco  p iucche  dì altro  : 

Voi  che  c off  mal  paghi  i miei  fu  dori  • 

P ere* ho  depinte  in  rime  affai  leggiadre 
JLe  doghe  tue3caìioro  Cigno , e fc altro  , 
M'odian  la  vita  adunque  i tuoi  furori? 

h tiepidi  rufcielli  di  Cri  fi  allo , 

a4nz.i  di  perle,  tr affia  te  fu  gii  occhi 
{Olindo  figlio  ingrato} a ì penfier  J ciocchi 
. ■ pi  Ninfa,che  t’aborre  fece  in  ballo  +' 

E tu, c’hai  nel  rial  fargiafatto  il  callo  ; 

Fai  nel’infìdiè  tue , laffo, trabocchi , . 

E che  di  pianto  in  vece  il  fangue  sbocchi 
Senzji,cbe  vi  precorra  aleuti  mio  fallo  • 
di  te  feci  v erfar  chr  i fallo,  e perle , 

E tu  cruael  per  perle,  e enfiai  fai  > 

T empeffa  di  rubi n v erfar  mie  vene. 

T e pianger  feci  al  Sol ; perche  vederle 
Poffan  gl’ amanti  piu  contentiy  e gai  ; 

T u notturno  m'ordifci  vltime  pene . ; , 

Ai 
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AlSig.  Tomafo  Stigliaci  • 

ST JGLIAN , che  con  le  mufe  i di  confarti, 
E al' armonia  del  del  tempri  tua  lira > 

E fai  come  d'amore  vnhuom fofpira, 
Ed'haue  il  cor  recifo  in  mille  parti . 

T u,che foura  te  Beffo  hai  in  vfo  aliarti 
C ol  cor , eh' intorno  al fuo  f attor  s' aggirai 
Linceo  celefte .abbacagli  occhile  mira 
Huom,che  femprenon  può  no  ammirarti.. 

Che  gli  affetti  del  mondo  illuBrfe  calchi 
Col  pie  del  del  le  parti  vie  piu  belle , 

E t'orni  il  crin  di  non  caduchi  Allori . 

Refta,che  s'oda  il  fuon  degli  Oricalchi  : 
Perche  ghirlanda  al  crine  babbi  di fi  e II 
C he  prodighe  t* aprirò  i fuoi  t efori  i 
All'Accademia  degli  Spenfierati . 

Vt  eli  a Addunanfa  de  purpurei  Augelli , >>  • 
Ch'accordando  col  fuon  facri  concenti 
Dolcemente  rapite  altrui  l e menti , 

E vi  mofirate  oprando  ogn'or  piu  belli . 

Ah  che  non  fon  miei  carmi  quai  fur  quelli % 
Che  vidcr  ne  le  beine  i furor  fpenti , 

E feppero  placar  l'ira  de  i venti , 

E la  compagna  trar  da  Bigi)  Anelli . 

T erche  con  aureo  Plettro  andrei  cantando 
Di  qual  don  m' arricchite y e lafcierei 
Grata  memoria  ala  futura  étate . 

Tur,c ome  io  poffo,  andrommi  celebrand§  •*> 
Le  grafie,  ch'io  riceuo,  ò Semidety 
C he  di  mirar  il  Sol  degno  mi  fate . 

D 5 Sag* 
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Al  Sig.  Angiolo  Ingegneri. 
JAfcntrcV  Aurora  tua  da  lume  al  cielo , 

, Che  da  gl  io  fi  uri  altrui  tragge  i fuoi  chiari * 
E dolente  Afe  (faggia  è degli  amari, 
Ond'huom'  finente  inorridì fce  il  pelo:- 
JJ adorni  ancor  di  quel  tepido  gelo  3 

Che 3 qual  nembo  di  perle } innonda  i cari 
Auori  di  A mari  Ili  3 1 larifch  iari 
Ricamando  di  Stelle  il  fio  bel  velo . 

O Felice  Ingegneri  a cui  mattino  \ > 

'■  Piu  bello  arreca  di  Amanlli  il  pianto  , 
Ch'altrui  non  fa  di  bella  Donna  il  rtfol 
Che  mentre  e di  fua  vita  il filrecifi , 

( Eflranio  cafo  ) acqui ftfau  cotanto  % 

Ch'ai  tramontar  di  lei  forgi  diurno* 
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Poiché  la  bella , e vaga  T ortoretta. , 

C he  dolcemente  piagne  il  fuo  conforte. 

In  me  fpunta  vna  felua  de  quadretta, 

E mi  conduce  al  varco  de  la  morte. 

V olejfe  almeno  amor 3 o la  mia  forte  3 
Che  ditte  ni jjì  vn  Ape  irata  3 e fella;  .. 

C he  a fe  ftefia,  ferendo  altrui  3 da  morte , 
Piu  eh  agl' alt  ri  a fi  fi  ejfa  empia  ,e  rubella , 
Chef  mentre  col  raggio  di  due  luci , i 

E col  lampo  del  rifi , che  pel  cielo 
D'amor  firpeggia  ; il  cor  mapre , edam- 
Feritrice  ferita  da  fie  truci  (piaga. 

Saette  la  vedrei  fotto  al  bel  velo 
Ver  far  il f angue  fio  ne  la  mia  piaga . 

D 4 In 
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In  voi  l oc  aro  gl' Angioli , e natura  ] 

, Dio  comandando , qudto  ha  il  citi  di  bello a 
Gl'vni  vi  dier  giace  enti ,e  l'altra  quello  M 
Di  che  ellafarui  ricca  ogrior  procura , 

In  voi  di  Dio  bellisfima fattura, 

\ Del  Fabro  eterno  ammiro  il  bel  pennello  * 
Onde  nel  mio filen'fio  poi  fanello 
Cofi di  voi  dolciffima  mia  cura . 

J tabella  di  cofiei  non  fiegiamai 

Fra  tante  forme  in  quell' eterna  Idea 
Facitrtce  del  mondo  alma, e Confante* 
Fdanel fendi Gioue  Architonante 
Giudice  ancor  del*  opre  altrui fede  a : , 
fero  del fuo  diurno  or  Spande  i rat* 

1$$ 

'{lujnd anco  tlfimolacro  di  me  flejfo 
j Qi  che  voi  v'infingete  cofi  ardente; 

Vi  dia ; mal’auerrà ; che  fredde , e lente 
D' amor  le  fiamme  in  voi feoperte  ho  fpejfò* 
T emo,fe  ciò  da  me  vi  vien  conceffo  ; 

Non  mai  piu  riue  derni  infra  la  gente  ; 
fe»  E non  accufar  me  del  don  fouente » 
f,  Comvn  cha  fe  medefmo  manumeffo  .i 
Farmi  ve  derni  chiufa  in  qualche  ftanz.4* 
Col  finto  ragionando , il  .....  . • \ 

-v  Dispregiar  di  cotefla  aurea  fenefraz 
dispregiando  il  vino  ( ahi  dura  vf arifa  ) 
H abbiate  à curar  poco , ch'io  l'vcci fo , 

E l'Vecifor fi  a quefìa  audace  de  Sira  . . 

IK\  r ÀL. 
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Al  Sig.  Caualier  Panciatichi. 

Jo  quell'  Alpe  fi ro  calle  di  Parnafo 

Curuo  gl’ Omeri,  e mejlo  il  penfier  tento  , 
Che  tu,  Ftncenfo,fai [coltro, e contento  ' 
Con  FLORA  riparata,  e Radagafo . * 
Forfè  amen  ciò  : perche  mhò  perjuafo 

Il  " ran  Colmo  cantando  in  graue  accenti 
JlCielofojt  tener  col  dorfo  , el  vento 
Lafciarmi  adietro  in  Cantre,  e nel'Occafot 
FA  NOIA  TIC  HI  felice,  e fortunato, 

Ghe  la  Medicea  prole  > & il fuo  inifio 
Cantando  il  monte  poggi  fi  f]>  edito  : 

Deh  moftra  amene  l*  alghe  d’ A dria  nato  , ‘ 
Come  p offa  auanz.ar  con  Parte  il  vizilo  , 
F farmi  al  To fio  Sol  bello,  e romito  .•  • 

\6i 

Miro  con  occhio  timido^  e f urtino 

L' alme  viri  u,che  in  lei  ; gli  Afri  l oc  aro , 
C h'ha’l  bel fembiante  d'animato  Acciaro ^ 
Ed’  omicida  il  guardo  illuftre,  e diuo. 

Dì  quantunque  difenno  io  fi  a già  priuo , 

A4 er ce, eh' io  lo  defililo  in  pianto  amaro\ 
Altiffimi  fegretifeoproy  e imparo 
Cofie  diuerfe  affai  da  quel , ch'io  ferino . . .. 
E con  amor  ragiono , e gli  dimando,  \ * 

Se  di  C intia , o del'  Alba  ella  ha  fembiaf/t, 
O d’altra,che  fi  a in  del  fi  ella  piu  eletta . 
Ed' egli  mi  risponde  [off  ir  andò. 

Se d' e (fer [china  nonhaueffe  v farina: 
Perche  nò  ? Sembrar  ebbe  vn'  Angioletti 

D y Qua! 
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Qual  dal  vafto  Ocean  l'Alba  vermiglia*  ■ 
Cinta  il  crin  di  Giacinti  ì e coima  il  feti 9 
Di  rojiyjuol  portando  il  di  fere  no-,  : . j 
A l'o pre  richiamar  l'Vmil  famigl ia  ; o 
O qual  di  Gioue [noi  la  cafta  figlia \ ,"i 
f » Ricca  del  lume  , ond'ella  e poura  d pie  fio, 
Scoprirfi inargentando  il  bel  T irreno\ 

■ A'  chi  per  Ì ombre  amiche  ir  fi  con  figlia  • 
7* al  mi fi  [copre  lei , che  mi  dtHringe,  A A £ 
E con  i e rofe,  e la  gelata  brina  \\  C 
Dèi fuo  bel  volto  m\richia?na  a iguai  * 

E cofi apunto  amor  la  mi  depwge^ . . d à CI 

In  bruna  vefie  bella , e pellegrina  „ . 

Qual' in  notturno  del  Cintia  mirai  • , \ 

1 6}  ] 

jMentre  kfren  fiioltò  il  tuo  Rotiamo  al  cor fio, 
Animofa  guerriera , ecciti , e [proni  i \ 
Ter  lancia  adopri  i dolci  (guardia  tuoni , 
E ancidi  tal , eh  'è  dal  tu  amor  precor  fi  ^ 
Sollioyche  fe  non  daua  al  cor  foccorfo 
Il  balenar  del  rifo , onde  riponi  ~ 

L' anime  in  ciel , non  pur  quando  ragioni » 
Il  fuoltumi  vedei  batter  col  dorfi . 

Nel  Teatro , Amarilli  del  valore,, 

K Douelè  tue  virtù  vagheggiai  fpe fio  5 y 
Leggiadra  fai  trattareanco  vn  deftricrp  » 
Quejio  filo  hJtpoffutof e vagliati  pero)  ' , , 
ìtu.eh' altra,  co  fa  ;far , ch'io  muti fijfo. 
Ben  chemenga  d'huQm  gannì,  e col  or r* 

A ' , v 

V * 
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Dejf  quel  grande  Omero  Ferrar  e fi  3 
Che  cantò  l'armi, e i dolci  amori  inguifa. 
Che  dici  monte  la  cima  egli  hà  conquija, 

E le  gl  ori  e dei  primi  ei  negre  ha  refe . 

£ in  leggendolo  ancor  flupor  mi  preje , 

E ne  f coppi  ai  tal' ora  da  le  rifa, 

Fauolofa  i (li  man  do  la  Alar  fi  fa  ; 

■ E qu eliache  Raggi er  tant' anni  attefe . 

Or,  che  vn  dejfrier  maneggi , c mia  Signora 
E,  che  fi  bene  arrefti  anco  U lancia  *, 

Jì 4t  vien  da  vernerò  grido  efpoffo  . 

Conuicn,  che  dame  fcacci il rifo  ancora 
Veggen  do  in  tei' A ma  z,oni  ai  FRA  NC 1 A 
Ritratterai  le  pinfel’  ARIOST O. 

lC5 

Se  mai  con  viui  raggi  il  Sol  feria 
Crauida  nuuoletta  di  rugiada. 

Ver  lei  tentando  farfià  noi  la  firada, 
D'Iride  a l'apparir  tutto  gioia. 

S' aureo  bai eno  mai  vidi  tra  via , 

Che  par  pel  cielo  ferpeggiando  vada , 

O [Iella  , che  dal  cielo  in  terra  cada , 

Di  mille  gioie  il  viuer  mio  concila . 

Sedai  furor  de  venti  mai  vedea 

7~  urbo  ondeggiante  in  forme  fuggitine';  * 
Languida  il  cor  per  troppa  fua  dol  cefz~a. 

So  farmi  ìdolo  vn  nome  or  di  Medea, 

Ne  ornai  altro  piu  so  (f  il  citi  prefcriue  ) - 
Che  diva  volto  gioire  ala  bellei^a. 

• D 6 AU’~ 
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AU’Ecccllentifs.  S Virgnio  Orlino  Duca  di  Brac* 
Diurni  filmo  Alcide  a mirar  vegno  , 

Quadogli  occhi  in  voi  fifo ,o  grand' Orfino% 
Che  nel' opre  augniate  il  piu  diurno 
Ed'i  piu  forti  fate  pare  a fógno . 

O Magnanimo  Eroe  dt  regnar  degno 
La,  ve  tr affi  tanto  Roma  Confammo; 

E di  tmpor  leggi  al'popolo  lattino  ; 

E ditraggerl  Aurora  al giogho  indegne , 
Che  fulmine  di  guerra  incontra  d gli  empi, 
T erreno  Marte , opra  fi  e fi  la  fpada , 

C he  cadde  fiotto  à i colpi  tiferò  Trace. 

E orfie  voi  vn giorno  ancora  a i fiacri  T empi  > 
Sarete  vi  fio  inuitto  aprir  la  firada 
Genitor  di  vna  bella , ed' dure  r a Pace. 

Al  Sig.  Iacopo  Vico  Refidcnte  Veneto  appreso 
1 A*  A»  $•  S*  di  Tofcini  • ** 

VICO  tu  ne  prim  'anni  giù  umetti, 

E fui  fiorir  del  tuo  piu  vago  A prile 
Indizio  dejli  à tuoi  di  vn  cor  fenile 
De  le  genti  fuggendo  i rei  diletti. 

Or  gravido  di  quei  piu  fanti  affetti , ; ; 

Ond' altri  f affi  al  fommo  Dio  fimile;  j 
Tale  merce  rapporti , e fi gentile , ' 

Che  ben  fembri  vn  del  regno  degli  eletti . - 
Salto  il  gran  Giove  Etrufco  pappo  cui  vini 
JSIonzJo  d' Adriaci  Regi ; pero  mute , 

Le  lingue  fai, eh' in  dir'han  piu  valore . 
Toiche  previeni  il  premio , e colà  arriui,  • 

V t la  bontà  ti  guida,  e la  virtutq  j 

Ti  g r ida  iride  del  paterno  onore.  Don* 
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Donna  molle  vid'io  d' Arabi  odori , 

Quando  d' alto  languir  l' dì me  beaua; 

- Monili  di  Diamabti  le  donaua 
U India,  e T irò  le  dana  i fuoi  colori . 

Quante  hebbe  mai  A pril  viol  e,  e fiori , 
f atti  al  b el  crin  di  lei  lieto  ferbaua, 
Rideuanl' dure , e intorno  le  dannava 
Il  coro  de  le  grafie, e degli  amori . 

Or, che  fortuna  rea  con  ftral  di  morte 
A 5 bei  rubini  inuola  il  rifo,e'l  pianto 
T ragge  figli  occhi,  e di  lei  il  feno  inno  dai 

S uoi  propi)  veli  amor  le  dona  ( ahi  forte ) 

E ; acciò  Pedona  s'orni, le  dal  manto  y 
In  che  la  Luna  fuol  comouer  l'onda , 

Non  par fi  bella  in  Regia  fai  a , doue  ■». 

Sotto  dorato  cielo  co  le  felle 
Gareggia  milieu  e mille  ar] e face  Ile  j > 
Vergine fpofa  di  terreno  Giouey,  . ^ . . 

Come  bella  Madonna,  su  cui  pioti: 

Quanto  di  bel  può  dar  l'eterno  Ap elle: 

Deh  e patria  Mancar  cento fauelle 
Dcle  diece  tacendo  anco  le  none, 

Mj  (i  V meta  fpofa  graue  d'oro , .9: 

Di  perle , di  rubine  e di  diamanti 
Sfauilla  al  fiammeggiar  di  cento  lumi: 

Come  il  mio  Vedouetto  almo  tefòro  y 

Sotto  al  bel  velo , e a ifuoifenebri  ammati 
Splendei  fpl  e adendo  abbaglia  hnommi,  e 
Alterni.  Se 


> 
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S e quante  ha  rofe  Aprii , cogliere  amore 
Per  far  di  propia  man  bella  Ghirlanda 
si  V ergine  Citerà , 0 quante  manda , 
Fenicia  perle  per  piu  farle  onore . 

F egli  per  depredar  vn  alma,  vn  core , 

O per  farla  agli  amanti  piu  ammiranda  ; 
Dal  pici  togli  effe  l'Alba , ed' ogni  banda 
Qual  fella  habbiafra  l' altre  piu  spie  dorè . 

Dia  j Croni  e di  lei , e l'aura  ve  fi  e , 

E'I  vcl,cb'i  turni  detti  A uorij  afconde  % 
Ricamajfe,  com'egli  piu  fate  vale . 

C edrebbe  ad' ogni  modo  à le  celefie 
Vedouetta,c'ha  luci  fi  gioconde  ; 

Che  chiufc  in  negre  velfan  [corno  al  Sole . 

AlSig.  Gio.  Battifta  Strozza. 

Straffa  tu,  che  a l'onor  di  S mima, e Manto 
Jnuolì,  e chi  ne  teme ; i cari  Allori  ; 

E fra  C igni  in  vai  d Arno  i piu  canori 
Di  celefie  Sirena  hai  l'opre,e'l  canto . 

Là  fera  mia, che  fete  ha  del  mio  pianto 
E'  in  non  cal  mette  i miei  piu  fanti  ardori^ 
Locar  vorrei fagli  si  elianti  Chort , 

Ma  la  mia  r oc  alita  non  può  tanto. 

T u dunque  il  mio  Signor,  che  [oprai  venti 
Poggi  con  piume  d’or  fregia  tue  carte* 

E onora  l'idol  mio  tanto  preclaro . 

Che' n tanto  io  canterò  con  mefhaccc'nti  M 
Che  [eco  perde  amor  del  ferir!' art  e \ 

' C hai  core  impenetrab  ile*  e d'acciaro.' 

- Ne/ 
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A7 el  t empio  de  le  glorie , e de  l'onore, 

C he  l a- propi  a virtù,  t'aperfe , 

Fera  belua  con  fette  cavi  e fi  ima 
Giac  eper  mandel  tuo  fouran  valore . 
Quinci  Imeneo , ed'ilgermano  amore  , 

E l'alma  Giano  di  pietà  dipinta 
T'infiorano  gli  Aitar  ; però  che  fcintfl 
C afta  C itera  hai  da  l'altrui  furore  • 

T u con  maeflra , e fcaltra  leggiadria 
I fabri  de  l 'in f die, e degli  inganni 
Ne  le  lor  prò  pie  infdie  al  ) fin  traefti  * 

E di  colei,  che  credo  al  mondo  fia 
Nata  per  bear  l' alme  in  Regij  panni,' 
Rajferenafii  i bei  lumi  cele  fi . , 

Al  Sig.  Antonio  Dotto  . 

DOTTO , gli  cuunaggior  non  fenz.a  duolo 
V tder  ri  folta  in  fiamme  Ilio fuperba 
C he  di  Ante  no  r conforti  ilcielpoiferba 
A piantar  mtouo  Regno  in  [tramo  fittolo: 
Credi,  nel  fio  ferir  non  ejfer  filo  : 

Gran  parte  del  mar  tiro  di  (ite  erba, 

Che  l e nofirc  fperanz.e^  addugge  in  erba 
L Auerfità  portando  a stuolo  à fittolo  • 

Dei  tu  pero  magnanimo , e pài  forte 
F ar  fio fferenfa  feudo  a la  fortuna. 

Che  fempre  varia  oprante  ordine , e fi  il  e. 
Non  e fempre  fa  fi  e fa  ■ 

Ma  qual  fé  mefto^rfafm^  -7  V 

• Vte  piu fi  mofir afiheffeidhgwt.il 4\  m 
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Al  sig. Alberico  Maluezzi,Orgàaifta  in  S.  Mari* 
del  fi  ore.*  . 

•Mentre  le  dita  al  ter  ni, e ripercuoti  v ' 
Coni  eggc,e  con  mifura  i dolci  A Morì,  }* 

C he fcuoton  l' auree  cor  de  ,e  fan  foderi  ' 

1 zefiri  vicini,  ed' i remoti  : ■ f. 

Si  dolce  inebri  al  variar  de  i moti 
Il fen forche n fu  ibei fi  citati  C bori 
T raggi ,MaluezjLÌ  Talme\  e i lieti  cori 
T ributarif  ti  fai , non  pur  dinoti v* 

F ortunatOyChe  fai  dar  voce,  & alma  ' • 

A vnmuto  legno,  e lufngar  le  cure  ; 

On  d’hu  otri  fe  fteffo  pone  tn  dolce  òbito»  r 

Ma  vie  piu  fortunato , c'hai  la  palma 
Di  mo forarci  femb tarila  {il  dirò  pure ) ' 

^ Del [nonché godon  Palme  in grebo  a Dio • 

__  Al  Sig  Filippo  Carducci. 

Sitando  fermo  il  pen fiero  in  parte,  dono  ' . 

A d'vno,  ad’yno  io  leggo  queifauori , 

Chi  In  me  locòfsfogando  afpri furori 
Maligno  Marte)  il  mio  benigno  Gioite  ti 
• vcggo  vn  cielo  ifoeffo  qua  giu  pione 

Il  beneyil  mal , con  gli  odìj,  e con  gli  amori\ 
Che Regi  eifa,quai  furo già  paBorì, 
F>che  fe  vno  al'fa^abbaffa  i dite  i none.  - 

CAR  DVCC 1 mio, grane  p enfierà 
* Amareggia  il  foaue  de  la  vita 
Sicché  per  duol  tutto  mi  foruggo  , e sfaccio» 
porrei 3ch*alt  ri  fapeffe  fa  dirti  il  vero 

Che  infili  tuo  letto  racqui  foai la  vita?  fido 
Ma  l'opra  e talché  tifiti  pe fanti  agghiai - 


ero;  sor  anso.  ** 

Al  Sig.  Camillo  Soarez. 

Qual fuol  T ordente  j al  cui  furor  non  face 
Lunga  tela  de  tratti  Argine,  e fponda , 
leT  orri  diroccar  3che  prottan  Penda 
Empetuofa  troppo, e troppo  audace. 

T algiouentu  col  corfo  fuo  vorace 

(Se  noi  ritien  virtù)  ftrugge,  e infeconda, 
O la  vita j òfe  fiefpt  sfatta  immonda 
Dal  van  de  fio,  che fi  n alletta, e piace . 

Ada  tu,  CAMILLO  mìo , nel  piu  bel  fiore 
Dogli  anni  a i precipizi/  prouedendo 
Del' opre  tue  gentili  hai  fatto  muro. 

Quinci  fra  tuoi  riluci, e nel' ardore  ' 

De  le giouani  brame  ; già  comprendo. 

Che  de  l'eternità  viui  ficuro 

Òàl  Chùftianilfìmo  Enrico  Re  di  Plancia  IIU.  e di 
Nauarra , 

n « 

•S* coprendo,  Enrico 3 in  trai  fragor  de  P arm% 

Quel  tuo  valor ,che  gli  A ui  bare  fi  illufiri; 
Non  duo , no  tre, ma  quattro  e cinque  luflri 
Viuefii  al  fuon  de  bellicofi carmi . ( ni. 

Quinci  al  tuo  chiaro  mcrto  i bronci,  e i mar - 
E fi  iman  deboi  premio  ifabri  indufiri: 

Voi  che  di  fielle  il  del, eh* oprando  illufiri. 
Ver  coronar  Se  chiome  ancor  di  farmi . 

O magnanimo  Eroe, che  Pallorfefii 
T uoi  tributari/  i Re,gP/mperadori  ? 

Or  riporti  in  tributo  i Regnile  i Regi. 

FRANAI A il  sà;ch’in  vitalii  di  funefii 
C cingici ; cui  tu  rapifii  Palme,  e i cori.  ■ 
hi  Juon  de  tuoi  guerrieri  accenti  egregi „ 
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Al  Sig.Alberico  Maluezzi, Orgànica  in  S.  Maria  . 
del  fiore 

Mentre  le  dita  alterni, e riperCuoti  T ’ 

Con  leggere  con  mi  far  a i dolci  Attori,  * 

Che  fcuoton  l'aureo  corde ;e fan  [odóri 
IXefiri  vicini,  e d'i  remoti:  ^ 

Si  dolce  inebri  al  variar  de  i moti 
Jl  fenfo,che*n  fu  i bei flellati  Chori 
T raggi,  Malucci  l*alme\  e i lièti  cori 
Tributari]  ti  fai,  non  pur  diuoti.x  : 
Fortunato, che  fai  dar  voce,  &alma  ! ^ 

A vnmuto  legno , elufingarlecure  ; f ^ 
Ond’huom'  fe ftejfo  pone  tn  dolce  òbito»  " 

Ada  vie  piu  fortunato , chai  la  palina 
Di  mojlrarci  fembianna  (il  airò  pure)  ? 

Del fuon,chegodon  l’ alme  ingrebo  a Dio • 

Al Sig.  Filippo  Carducci.  ' ‘ ,v 
Quando  fermo  il  pen fiero  in  parte,  dono  • 
Ad'vno,  ad'vno  io  leggo  quei  fattori. 

Chi  In  me  locòfsfogando  afpri  furori 
Maligno  Marte)  il  mio  benigno  Giouct  * 

• veggo  vn  cielo  i ftejfo  qua  giu  pioue  ■ * 

H beneyil  mal,  con  gli  odi h * con  gli  amori\  , 
Che  Regi  eifa,quai  furo  già  pallori, 

Fiche fe  vno  al\a,abbaffa  i dieci  no  uè. 
j guelfo,  CAR  DVCC 1 mio, grane  penfiero 
Amareggia  il  foaue  de  la  vita 
Sìycheper  duot  tutto  mi  ftruggo,e  sfaccio, 
ferrei, eh* altri  fapeffe  fa  airti  il  vero 

Che  in  fiU  tuo  lette  racquiflatla  vita?(ÒÌ9 
Mail  apra  ì taljhe'n  fui  pc far  tri  agghtac~ 


CIO,  SOR  ANSO. 

Al  Sig.  Camillo  Soarez . 

Qual fnol  T orrente,  al  cui  furor  non  face 
Lunga  tela  de  tram  àrgine y e fponda , 
IeT  arri  diroccar , che  prouan  l'onda 
Empetuofa  troppo  stroppo  audace . 

7* algiouentu  col  corfo  fuo  vorace 

(Se  noi  ritien  virtù)  ftrugge,  e infeconda, 
O la  vita , òfe  fi  e (fa  3 fatta  immonda 
Dal  van  defio,  che fi  n alletta, e piace . 

Ma  tu,  CAMILLO  mio , nel  piu  bel fiore 
Dogli  anni  a i precipiti)  prouedendo 
Del' opre  tuegentilihai  fatto  muro . 

Quinci  fra  tuoi  riluci, e nel' ardore  1 

De  le giouant  brame  ; già  comprendo , 
Che  de  lì  eternità  viui  ficuro 

^1  Chstttianiifimo  Enrico  Re  di  Fianeia  1111.  e di 

• Nauarra . . - 

n « 

Scoprendo , Enrico , in  trai  fragor  de  t arm* 
Quel  tuo  valor, eh  e gli  A ui  ha  refi  illuftri; 
Non  duo , no  tre, ma  quatt  ro  e cinque  lufiri 
Viuefli  al  fuon  de  belhcofi carmi . ( nii. 

Quinci  al  tuo  chiaro  meno  i hronfi,  e i mar~ 
Efliman  deboi  premio  ifabri  indufiri : 

Poi  che  di  j ielle  il  del, ch'oprando  illuftri. 
Per  coronar  .e  chiome  ancor  difarmi . 

O magnanimo  Eroe, che  s'a/lor  fefli 
T uoi  tributari)  i Re,  gl’/mperadori  : 

Or  riporti  in  tributo  i Regnile  i Regi» 

FRANQ1 A il  sà;ch'in  vitalii  di  fune  fi 
Cdngio ; cui  tu  rapi  fi  l'alme,  e i cori . • 

A l Jiton  de  tuoi  guerrieri  accenti  egregi» 


r- 


. Al  Si  g . Gualterbtto  Guicciardini.  • 

Quél  tuo  nobil  Sudor,  che  da  la  fronte , 
Facendo  onta  a le  perle,  in  copia  filila,. 
GVICCI ARDI N mio, piu  fflende  ,e  piu 
Di  lui ,ch e* l di  fidò  male  a F e tote.  (sfamila 
Aièrce,cbc  Copre  tue  piu  chiarore  conte 
Intendan  là,  ve 7 Sommo  Sol  fc indila  * 

E (aura  loro  il  balfamo  de  Hi  Ila 
De  la  di  grazie  ineficcabil  fonte . » 

E,  mentre  tu  notturno  i tuoi  conforti 
Dolcemente  lufinghi  a le fue  lodi, 

E i lenti, con  Veffempio  ecciti,  e jpronim > 
EtfadeVardortuogli  Angioli  accorti  / 
Onde  l'alma  tua  cinta  in  fanti  nodi 
C on  Dio  fe  cambia , e Vepre  con  fuoi  doni. 

' 1 : AI  Sigé  Ottauio  Vbaldini. 

Gran  forila  hanno,  Fbal  dm, le  geme,  e gli  ori , 
Che fan  far  ligio  vrìhuom,ctì  Idol fi  face 
Quel  fot, che  al  volgo  piu  diletta e piace. 
Ch'altro  non  e,  che'l  comolar  t efori. 

Beltà,  che  fi  a nei  mattutini  Albori, 

T anto  piu  può,  quanto  e frale,  e fugace, 

S oli’ io  che  piango  la  perduta  pace, 

E i miei foìfirogiouenih  errori. 

Aia  la  dolcezza  del  gentil  coflume, 

JJaffabil  de  le  grafie,  e di  natura  , * 

Che  di  lor  fanno  in  te  fi  bella  moflras 
T onno  affai  piu  t eh*  ogrìvn  de  queftifura  , 
(E d‘ha  ben, chi  noi  vedejippo  il  lum  e)  * 
J piu  leggiadri  cor  de  l* età  nofira . 

Al 
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Al  Sig  Conte  Alfònfò  Montccuccoli. 

Da  le  cure  d amor  V anima  afflato 

Ne  la  Germana  Augufta  alma  contrada 
Con  l’ armi  guadagnaci  lei,  che  bada 
Verte  egual mente  in  amoro fo  Egitto . 

7~  rat  talli  poi  fra  Belgi  audace , e inuitto 
Lepoderofe  Antenne , e l'aurea  spada , 
Ed’ indi  la  tu  tifaceli ftrada,- 
' > V giacca  ogn'vn  da  l’arme  fue  trafitto . 
Or a del  tuo  gran  Gioue  Afeffaggìero , 

Ebro  di  tua facondia  àiTofchilidi 
_ Eraggid’ amor  l’I nglefe  sprigionerò . 

E virtù  cofi belle  in  petto  annidi , • 

« Che  foura  Palme  tu  t'acqui  fi  impero  , 

E del  tributo  ancora  non  diffidi  * •* 

Al  $ig.  Paolo  Bruciammo. 

JjRFC  IANT  IN,  che  fiuente  in  riuaal  fu- 
C he  di  Fetonte  e mifcrabil  tomba , (me. 
L'aurea  tua  C etra  al  fùon  di  rauca  troba 
Far  piu  canora  hauefi  per  coftume. 

Or,  che  d'aurea  Fenice  altere  piume 

Metti  p(u  belle  affai, che  di  colombi  ; ì 

; V n non  so  che  del  tuo  fauer  rimbomba , 
Che  fa  minor  d’ Apollo  il  grido,  e' l lume . 
Che  Chimico  fouran  mefei  i fitdori 
Di  AI  art  e con  le  lagrime  di  Fentre, 

E fi  pregiati  filli  aurei  liquori  : 

Che  dai  vita  àgli  Eroi  rifiliti  in  cenere  ; 
FfiherTfar  fai  le  Ninfe  * ed’i  Pafìort 
Con  Paure  dolci  in  grembo  à l'erbe  tenere • 
-v...  Signor 
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Signor  .che  fero  pregio  oggi  riporti  V ^ 

/>4  la  man  di  col  oro, che  traejH  ■ ■ s 
Z><t  reo  feruaggio,egit  Ofti furi  face  fi* 

C he  dal* onde  del  mar  fiffero  abfini. 
"Perche , perche  fignor  tanto /opporti  ■•'**  v.  ' 
Lempio  furor  di  quei,  cui  tu  pioueJH  . 

Le  pernici,  Pambrofie , eie  celefti ) \ÌL 
Acque, che  Mote  diede  a ifuoi  confitti 
O pietofomio  Dio  t affettato,  e* l file  ^ 

E rac et oriceuid acque  invéce*  ^ 

Bevanda  acerba  à fpegner  tanta  fitt  i 
€g  ente  ingrata  Barbara  > e crudele,  • i 

La  bocca  amareggiar,  ch*tl  fatto  fece ^ 
Ofaiie?  tal  mercede  d Dio  rendete  ì 
Al  Sig.  Alberto  Morti  fcggiadt ifiiimo  Scrittore} 

C entro  fo,> leggiadro, [e  faggio  ALBERTO  £ 
Che  col  mete  hai  condito  i bei  co  fumi  > 

£i,  che  innamori  t piu  cele  fi-  Numi  » 

£7  premio  affai  riinor [copri  del  merto: 
Poi  che  con  Copre  ale  vinteti  aperto  ' 

T*hai  bel fin  fiero  inguifa , che de  lumi  ' 
Piena  feorgi  tua  fella  ; e fcaltrO  impiumi 
Il  pie  per  auanzjtr  calle  a ff>royed? erto. 

P ero  d'vn  Prence  degno  fei  maeffro  y ' • * »«• 
Che fttcceffor nel belTofcano  Indpero  ' 

Il  ver  Dio  dona  al  gran  terreno  Clone. 

Si  auuiene  ,d  chi  nonftima  il  monte  afpeftrè. 
Che  a riueder  conduce  il  fommo  vero  ì 
Che  Àt  e graffi  belle  dal  del  pirite*  * 

Mera- 
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J\4er auiglta  t al' vn, che  del  mio  pianto 
/ neficcabil  vede  l’ampia,  vena , 

Com'efier  può  ch'abbia  piu  fpirto,e  lena , 
£ non  fi  afe  tolto  in  onda  il  mio  fralmdto . 
lodi  mar  aitigli  armi  ,0  tanto, o quanto 
Non  c e f[o  mai, quantunque  io  fpiri a pentk- 
Ch  ornai  la  fiamma  mia  chiara , e ferena 
lo  <4 1 orni  non  mi  rifolua  alquanto . 

Che  fi  per  lagrimar  non  fono  fpento  , 

Ejfer  dourei  per  foco  vn  Mongibellof 
Non  che  aucr  l'offa  incenerite, od' arfi. 

Ni  achei  fi  vuole  amor:  so , eh' io  fanello , 

Pero  t empr a quel  foco,  ondi io  tormento ; 
Condite  font  i di  l agri  me  non  fcarfe  .t 

185 

P òlai  precipitofo  a dar  me  fi  e Jfo 

In  dono  a talché  il  dono  non  apprc’ffa, 

£ filo  filma  quella  fua  bellézza , 

Per  cui  va  fifafiofi  il fuo  bel  fi  fio . 

Corfi  dietro  al  mio  male , ed' (il  confefioj 
Erraiiche  nondoueuaà  Donna  auuezS(a 
*4 d’altro  ardore  donar  Palma, che  prezza 
Sol  colefchel'Acciar  nel  cor  mi  ha  me  fio  • 
JMa  che  poteua  io  far , fi  reo  dettino 
Ali  configltò  a mirar  fembiante  imago 
- A chi  in  me  dettò  la  fiamma  [prima  ì 
Nuli* altro, eh* pregiar  quel  pellegrino , 

^ dto,  che  mi  fa  gir, mendico , e vago. 

In  tal,che  fiura  ogn*  altra  piu  fi  fiima. 

O card 
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O cara  libertà , come  fi  prette 

ha  perdita  vieti  dietro  à i dolci  acqui fli? 
Come  per  tempo  i miei  di  lieti  in  tri  fi  i 
Jo  cangio >o  come  al  lagrimar  m'apprefioì 
O quante  volte  al  giorno  il  pajfo  arrejio  , 

Per  pietà  di  me  tteffo  ; e à che  t'atnJH  % 
Ragiono  a l'alma  mia * fe  poco  auifii 
Ci  credemmo  a lafe  di  vn  vifo  onefto  ? 
Tea  d'vopo  moderar  le  brame  , e legge 
Jndicere  à fefiejfo , ed.' al  defio , 

Cofi  chiudendo  a nuouo  amor  laftrada  • 
Ma  che  ? fe  il  vetjLo  mai  non  fi  corregge  ? 
Poi  dir  mi  fento,e  che fia  amor , credilo, 
JNe  mai  fi  [ugge  quel , ch'agli  occhi  aggra- 
187  £ da? 

Vino  fi  di  Madonna,  che  nonprouo 

Piacer  maggior  di  quel, eh' io  fento, quando 
I 0 [pendo  l' ore  di  effafauellando , 

E qualche  bel  penfier  rifcaldo,  e coho  « 
JNeJfuno  altro  diletto  oggi  di  approuo 

fuor  di  quell' vn , ch'io  prono  in  lei  fifando 
Gli  occhi, e fe  ben  mi  Cento  andar  mancan- 
tifol  de  l'aurea  vi  fra  1 mi  rinotio . ( do • 

Però  (limo  l' ACCI  ARO  piu  de  l'Oro , 

E conofco  per  vero , e caro  amico 
Chi  fol  de  l'Jdol  mio  fcriue,  e ragiona  » 
Qujpci  mai fempre  lodo  il  mio  Te  foro , 

E per  ogn' altra  in  vano  m affatico  : 

Poi  che  non  so  lodar  altra  per  fona . 

Sette 
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Sotto  candido  velo , oue  oneflade 
-A  fi  fleffa  innalzò  nido  foaue  ; 

D’onde  fpirar  aura  vital  non  patte 
La  fir occhia  d'amor  dolce  pietadt  • 
ìn  ano  di  rigor  cajla  beltade 

V *gheggtar  col  penfiero  non  me  grane  j 
E del" arbitrio  mio  portiera,  e chiane 
F ralei,  che  vero  efemplo  è di  bontade . 
JMa  fe  poi  fiammeggiar  io  vegga  vn  giorno 
Quei  fuoi  ridenti  foli,  0 come  lieto 
H auro  del  mio  feruaggio  alta  mercede . 
Che  fe  l'anima  mia  feco  foggiorno 

Fa  fol  pergrido\in  cui  mie  brame  acquetai 
Lei  vijìa3giota  haurò,ch'ogn  altra  eccede • 
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Vn 'Vejfuuìo  d'amor  de  la  mia  Donna 
S ono  i begli  occhi , ed’ io  di  cener  fono . 

So, chieda  intende  ben  quel , ch'io  ragiono * 
C'ha'l  di  fui  crtn,la  notte  in  fu  la  gonna . 
Vero  rigido  si  di  me  fi  indonna 

Amor, eh' in  quella  bocca  bau  e il  fuo  trono* 
D'onde  ejcc  di  Sirena  vn  cotal  Juono  * 

Ciò  e de  la  vita  mia  vera  Colonna . 

Aia  che ? Flupornon  e , s’efca  me  fìeffo 
Aiini  (irò  a quell' àrdor , c'ha  fitto  il  cigli 0 
_ L'Idolo  mio  foaue, e bello  tanto  » 

E s'haue  a le  Sirene  il  del  conceffo , 

Quafi  per  fianca,  il  labro  fi  ucrmiglio , 

Le  ha  fatto  anco  Ocean  del  miogrd  piato. 

■ Opra 
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Se  ({ti tinte  ha  rofe  Aprii , cogliere  amore 
Per  far  di  prò  pia  man  bella  Ghirlanda 
si  V ergine  Citerà , o quante  manda , 
Fenicia  perle  per  piu  farle  onore . 

S’egli  per  depredar  vn  alma,  vn  core , 

O per  farla  agli  amanti  piu  ammiranda  ; 
Dal  cicl  toglie (fé  l'Alba , ed' ogni  banda 
Qual  fella  habbiafra  Ì altre  piu  spie  dorè . 

LlaJ  ront  e di  lei , e l'aura  vefle , 

B'I  vel,ch'i  tumidetti  A uorij  afeonde  % 
Ricamale,  com'egli  piu  fa, e vale . 

Cedrebbe  ad' ogni  modo  a le  cclejlc 
V edouetta,  c'ha  luci  fi  gioconde , 

Che  chiufe  in  negro  vclfan  feorno  al  Sole . 


AlSig.  Gio.  Battifta  Strozza.. 

StroTffa  tu,  che  al'onor  di  S mima, e Manto 
Inuolì , e chi  ne  teme;  i cavi  Allori  ; 

F fra  Cigni  in  vai  d Arno  ipiu  canori 
Di  celefle  Sirena  hai  i opre, e' i canto , 

Fa  fera  mi  a, che  fete  ha  del  mio  pianto 
E'  in  non  cal  mette  i miei  piu  fanti  ardori^ 
Locar  vorrei  fu  gli  Sellanti  Chori , 
la  mia  roca  lita  non  può  tanto. 

T uSmnque  il  mio  Signor,  che  [oprai  venti* k 
Foggi  coti  piume  d'or  sfregi  a tue  carte* 

E onorai  idol mìo  tanto  preclaro . 

Che'  n tanto  io  canterò  con  mefhac centi  M 
Che  Ceco  perde  amor  del  ferir  l'arte  \ 

<v  Chat  core  impehetrab  ih  3e  d'Jkciarò.  * 

’ 1 T Nf/ 
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A lei  tempio  de  legione , e de  l' onore* 

Che  lapropia  virtù,  t'aperfc , ' • 

F era  belua  con  fette  can  efiinta 
Giaceger  m aride  l tao  fouran  valore» 

Quinci  Imeneo , ed' il  germano  amore  , 

E l'alma  Giano  di  pietà  dipinta 
T'infiorano  gli  Aitar  però  che  J cinta 
Cafta  Citerà  hai  da  l'altrui  furore . 

T u con  maefira,  e fc altra  leggiadria  , 

Jfabri  de  L 'in fidie  ye  degli  inganni  ' 

Nelelor  propie  in f die  al'  fn  traefìi . 

E di  colei3  che  credo  a!  mondo  fa  ,l 
Nata  per  bear  l' alme  in  Regij  panni* 

Raferenafli  i bei  lumi  celefli . , 

Al  Sig.  Antonio  Dotto . 

DOTTO , gli  cui  maggior  non  fcnz.a  duolo 
Vider  rifol  ta  in  fiamme  11  io  fuperba  *,  > j 1 

Che  d' Antenor  conforti tlcielpoiferba 
A piantar  mtouo  Regno  in  flranio  fuolo:  i 

Credi y nel  fofferir  non  ejfer  filo  : 

Gran  parte  del  mar  tiro  di  (acerba, 

■'  Che  lenoflre  fperanz^e  addugge  in  erba 
L A uerfità  portando  a Stuolo  a fittolo . 

Dei  tu  però  magnanimo , e piti  forte  < 

Far  fo fiere  nifi  feudo  a la  fortuna , ) I 

Che  fempre varia  oprando ■ ordine , e flit  e. 

Non  è fimprela  fi  e fa  . 

Ma  qual  fé  meftojfr-f^keW^  pd&iwi+y 
Via  piu  fi  mofirad^ferligmUff  m « 

^ 
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Al  Sig.Alberico  MaIuezzi,Organifya  in  S.  Mari*  , 
del  Fiore  . ì,  . 

i 

Mentre  le  dita  alterni, e riperCuoti  1 ’ 
Coni  egge,e  con  mi  far  a i dolci  Attori,  } 
Che  fcuoton  Ì auree  corde, e fan  foderi  ' 

I zefiri  vicini,  ed' tremoti:  r 

Si  dolce  inebri  al  variar  de  i moti 

Jl  fcnfayche’n  fa  i bei flellati  Chori 
T raggi, Maluczjci  l'alme\  e i lièti  cori 
Tributari]  ti  fai,  non  pur  dinoti^  ) • 

F ortunato ,che  fai  dar  voce , & alma  5 *■ 

A vn  muto  legno , e Infangar  le  cure  ; • 
Ond'hu  oni  fe fa  e [fo  pone  in  dolce  òbito . r 
Ma  vie  ptu  fortunato  , c'hai  la  palma  ‘ 

Di  moflrarci  fembianz^a  {il  dirò  pure ) • 

^ Del  [nonché  godon  ialmeingrebo  a Dio » 
„ Al Sig  Filippo  Carducci.  ■ ‘ ' ^ ‘ 

Quando  fermo  ilpen fiero  in  parte , dono  • 
Ad'vnOj  ad'vno  io  leggo  quéi  fauori,  ' 
Ch'ln  me  locòfsfogando  afpri furori 
Maligno  Marte)  il  mio  benigno  Gioue  : 

• t°  veggo  vn  ci*lo  iftejfo  qua  giu  piane  "r  i 

II  bene>il  mal,  con  gli  od*f,  e con  gli  amori\ 
Che  Regi  eifa,quai  furo  già  pa  fiori, 

E y che Je  vno  al\a, abbuffa  i dice  i none. 
Quo  fio,  CAR  DVCC1  mio, grane  penfiero 
Amareggia  il  foau  e de  la  vita 
Sicché  per  duol  tutto  mi  Jlruggo  ,e  sfaccio . 
ferrei, eh' altri  fapejfe  (a  dirti  il  vero 

Che  in  fati  tuo  letta  racquiflaila  vita?  (àio 
Ma  f opra  e taljhfn  fui  pefarai  agghiac* 
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Al  Sig.  Camillo  Soarez. 

Qual fuol  T orrente , al  cui  furor  non  face 
Lunga  tela  de  traui  àrgine,  e fponda , 
ZeT  otri  diroccar , che  prouan  Fonda 
Empetuofa  troppo, e troppo  audace. 

T algiouentu  col  corfo  fuo  vorace 

(Se  noi  ritien  virtù)  firugge,  e infeconda , 
O la  vita 3 òfefleffa , fatta  immonda 
Dal  van  defio,  cioè fi  ri  allettai  piace . 

Aria  tu,  C A MILLO  mìo , nel  piu  bel  fiore 
Dogli  anni  a i precipiti]  prone dendo 
Del' opre  tuegentiUhai  fatto  muro. 

Quinci  fra  tuoi  riluci, e nel' ardore  1 

De  le giouani  brame  ; già  comprendo , 

Che  de  l’eternità  vini  jìcuro  .1 

^1  Chiiltianiffimo  Enrico  Re  di  Francia  1IU.  e di 
Nauarra . 

Scoprendo , Enrico , in  tra  l fragor  de  Farm* 
Quel  tuo  valor, che  gli  Ani  ha  refi  illufiri; 
won  duo , no  tre, ma  quattro  e cinque  lufiri 
Viuefti  al  fuon  de  bellicofi carmi  . (mi. 

Quinci  al  tuo  chiaro  merto  i bronci,  e i mar - 
E fi  iman  deboi  premio  ifabri  indufiri: 

Voi  che  di  fi  e II  e il  del, ch’oprando  illufiri. 
Per  coronar  e chiome  ancor  di  far  mi . 

O magnanimo  Eroe, che  s’allorfefti 
T uoi  tributari]  / R'e,  gl’Imper adori  : 

Or  riporti  in  tributo  i Regnile  i Regi . 

E RANCIA  il  sà;ch’in  vitalii  di  fune  fi» 
Càngio ; cui  tu  rapifii  l’alme,  e i cori.  • 

Al  fuon  de  tuoi  guerrieri  accenti  egregi. 


*3  ''  R I M E’  ’D  f : 

. Al  Si  g . Gualteròtto  Guicciardini.  • 
tuo  nobil  S udor,  che  da  la  fronte , 
t ac  endo  onta  ale  perle , in  copia  fi  illa, 
CVIQCI  ARDI N mio, piu  splende , e piu 
Di  lui, che*l  di  fidò  male  à F e tote,  (sfamila 

Mere e, che  l’apre  tue  piu  chiare, e conte 
lntendon  là,  ve'l  Sommo  Sol  fcintilla  # 

E (aura  loro  il  hai/amo  de  Filila 
De  la  digra  z.ie  ineficcabil  fonte . 

E,  mentre  tu  notturno  i tuoi  conforti 
Dolcemente  lufinghi  a le fue  lodi , 

E t lenti, con  l’ejfempio  ecciti , e /proni.  > 

E i fa  de  l ardor  tuo  gli  Angioli  accorti; 
Onde  l’alma  tua  cinta  in  fanti  nodi 
Con  Dio  fe  cambia , e l'opre  con  fuoi  doni. 

Al  Sig.Ottauio  Vbaldini. 

Gran  for7ahanno,Ebaldin,legeme,e gli  ori, 
C he  fan  far  ligio  vnhuom3cb'ldol fi  face 
Quel  fol, che  al  volgo  piu  dilettale  piace. 
Ch'altro  non  è,  che'l  Comolartcj  (ori. 

Beltà,  che  fi  a nei  mattutini  Albori, 

T anto  piu  può,  quanto  e frale,  e fugace, 

S oli  io  che  piango  la  perduta  pace, 

E i miei  fofpirogiouenili  errori. 

Mala  dolcezza  del  gentil  co  fi  urne, 

L'ajfabil  de  le  gr alfe,  e dà  natura , * 

Che  di  lor fanno  in  te  fi  bella  moflra ; 

Tonno  affai  piu  : ch’ogn’vn  de  queftifura  , 
(Ed'ha  ben, chi  noi  vede,lippo  il  lume) 

J piu  l eggiadri  cor  de  l'età  nojlra . 
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Al  Sig.  Conte  Alfònfo  Montccuccoli. 

Va  le  curò  d amor  V anima  afflitto 

Ne  la  Germana  Augufla  alma  contrada 
C°n  l’armi  guadagnaci  lei , che  bada 
T er  te  egualmente  in  amorofo  Egitto . 

7~  rattafh  poi  fra  Belgi  audace , e inuitto 
Le  poderose  Antenne , e l’aurea  spada , 
Ed' indi  la  tu  tifaceli  firada ,• 

; V giacca  ogn'vn  da  l'arme  fue  trafitto . 

Ora  del  tuo  gran  Gioue  Aleffaggiero , 

Ebro  di  tua  facondia  a i Tofchiiidi 
' T raggi  d’amorl’Jnglefe  prigioniero . 

E virtù  cofi belle  in  petto  annidi , 

f C’be  foura  l’ alme  tu  t'acqui  fi  impero  , 

E del  tributo  ancora  non  diffidi. 


.. . Al  Sig.  Paolo  Bruciammo. 

< EEVClyìN  T IN,  chefouente  in  riua  al  fin- 
C he  di  Fetonte  e miferabil  tomba , (me , 
L’aurea  tua  Cetra  al  Jùon  di  rauca  troba 
Far  piu  canora  hauefli  per  cojlume. 

Or,  che  d’aurea  Fenice  altere  piume 
• Aletti  pi  'u  belle  affai ,c he  di  colombi}  •». 

■ \ Vn  non  so  che  del  tuo  fauer  rimbomba , 
Che  fa  minor  d’ Apollo  il  grido, e’ l lume . 
Ohe  Chimico  fouranmefcii [udori 
Di  Alarte  con  le  lagrime  di  Cenere, 

\E  fi  pregiati  filli  aurei  liquori  : 

Che  dai  vita  àgh  Eroi  rifolti  in  centre  ; 

E fcher^arfai  le  Ninfe  * ed’i  Paflort 
Con  Paure  dolci  in  grembo  à l' erbe  tenere • 

Signor 
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Signor ,ch e fero  pregio  oggi  riporti 
Da  la  man  di  col  oro, che  trac  fi 
Da  reo  feruaggio se gli  Ofi fuoifaceftt, 

C he  da  Lande  del  mar  fojfero  dbforti, 
forche,  perche  fìgnor  tante  [opporti  ' 

V empio  furor  di  quei,  cui  tu  piouefi 
Le  pernici,  Lambrofie , e le  cel etti 
Acque, che  Atos  e diede  a i fuoi  conforti 
O pietofomio  Dio  tajfenfio,  e'ifele  , 

E toc  et  o ricetti  d acque  in  vece  , 

Bevanda  acerba  à fpegner  tanta  [et e. 

Og  ente  ingrata  Barbara , e crudele. 

La  bocca  amareggiar , eh*  tl  tutto  fece, 
Ofafte?  tal  mercede  a Dio  rendete  ì 

Al  Sig.  Alberto  Muret  leggiadri  (limo  Scrittore» 
Cenerofiy leggiadro ,[e  faggio  ALBERT 0 j ■ 
Che  col  mele  hai  condito  i bei  co  fumi , 

■Si,  che  innamori  i piu  cele  fi  Numi  > 

E 7 premio  affai  rbinor [copri  del  meno: 

Boi  che  con  Lopre  ale  virtuti  aperto 

T'hai  bel [enfierò  inguifa , che  de  lumi 
fiena  feorgi  tua  fella  ; e fi altro  impiumi 
Il  pie  per  auanzjtr  calle  a ff>ro,ed* erto. 

Tcrò  d'vn  Prence  degno  [et  maefro  , 

C he fitcceffor  nel  bel  T ofeano  IrApero 
Il  ver  Dio  dona  al  gran  terreno  Giove. 

Si  auuiene  chi  non  finta  il  monte  alpe  flre,  , 
Che  à riueder  conduce  il  fommo  vero  , 
Chea  te  graffi  belle  dal  del  p ioue. 

■ Mertir 
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Mer auiglia  tal' 'uniche  del  mio  pianto 
/ neficcabil  vede  Vampi  a vena , 

Come  ffer  può  ch'abbia  piu  Spirto, e lena , 
E non  fiafciolto  in  onda  il  mio  fral  mdto . 

ì 0 di  mar auigli armi ,0  tantalo  quanto 
Non  ceffo  mai  quantunque  io  Spiri  a pen 4, 
Ch*  ornai  la  fiamma  mia  chiara , e ferena 
lo  <4t orni  non  mi  rifolua  alquanto . 

Che fe  per  lacrimar  non  fono  fpento  , 

E ffer  dourei  per  foco  vn  Mongi  bello  - , 
Non  che  auer  l'offa  incenerite ,od'arfe. 

Ma  che?  fi  vuole  amor : so, eh' io  fanello . 

Vero  tempra  quel  foco,  ond'io  tormento ; ' 
Con  due  fonti  di  lagrime  non  fcarfe 

Volai  precìpìtofo  a dar  me  fieffo 

In  dono  a tal, che  il  dono  non  appreffa, 

E filo  (lima  quella fua  bellezza , 

Ver  cui  va  fifaftofo  il  fuo  bel  feffi . 

Cor  fi  dietro  al  mio  male , ed' (il  confeffo ) 
Errai :che  non  doueua  a Donna  auuezjfa 
Sld' altro  ardore  donar  lyalma,che  prezzai 
S ol  colei, che  l' Acci ar  nel  cor  mi  ha  meffo . 

Afa  che  poteua  io  far , fe  reo  dettino 
Mi  con  figliò  a mirar  fembiante  imago 
A chi  in  me  dettò  la  fiamma  [prima  ? 

Nully  altro, chy  pregiar  quel  pellegrino , 

Volto, che  mi  fa  gir  mendico,  e vago , 

In  tal,  che  foura  ogny  altra  piu  fi fi  ima. 

O card 
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Sotto  candido  velo , oue  oneflade 
A fe  fleffa  innalzò  nido  foaue  ; 

D'onde  fpirar  aura  vital  non  paue 
La  fir occhia  d'amor  dolce  pietadt  . 

In  atto  di  rigor  cafta  beltade 

Vagheggiar  col  pcn/iero  non  me  grane  5 
E del' arbitrio  mio  portiera,  e chiane 
Fra  lei,  che  vero  efemplo  e di  bont  a de. 

Afa  fe  poi  fiammeggiar  io  vegga  vn  giorni 
Quei  fuoi  ridenti  foli,  0 come  lieto 
H auro  del  mio  feruaggio  alta  mercede . 

Che  fe  l'anima  mia  feco  foggiorno 

Fa  fol  pergrido\in  cut  mie  brame  acqueto! 
Lei  vifla, gioia  haurò, eh' ogn' altra  eccede • 

189 

Vn'V effluito  d'amor  de  la  mia  Donna 
Sono  i begli  occhi,  ed' io  di  cener  fono. 

So, eh' ella  intende  ben  quel , ch'io  ragiono , 
C'ha'l  di  fui  crin,la  notte  in  fu  la  gonna . 

i Pero  rigido  sì  di  me  fi  indonna 

Amor , eh' in  quella  bocca  haue  il  fuo  trono , 
D'onde  efee  di  Sirena  vn  cotal  fuono  * 

C h'e  de  la  vita  mia  vera  Colonna . 

Afa  che ? flupornon  e , s'efca  me  fìeffo 

Miniftro  a quell' àrdor , c'ha  fitto  il  cigli • 
L'Idolo  mio  foaue, e bello  tanto . 

Jl  s haue  a le  Sirene  il  del  conceffo , 

Quafi  per  fianca,  il  labro  fi  uermiglìo , 

Le  ha  fatto  anco  Ocean  del  miogrd  piato. 

Opra 
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Al  S rreniflìmo  Carlo  Emannel  Duca  di  Sauoia  prin- 
cipe di  Piemonte  5cc. 

Inulti  {[imo  Eroe  3 cui  del  cortefe 

(Anzi  il  meno  del  [angue  tuo  diurno) 

Del  e Italiche  mura  die  il  domino 
E er che  da  ft rama  rabbia  fìen  difefie . 

Or,  che  miri  tranquillo  il  bel  pae[e  , 

Ch'e  pure  al  tuo  valor  breue  confino ; 
Arma  la  defira , e fien  [ni  mar  Enfino 
L'arme  vittrici  à prò  di  Grifo [pefie  . 

E ben  dei  gir  ficuro;  eh  e fiacchiate 
LI  ai  fi  le  corna  al  Gallico furore  3 
Che-, [e [pento  non  e,  languendo  ei giace • 
Tauenta  al  grido  t ho  l'Africa  , e'I  Trace 
Tuttofi Jcuote 3e in[olito  timore 
Sferza  I Arabe  genti  ajfai  mal  nate. 

Al  medefimo. 

O Domat  or  de  mofiri 5 inuitto3  e forte, 

E magnammo  C ALLO  hai  pur  del  Regno 
1 confini  allargatici  reo  dijfegno 
Gualì  ode  tuoi  nemici  in guife  accorte. 

Ed  ai  pur  chiufe  di  Giano  al  [mie  porte , 

P ari  al  valor  vfitndo  arme,  ed' ingegno. 

Odi  Italia  ornamento \ anzi foftegno 
De  gli  imperi]  di  lui, che  vinto  ha  morte . 

E pur  ri[petto  a i bei  difiri  , ond'ardi  j (to; 

F atto  hai  poco,  e pur  molto  hai  sepre  opra- 
sele vittorie  tue  ben  dritto guardi . 

Ode  Al obrogi  Duce  Fortunato , 

L opre  tue [ono  mdiTjj,  che  non  tardi 
Al  impero  del  mondo  sif  chiamato . E 
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Alla  Sig.  I Tabe  Ila  Veruna  Briuia  . 

Sembra  quai’or  Spiegate  al  Soli  e chiome 
l bei  raggi  d’apollo  il  erme  adorno , 

E ne  v offri  bei  lumi  ride  vn giorno 
Da  [colorar  miiP  Arghi, e mille  Rome . 
Dunque  ben  vi  conuien  di  bella  il  nome\ 

Che  d voi  fan  le  virtù  corona  intorno  ; 

E l’ Ancelle  di  Venere  han  foggiorno 
In  voi  con  quanto  mai  dalor  fi nome • 
ISABELLA,  voi  [ola  oggi  auanzat  e 
D'onefà,  di  bontà , di  leggiadria , 

E le  Donne  pre[enti,  e le  p affate, 

E con  fi  rara  Angelica  Armonia 
Le  cofe  belle  ,\  in  voi [on  raggunate 
Che  piu  gentil  non  è di  voi,  ne  fia . 

Al  Sig.  Cefare  Brillio  . 

CESARE,  mentre  oprate  il  ferro  inuitto 
T rade  gradite  imagini  di  guerra, 
Marte  vi  crede  Infubria [cefo  in  terra,. 
Ad  onorar  col  C erro  il  b eie  on fitto . 

E alcun  da  frale  liui do  trafitto 
Colmo  d'wuidia  il  petto , i lumiatterray 
E inuolontario  voci  taidijferra , 

O cofluifo (fé  il  domator  d’Egitto , 

Chela  Panonia  altera,  e Sion  bella 
Ed aurebbono  à fuoi  danni  alcun  riforo  y 
E libera  [aria  la  Grecia  ancella . 

E Ri  FIO  f forte  al  Marti  al  lauoro 
V'appre tentate  colfauor  di  siella. 

Che  vi  fa noto  al  freddo  S citta, e al  Moro» 

-y  - - a//- 
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AlI’Illuftrifs,  cRcuercndifs.Sig.  Pier  Franccfco  Mon- 
toro  Vcfcouo  di  Nicaftro,e  Vicelcgd’Auignonc. 

Quando  con  fi  bel  nodo  ti  fe  fpofo 
Di  ricca  Chiefa  il  fucceffor  di  Piero ; 

Ti  die  pegno  infallibilmente  vero 
Di  farti  in  l'atican  piu  gloriofo . 

A4  a cor  d' A (fro  ripieno  3 e di  [degno fo 
Chiufe;  perche  potea,  quel  bel  fentiero  , 
Che  tu  t'aprifh  placido , e feutro 
Col  vegghiar  producendo  altrui  ripofo . 

Tur  fpera  ancor 3 che  di  purpureo  [ore 
E l'erba  il  Ver  de  3c  hai  fu  la  tua  chioma , 
Ne  v 'tentar do  già  mai  douuto  onore . 

£7  frutto  di  lui  [e  vederti  in  Rema 
De  la  Chiefa  di  Dio  gloria,  e fplendori 
Col fofienerdi  lei  tutta  la  [orna . 

Al  medefimo  . 

Quella  virtù 3ch' Aftro  benigno  infonde 
Ne  /’ anime ,e di informa  ibcipenfierii 
Degno  t i [copre  altrui  di  mille  imperi, 
Son  l'opre  tue  fi  di  pietà  feconde . 

E 3 [e  l'interno  a quel  di  fuor  risponde. 
Ch'altro  creder  pofs'io  3 [e  non  che  veri 
Ricfcano  igiudituj  mieifeueri  ? 

Che  merto  di  bontà  mal  fi  nafeonde . 

Adiragli  atti 3an\i  l'opre  3 onde  rifp/endi , 
Che  come  in  chiaro 3 elucido  Criflallo 
Di  te  fteffo  maggior  ti f 'sorgerai . 

De  la  Chiefa  di  Dio  PI  ET  RA  ti  rendi . 

T al tifeorge  Auignon3Romafaprallo} 
Quando  in  Italia  bella  regnerai.  E ì 
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Al  medefimo  » 

Qui  do'ue  fifchia  lJdra,e  d' ognintorno 
Col  fuo  tetro  veleni  alme  J colora , 
Inuittiffimo  regni,  e fai  dimora 
Conte  virtù, che  fan  con  Dio  foggi  orno. 

Onde  doni  pian,  pian  luce  a quel  giorno  , . 
Ch'accenna  altrui  del  tuo  valor  l Aurora , 
Perche  fiammeggi  poi  là, ve  s onora 
Quefche  de  fiacri  padri  ha  cerchio  intorno . 

E ben  lopre  il  dimostra , che  l Impero 
C'hai  qui  tra  Galli , e vrìaura  di  donata 
Mercede  {ha  moltojal  tuo  fauer  profondo. 

O Sole  del  tuo  dt  tua  forte  aiuta 
Però,c  he fia  de  i merti  il  premio  vero 
T ra  fette  colli  fofiener  il  mondo . 

Al  medefimo . 

T u fei  VI  ET  RA,  Adoni  oro,  e foura  della 
Locati  ha  di  fua  Chiefa  i fondamenti 
Lui,  che  col  fangue  ricompro  le  genti 
Da  lempio  Re  de  la  T art  area  cella . 

Spero  però  veder  l'Alba  rubella 
Diuenir  fida  al fuon  de  tuoi  concenti ; 

E,  mentre  ffartir ai  gioie , e contenti , 

F art ifi in  Vatican  Germania  Ancella . 

E,  fe  al  f acro  edificio  il  Fabro  ignaro 
Negò  VI  ET  RA  fi  bella , inuidia  accufa  : 
Adaconuerrà,ch'al fine  ei  fe  ne  feorni. 

Che  in  lei  virtù  fi  rara  hai  cielo  infufa . 
Che;perche  l'edificio  fe  ne  adorni , 

Eie, ch'indi  n' e fica  il  di  feireno , e chi dro\ 

Al 
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.Al  medcfimo . 

S oura fiei  colli  d'or  tempio  fublime 
S'alz.a  da  terrai  va  a ferir  le  felle , 

E penetra  del  delle  parti  belle 
Co  le  ben  falde  adamantine  cime . 

E perche  da  le  parti  infoine ,ed' ime 
S urgono  a danni  fio  il' alme  r uh  elle 
Fortijfmo  riparo  contra  d'elle 
Ha  fatto  il  Rè  de l e fo flange  prime . 

Del  cele  fé  edificio  tu  la  VI  ET  RA  , 

Su  cui  fiajfi  fondato  fiei,fignore,  v 

E contra  arofil  turba  alto  fofiegnol 

T al fi, che  l ferberai  da  cafo  indegno  * 
Che  d’ A quii on gli  ordifce  atro  furore: 
Ecco  quefche  bontà  dal  cielo  impetra , 

Al  medcfimo. 

Magnanimo  fignor,  eccelfo,e  raro  H 

E (fiempio  di  bontà , di  leggiadria 
V mile  a voi  la  poura  mafia  mia 
Ricorre  per  fioccar  fio  non  auaro  . 

E l' attende  però, che  illuflrey  e chiaro 
Ti  rende  wnufitata  cor  te  fi  a . 

E ate  però,  fignor,  eh' alcun  fie  dia 
A danni  miei  dolcijfimo  riparo . 

E l’vdrete  lung'  Arno,  o in  ritta  al  T ebro  > -, 
E fui  Rodano  forfè  i gesti  voftri 
In  chiaro  fili  cantar  alto, e profondo. 

E de  le  grafie  vomire  me  fatto  ebro 
Dire,  cerne  nafte  fi  e à i tempi  no  fri 
Ter  trattar ficettri3e  regger  tutto  il  Modo» 

E } Al 
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Al  medefimo . 

Ali  confi gli  a ragion,  che  perche  à forti 
Miglior  mi  fierbi,  e a piu  felici  giorni. 
Ch’io  la  ricorra , v fan  lieti  foggiami 
Spini  leggiadri , ed' alme  faggie  accorte  • 
AdÒ  NT  ORO,  a te  l’anima vmile,  e forte 
Ricorre  adunque  fol,  perche  me  torni 
Là,  doue  cole  grafie  tu foggiorni 
Ter  viuer  piu  gentil  dopo  la  morte  • 

T u mi  detta  i concetti,  e tu  m'informa 
Perche  poggiando  a i facri  colli  io  conte 
L' opre, che  di  tua  mano  eficon  piu  belle . 
Ne  ciò  mi  dei  negar  ,ch'  anche  a la  torma 
Dele  piu  vmili,  e piu  minute  felle 
Non  niega  il  Sol  fu  a luce  fiammeggiante . 

Al  medefimo 

Viue a prhio  di  luce  il  vecchio  Ebreo , 

E tra  fuoi  danni  Inni  c anfana  a Dio , 
Quando  fcefe  dal  del  medico  pio , 

C lo a labramata  luce  lo  rendeo . 
il  buon  Garz^on,  ch’ancifio  il  Filifieo  ; 

Il  Rie  vejjato  da  lo  fpirto  no 
T ranquillaua  col  fìton : nel  danno  mio 
Spirto  amico  conforto  tal  mi  dieo . 

Ne  in  vano  fu, che  in  cieca  notte  inuolto 
T e medico  pietofo  prono, e attendo , 

Sia  tua  bontà  bell' Alba  del  mio  giorno. 
Che, mentre  te  parlante  t muto  afcolto\ 

Fò  tregua  con  mie  cure, e in  vn  compredo 
Che  con  gli  Angioli fai  fiempre foggiamo. 

Al 
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Al  medefimo  • 

Mentre  con  noti  nfchietta  cor  te  fi  a 
Signor  [occorri  a poueri  Lanini, 

Nel  foco  di  pietà  l'opera  affini , 

E la  fai  bella  piu,  quanto  e piu  pia . 

Rifuegliata  han  però  la  mufa  mia 
Jgeftt  tuoi  magnanimi, e diuini , 

E al f,che  dirò  , come  gli  incammini , 

E piana  f ai, MO NT O RO,ogn  ajpra  via. 

Terian  tra  la  coppia  de  le  co fe , 

Parto  feuer  de  l'altrui  poca  forte, 

E la  colpa  era  filo  del  difetto . 

Ma  fur  Vopre  tue  belle,  e glorio  fe 
J Pollaci,  e ferbolli  da  la  morte 
Fiamma  di  carità,  che  ferbi  in  petto . , 

Al  Sìg.Iacopo  Ricamatole  Rettor  di  Carpenti*?,, 

JSlon  e fi  Ricamato  d'auree  Belle 
Il  bel  Zaffiro  del' Eterea  mole , 

Ne  fi  fiammeggia  in  Oriente  il  Sole, 
Quando  fon  l'Aure  piu ferene,  e belle  . 

Quante  di/copro  in  voi  viue  fiammelle. 

Onde  fono  vottre  opre  illuffri,  e file  : 

Però  v'ammira  ogn'vn,e  v'ama,  e cole, 
Che*l  valor  v offro  a cofi  far  n impelle. 

Toiche  non  può  velo  corporeo , e frale 
Impedir  l'alma  nontrafmetta  fuor  e 
Di fiia  diuinitate  vn  qualche  raggio. 

Ch'ai  voftro  lume  chi  aro, e d'immortale 
Far  angli  Angioli  ancora  ecc  elfo  onore  , 

E bello  diuerranne  vnhuom  feluaggio . 

E 4 dà 
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Al  Sig.  Duca  di  Monteleone  ViceR'e  diCaftaloga*. 

Signor  inuitto  3 à te  di  nobil  regno 

Fidò  lo  fcettro  il  gran  Monarca  /[pano  , 
Debole  incarco  al  tuo  valor  [ourano, 

Cui  non  pref cri  (fé  il  ciel  terminerò  fegno. 

Mentre  folleui  il  buon , premilo' ndegno 
Egualmente  feuer , dolce,  ed’vmano 
Ritmiti  [copri  oprando  à mano,  a mano 
Di  trattar  mille  imperi  vie  piu  degno . 

Qhe  del [angue  Lattin  uero  ornamento , 

Di  P art  enopefei  gloria , e [plendore, 

E del’ Italia  bella  fondamento. 

Co  fi ti  vegga  vn giorno  effer  d'orrore 
Al  Drago  d'Oriente  3 e per  te  [pento 
Scorga  del'  Empio  il  Barbaro  furore. 


Al  Sig.  Annibaie  Scipion  Legnalo. 

EEGNAN,  quàdo  ri p enfi  a i vecchi  errori» 
E veggo  d'hauer  fatto  in  effi  il  callo  > 

Vn  rio  di  puro,  e liquido  Cri  fallo  , 

L'alma  per  duol  da  gli  occhi  vcr[a  fuori. 

Ma  poi,s'aunien,che  tra  notturni  orrori 
Volga  la  mente  al  mio  nouello  fallo 
Ter  piu  mio  mal  precipitando  auallo , 
in  grembo  a mille  miei  fieri  dolori . 

Ritratta  inanfi  àgli  occhi  ho  l'empia  offe  fa , 
Ch'ordifco  al  Fabro  eterno  di  quefla  alma 
Penfando  di  feruir  a Donna  ingrata. 

Ma  dilaniarla,  oime,  tanto  mi pe[a[i 
Che [o  fpirando  io  batto  Palma , a palma. 
Piatemi  fi  Vergine  bella  in  grata . 

A l 
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Al  Sig.Gio.Battifta  Sacco  Scgret.del  Sen.  di  Milano 

STUCCO,  tu  ne  p rim  anni 3 in  cui  fiorirò 
Quei  canuti  penfier , ch'aprono  il  cielo ; 

T ifefii  di  virtù  fiondo  fio flelo , 

Onde  toccar  le  (Ielle  oggi  t'ammiro . 

E forfè  anche  piu  ld,fe  ben  io  nr.ro, 

’ Or ,che  di  neue  hai  ricoperto  il  pelo\ 
Giungerli  che  non  può  corporeo  velo 
Ad'huom faggio  vietar  l'eterno  giro. 

Ferò  con  quel  fauer ,chc  tion  ha  pari 3 
Mercati  da  virtute  i veri  onori , 

E fpendefli  i tefor  di  lei  piu  cari. 

Coronato  di  (ielle  3 e non  d’allori  ; 

Vero  vedremti.  A equi  (ti  fa  f rari 
Chi  ben  fpende  de  gli  anni  1 primi  fiori. 

Al  Molto  Rcurr. Padre  Fra  Luigi  Bariola,  Agoftink 
no  Confultore  del  Sant’Officio. 

D'atti fi  caribe  fi  leggiadri  ordito 3 
LV1G1  > al' alma  mia  fiilda  catena 
Hai fi3che  d'amor  vinto  fento  pena 
Di  non  giungere  al  meno  tuo  infinito. 

Ferche  dire'  in  ifi  ile  alto  3 e gradito. 

Com'hai  di  cortefia  l'alma  ripiena , 

Ma  che?  (e  col  penfier  noi  giungo  a pena, 
Ha3che  in  oprando  fei troppo  romito , 

Son  ligio ,e godo  entro  à tai  lacci  inuolto 
Vedermi  in  dolci  modi  a te  ri  fretto ; 

Ed' emmi  libertà  non  ejfer  feioito. 

Ferò  tu  BARIOLA  il  mio  difetto 
Adempì  di  tue  grafie,  che fi  il  molto 
Tm.v  al  or  canterò  infili  perfetto.  E ; 


»0<;  R I M E D I 

AlSig.  Gio.Franccfco  Stuclcy  • ' * 

S truci ey fe  mai  piu  torno  a trattar.  I’  Afta,  -* 
Che  pur  fra  Belgi  errandocelo’ io  oprai : 
Ornarmi  d’altro  Acciaro  io  non  vtio  mai, 
Fuor  di  quell*  vn, eh' amor  fol  mi  contraffa . 
Che  fe  contra  amorofi (trali  ei  bafl-a 

Armar  vn  cor, che  f prezza  i nofiriguai  y 
Ben  potrà  ancor  guardarmi  fempre  mai . 
Dal  fulmine guerrier,  che  il  modoguafla . 
Ne  credo  già  fi  crudo  il  ferro , o il  piombo 
Che  à vijta  cofi bella  anche  pietofo 
Non  fi feopra,  o non  perda  il  fuo  furore. 

Che  ,fe  in  lui  fpunta  il  piu fin  frale  amore  ; 

T omernon  deggìo  in  tale  Acciaro  afeofo  ; 
Benché  fende  (fe  in  me  folgore  à piombo . 
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Roco  animai,  ch’ai  caldo  il  cdto  accorda,  (no. 
Quando  piu  faccioni’ aure  à mezzo  il  gior 
All 5 oryChe’l  Sol  col  Granchio  fa foggiorno>  \ 
Ne  de  l’Oceano  punto  fi  raccorda : 

T enea  fra  manchi  diti  ella, che  forda 

E per  fempre  al  mio  piato,  e già  le  intorno 
Con  l’Indice  di  bella  perla  adorno 
Parte  tentando]  ondi  egli  il  mondo  affor  da. 
Quando  le  pajfai  inanti;e  con  quei  f egniy 
Che  maggiorisi  dar, di  riuerenza\ 

Le  fe  noti  i miei  guai  con  vnfofpiro  • 

Mà\  quafi  a i fuoi  diletti  con  indegni  ». 

Co  fumi  hauesfi fatto violenta  ;.U  v 
Mi  fi  muoio  dinanzi:  q che  Martire? 


Digitized  by  Google 


GIO.  SORANZo-  107 

Alla  Sig.Francefca  Caccina  figlia  del  Sig. Giulio  Rom. 

E bruna  ALE  E A.  ma  bruna  fi.  che  e bella . 
E grafia  tal  ne  [mi  coflumi  annida. 

Che  par  d’intorno  a lei  caroli  3 e rida 
Dolce  d’amore  ogni  piu  cara  Ancella . 

Toi  quando  moue  a i cari  accenti  quella 
Dimmffima  fua  voce  0 mi  ci  di  ; 

A i ratti  amici  in  proua  amor  disfida. 

Che  in  paragon  fon  ente  vien  con  ella. 

Aia  fc  auuien  poiché  il  diuin  canto  accorde 
Col [non  .ch’eccita  beliate  faggi  a mano  , 
Che  di  morto  animai  vifiere  fcuotc  : 

JJ  A nono  Anima  al  fuon  di  vane  corde  ; 

Fa  viuer  ferina  corre  vn  petto  vmano  ; 

E fa  i anime  altere  a fe  diuot  e . 

20  5, 

Odo,  ( 0 ver  di  v dir  p armi)  in  Faradi  fi 
Ci  Angioletti  temprar  diurni  accenti ; 
S’odo  quei  voffri  Angelici  concenti . 

Che  dolcemente  han  me  da  me  diuifo . 

Toi  quando  balenar  fra  perle  il  nfo . 

Veggio,  c ti  apre  ad’ amor  mille  Orienti  : 
Vagheggio ( 1 parmi)in  fra  l eterne  menti 
Lo  fin  van  da  me  pianto  amato  vi  fi» 

Tal  che  d’effa  fral  carne  mia  ve  fi  ito 
( Miracolo  di  amorfi  atto  ni  incielo; 

E immortalar  mi  finto  al  voslro  canto* 

E lume  innacesfibile  infinito 

Di  chi  vede  il  cor  mio  la  su  dal  cielo: 

' Mi fuela  vnrif 1 vojìro  onefto.e fanto. 

E 6 La 
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, Alla  Sig.Settimia  figlia  del  Sig.Giulio  Romano. 

La  minor  figlia  di  quel  GIP LIO  altero  > 
Che  inju  c et  era  d'or  note  dittine  -, 
decorila, mentre  voci  pellegrine 
Ha  dal  Dio, eh' in  Parnafo  ha  fommo  impe 

C on  lafciuetti  accenti  apria fenderò  ( ro. 

La,  ve  le  vere  gioie  non  han  fine* 

E lufingauan  laure  mattutine 
Rotte  da  fi  bel  canto  agro  penficro. 

Quand'io  rapito  in  Eftafiamorofa 
Dal  A r monta  di  voc  i cofi  rare  - » 

S ent)  per  iftupor farmi  di  [malto . 

E dijfi  al  fin, con  voce  predo] a . Vi 

C otanto  à me  darebbe  il  cor  di  fare 
A le  porte  d'Auerno  ardito  ajfalto . 

Al  Sig.  Giouanni  Villifranchi. 

//  Ligure  Nocchier  per  mare  ignoto 
Sotto  non  p tu  veduto  Polo  il  legno 
Se  or  [e, e ne  ottenne  premio  non  indegno  : 
Che  nono  mondo  al  mondo  egli f e noto « ■ 

L' Orfeo, che  nacque  in  riua  d'Era\  al  moto  _ 
De  laurea  cetra  fua  trapajfa  ilfegno 
Ad' huo  mortai  pr  e ferino  , ed' il  piu  degno 
Si  lafciad  Dietro,  e va  per  laure  a nuoto . 

Che  fe  ferbòil  CO  LO  AiBOifuoi  conforti  - • 
Dagli  errori , e dal  mare  afflittile  Banchi 
Su  noue  arene  dal  vicino  Occafo . ( . 

Dritto  è bench'agii  accenti  alterne  [corti  i 
D el  fortunato  no  [irò  VILLIE  RANCHI 

o. 


ALiJca  in fu  lAxno  opto  vnnouel  Parna 
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Que[fa  dunque  e lafe,  che  voi  feriate. 
Cangiar  voglia /ito fio , e altrui  donarui  ? 
O giorno  infaufto , in  ciò  io  pre fi  ad  amami 
Scorto  da  lufinghi  ere  aure  melate . 

V oi  dunque  d bello  fludio  vn  cor  beate  ; t 

Perche  apprenda  diuoto  ad" onorami  , 

E,  poi , perche  vi  tema , ò impari  àfar  ui 
Mille  di  f pregi-,  in  Lete  il  condannate  ì 
JVonfin  quelle  le  guife  degli  acquifti , \\ 

Che  forfè  v infingete  ,o  bella  fera  ; 

Litro  ci  vuol  per  conferuarfi  vn  core  , 

A hi  ne  i regni  d’Auerno  orridi , e trifti 
Opre  cotali  ejfercita  Adegiera , 
Quaiprodur  veggo  al  vofiro  infinto  amo - 


205)  (re, 

O bella  man  d'/4uorio  ( ariti  di  latte  ) - 
Sei  cofi  bianca,  e molle , e tumidetta, 

O man  di  perle  lucida  ,el  unghetta  ; 

O man  ri  hai  dita  a diuin  tornio  fatte . 

O man  ri  hai  quelle fiamme  in  te  ritratte  , 
Che  in  me  de  fio  Jofpir  di  Fedouetta , 

E le  pafct[  filar  piace,  e diletta 
Il  pur ogel  de  le  tue  neui  intatte .)  , 

Deh,  perche  non  pofs’io  con  lo  foaue 
Del  tuo  calor  rifiretto  a l’arfo  fieno  ; ' 

L' apprezza  moderar  di  miei  tormenti ì 
Chi  me  le  inuidia  (oime)  ahi  leggi  praue  > 
De  l e gemi  cagion  fio  no, che  almeno  fi 

Nw  tempri  col  tuo  gel  fiamme  cocenti  l 

Quando 


Digitized  by  Google 


GIO.  SORANZO.  iij 

Alla  Sig.  Camilla  Stufa. 

Cernii  CAMILLA  S pofa  di  quel  grande 
Che  depredò  l'inferno  aprendo  il  cielo  9 
Vi  bontà, d'oneflà  vergine  fleto 
Sei  fra  cotefle fuor  e vener aride . 

Vero  con  mille  bocche  altera  fpande 
La  fama  gli  ardor  tuoi  contrari  al  gelo. 
Che  fpef]o,ahi  laffo,  incocca  d morte  il  tele 
Omicida  del' alme  piu  onorande . 

Che  l'vmiltd  , eh' in  Cielo  piu  fi  flima 
( Incomparabil  dono)  al  fommo  fpofò 
Detti  per  dote  am  ante, e verginella  i 
£ ccn  l'ale  d'amor  poggi  la  cima 
Del  Adorne,  u Dio  rifie  de  glorio  fio  ; 

E cdngi  in  Paradifio  angutta  cella  • 

Eran  quei  giorni, eh7 al  bifronte  Giano 
Sacraro  i primi  di  virtute  amici , 

E d argento  coperte  le  pendici  , 

Eran  de  i monti, non  pur  tutto  il  piano  2 
Quand’hebbi  in  don  due  rofie  data  mano , 
Che  far  potria  le  notti  mie  felici 
Adiniflrando  pietofia  i cari  offici , 

Che  mal  comprender  può  penfier  vmanol 
E al  dono  accompagnò  fi  care  note  > 

Che  ne  diuenni  muto  a i dolci  accenti 
V rimaner  a ammirando  in  chiome  d'oro  2 
Con  vn  forifo  poi  V eterne  ruote 

JVfapfi  fi,  che  obliai  mille  tormenti, 

Ecr  man  diaimr [parando  vn  dii7 Sfioro, 
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Volge  lyanno  fecondo  ornai,  ch’io  piagno  , ; 

Ed’efca  dolorofa  ( ahi)  larga  menfa  '» 
Preparo  al  cor,  che  ad! altro  mai  no  penfa » 
Ch’afard’vn  reo  morir  trifto  guadagno. 
Zaffo  à me,lagrtmando  ben  mi  Ugno , 

E [off  ir  andò  prego  Donna  accenfa 
Di  (degno, e d'odio, e ftimagloria  immenft 
Il  farmi  di  Jfion  nono  compagno . 

’Aia  ne' il  mio  piantole  gli  ardor  miei  ponti» 
Intenerir  l' Acciaro  d'vn  bel  petto , 

Ne  fanno  i miei  Soffrir  mouer  vn  Elee • 
Non  haue  il  regno  de  l’eterno  fonno  ' > : 
Pari  tormento  al  mio  : Poiché  in  ej  fetta 
Amo  chi  contra  amore  e fredda  Selce . 

11$  y 

Non  so  di  chi  doler  mai  piu  mi  deggia. 1 
Se  non fé*  di  mia forte  auuerfa,  e fera: 
Poiché  del  viuer  fendo  giunto  à fera , 

Dura  legge  d’amor  mi  tiranneggia . 

7* oBo,  ch’iogiunfik  l’ amor  ofa  greggia, 

( Infauflo  annuncio')  conuerrà,ch’io  pera, 
Diffi:  nel  diffi  in  vacche  Donna  altera 
Adi  trae  di  morte  d miferabil  Reggia • 
Qual’ infermo  fon  fatto,  ch’altrui  fembra 
Sano  al  color  del  volto, e benché,  ei  dica 


Di  morir , al  fuo  dir  fe  no  acquifta  „ 
Che  fento  ben  qual  gelo  per  le  membra 
Scorra,colpa  del’ empia  mia  nàutica  , , 
- ben  purtroppo  fi  contri  fa 
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Il  bianco  veliche  meffaggier  di  pianto 
Di  bruna  chioma  PEbeno  mafie  onde , 

E due  (Ielle  ridenti  fi  gioconde  , 

Che  di  ffilendor  a Febo  han  tolto  il  vantai 

A4' hanno  ridotto  a tal  , che  foimi  vanto 
De  le  cupe  mie  piaghe  alte , e profonde . 
Sol  d'efle  parlo,  e fcriuo  ,òfe  da  Fonde 
Surgelò  tramonta  il  Sol  : piaciommi  tato . 

Jn  queffe  rider  veggio  i fanti  amori , 

E' l favellar  comprendo  delle  flelle , 

E' l dannar  de  le  granfie  in  P aradi  fio. 

Quefle  fono  il  mio  regno, e i miei  t efori , 

. E fì  per  quefle  mie  dolci  facelle 

Legge  a me  ttejfo  vn  cenno  d'vn  belvifo . 

117 

Incauto  knìmaletto  il  lume  aletta 
Si,che  d'intorno  a lui  vola , e s aggira 
T anto,che  l'al e abbrufcia , e lo  Martira 
Quel  mal, eh' ogri animante  al  fine  ajpetta. 

T al'io  d'intorno  ùbeHaVedeuctta 
Eolo, e m incendo, e Panima  fofpira,  Y; 

Piu  fua  folli  a, ch'ai  trui  difdegno , ed'  ira 
D'intorno  al  rogo  mio  vile,  e negletta . 

Pur  tn  vnafol  cofa  egli  m'auanfa , 

Che  fine  han  con  la  vita  quei  martire. 
Ch’incontrar  volontario  ha  per  vfanzjt . 

Ala  io  tanto  piu  ere  fio  i miei  fofpiri , 

Quanto  Palma  nel  duol  [erba  Con  fianca 
Circondando  vn  fepolcro  de  Zaffiri. 

Secca 
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S ecco,  e la  vena  di  quel  pianto , ond'io 
Lacrimando  tempraua  il  mio  tormento  ; 
E,  mentre  in  lacrimar  t un'era  intento * 
Refrigerio  donaua  à l*ardor  mio . 

Jlda  però  non  vien  meno  quel  de  fio* 

C ’hò  fai  di  piagner  tanto , quanto  fento  ’ 
Con  tonde  ancor  del  pianto  ài  gioir  fpento * 
Ter  cui  pioggia  di  pianto  fi  de  fio  . 

Eaffo,  come  ejferpuò . che  manchi  vmore 
Di  lagrime  a que  fiocchi*  ch'vfiio,e  varco 
Di  lagrime  già  furo  ampio , e profondo? 

Ritorni  il  pianto, e amor  doppi' l dolore  : 

Che  fi ime rò  ogn' affanno  vn  dolce  incarco* 
Tur  che  fempre  di  pianto  io  fia  fecondo . 

*219 

Sotto  due  belle  nere, e fottìi  ciglia 

Lampeggia  vn  guardo,  c'hà  de  t omicida* 
E col  feuero  à morte  amor  disfida , 

E gt amoretti  Cuoi  turba ,e  fcompiglia. 

Ture  amor, che  di  vincer  fi  configlia; 

Nel  bieco  de  lo  [guardo  il  dolce  annida  » 

E fa,  che  nel  Diamante  dolce  rida 
La  gentil  di  Citerà  alma  famiglia. 

Si,  quantunque  minacci, ancor  diletta 
Coi  raggi  di  Zaffiri  a E rada  fi  ella* 

Ctiin  notturno  fereno  or  de, e fcentilla . 

E qual, s'amico  raggio  vnqua  talletta; 

Pioue  Scettri,  ed' Imperi  tal  face  ella\  (la. 
Che  qual  turbò  con  gli  occhi *anc  or  trdquil 

II 
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Jl feuero , che  in  altre  il  foco  ammorza. 
Onde  f \ffi  foaue  il  dolce  amaro. 

Negli  occhi  di  coflei  vie  piu  s inforca , 

E di  Fefuuio  è piu  fumo fo, e chiaro . 
Quinci  amor  folgorando  ac  quitta  forila  , 

E fa  l’incendio  altrui  gradito  3e  caro \ 

E’I  feuero  col  pio  contempra 3 e sforma; 

E lufingando  auan\a  ogni  riparo , 

7* al  fi,  ch'ai fiammeggiar  del  guardo  alteri 
Si  confonde  la  gioia  col  mar  tiro , 

E dolce  e de  l'AffenTjo  la  radice . 

E quanto  haue  lo  /guardo  del feuero , 

E anta  ritien  dolcezza  il  bel  zaffiro; 

« E in  coflei  grafia  3'e  quel  3ch' altrui  disdice. 

in 

C on  grande  infanga,  chi  e fi  il  crudo  Acciaro 
Sperando  in  fua  pietadetacciò  mi  Sfoglia 
Di  quegli  affanni  ; ond'io  moro  di  voglia 
Vfcirne ,*  il  viuermi  e tanto  difcaro. 

Ada  duojguardi  pietofi  il  mi  negaro : 

Pur  non  cefsò  il  defio 3 che  piu  s’ inuoglia 
Quato  ha  maggior  torme  tocche  àgran  do - 
Non  fa3fe  non  con  morte  far  riparo . (glia 
Pur,  fe  colei  voleffe , per  cui  viuo 
7~ ormentofo  a mefleffo ; io  spererei 
Cagiar  brame,  e ferbarmi  à piu  bei  giorni» 
Ada  che?  tornerà  prima  al  fonte  il  riuo , 
Checheferenimai  vegga  i di  miei, 

E che  mai  piu  ale  gioie  io  mcn  ritorni  • 

Al 
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Al  Sig.  Caualier  Piero  Capponi* 

Qual  [noi  pittor , eh' in  breue  lino  il  monda 
Restringe  tuttoyfi  ma  noi  confonde  , 

Ada  [centillar  le  felle,  c increspar  Ronde 
Fa  al  Sofpirar  d'vn  Zeffir  a giocondo . 

T al  la  natura  in  voi  con  fiil  fecondo 
Degli  Atti  imprefie  le  vin  ti  profonde  * 
Fd' impinguò  con  l’atire [ite gioconde 
Il genero fo  vaftro  terren  pondo . 

Fero  non  mai  vi  miro  ; ch'io  non  die a 
In  co  fi  falda  PIETRA  al  valor  vero 
CI'  Angioli  fabricaro  ecce  I/o  tempio . 

Che  non  hà  fior  ( Magnanimo  mio  FIERO ^ 
Mai  tati  Aprii  ridente  in  piaggia  aprici 
Quante  cele  fi grafie  in  voi  contemplo • 

Al  Signor  Aquilino  Copino-. 

jy intorno  à la  radice  d’aureo  mont e 
Ridono  i bei  [meraldi,t'n  fui  a cima 
Fiammeggiano  i rubini,  e qui  s’efhma, 
Scher^nle  N infe  del  Caf  alio  fonte » 
Sacre  [elite  dì  Lauri  illuflri , e conte 

Quinci  intorno  fi fanno,  e quella  prima 
Lodata  età  qui  regna,  e qui  fi  [lima 
Solo  il  fituer , ch'ammiro  in  nobil  fronte. 
Qui  su  d' A pollo  il  vero  Simolacro 
Lece  mirar,  e qui  la  primauer a 
E lietafi,che  fembra  vn  del  terreno . 
Fero  la  cetra  mia  Copin  vi  [acro , | 

E f pero  non  vedrà  per  voi  mai  f ir  a : 

Si  l’intelletto  hauete  almo3e fereno. 

Al 
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Al  Sig.Gio.  Batti  (la  Mote  in  rifpofta  di  vnfuo  $oa. 
Nolniego  alto  furor, m'accefeU  petto 
Disiar  in  quella  [aera  Eterea  fianca 
GC Arcam,ond'io  mi nodro  di  ff>eranfat 
E fò  del  creder  mio  l'ardore  oggetto . 

Ma  vinto  poi  da  quel  terreno  affetto , 
Ch'oltre  l'vfato  in  me  troppo  s’aitanzat]; 
Per  bella  fi, ma  fragile  fembtanfa , 
Spregiai  del  cielo  il  fauellar  piu  eletto, 
'faine i ilfral  de  la  carne  fi  m atterra. 

Che  fpen tigli  ardor  primi  io  fembro  altrui 
Cader  fono  a la  foma  degli  affanni . 

1 ero  fe  voijche  d'auro  auete  i vanni , 

( Ligure  Orfeo)  m'aliate  oggi  da  terra , 
Aierce  del  vofiro  fi  Uff  aro  qual  fui . 

12 5 

1 terfo,e  bello  ACCI  ARO  con  figlierò 
Vi  M adonna,ed' amor  troppo  fedele , . 
Velo  fe  non  mai  ti  franga  Afro  crudele ; 

E sii  mai  fempre  à begli  offici  intiero  : . 
fitteti  l'antica  imago,  e piufeuero 
Rendila  poi  non  pio  men,ch  e infedele , 

A l ei,cui  tanto  cal,  ch'io  mi  querele  > 
Quanto  di  mai  gioir,  laffo,  dtfpero  • 

'hi  sa?  forfè  atterra, che  muti  fili  e , 

Se  vedrà  il  crin  £ argento,  e fecchi  i fiori , 
Vi  quell'età,  ch'altera  fila  face. 

' dubbia  del  Gennaio  in  fen  d' Aprile 
Piagnerà  fuoi  nemici  afpri  furori 
A mici  lunghi  martir  donando  pace].  . 

Jì 
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11  languir  per  c ofl  e i me  vie  piu  caro , 

Che  per  altra  gioir  quantunque  bella , 
E,fe  ella  pur  mi fojfe  men  r uh  ella  ; 

Ime  riandrei  coi  piu  felici  al  paro. 

Jlda, perche  il  mio  contentagli  è di fcaro ; 

La  dolcezza  d'amore  amareggia  ella. 
Ben  par, che  per  mio  mal  mia  cruda  fella 
Giarmajfe  di  Diajpro  il  cor  d' Acciaro  « 
Chegioua  il  gradir  cenni  ioime,  chegioua 
Jl  far  legge  a fe  flejfo  un  rifo,vn  sguardo $ 
S' ogni  co  fa  egualmente  elladifdegna . 
Comunque  fa  : gran  gioia  in  me  f coua  : 
Però, che  al  piu  bel  foco  abbraccio, et  ardo , 
Ch'ardeff  ? mai  d'amore  alma  p'u  degna . 

Al  Sig.Gio.Francefco  Alamanni: 

E rancefeo3che  degi  slui  ifafi  alteri 
Plori  men  vanti,  che  godi  fortunato 
Pici  bel  regno  d'amore  amante  amato 
Spender  dolce  feruendo  i giorni  inter u 
J tormenti  d' amor  tu  men  feueri 

Proni;  ne  te  n'inuidio  : i ben  mio  Piato, 
Ch'almen  col  tuo  vorrei;  fengijfe  allato, 
E cangiajfe  mia  fera  vn  dipenfieri. 

O tre  voltefelice,  tu  pur  miri 

Plel  CriPlallo  d'vn  poTfio  quel  bel  vi  Co» 
Qhe  Donne [co  rojfort'inuola  altronde . 
lui  dentro  tu  fcorgi  t bei  Zaffiri: 
lui  godi  amorofo  P aradifo  : 
lui  nonìfe  d' amor  fai  le  mut' onde . 

La 
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La  bella  Circe  mìa  mi  cangia  in  pefce , 

E fa  che  per  vn  mar  guidando  io  vada. 
Che  fra  candidi  [cogli  Piagna , e guada, 

E che  la  [et  e mia  piu  incende,  e accrefce • 
Ne  d'ejfer  fera  tal  punto  m'increfce , 

Ben  duoimi , ctià  me  chiufa  fa  la  ftrada; 
Ond'in  qual  eh*  Antro  mi  ripf,o  cada 
Là, ve  l'incendio  mio  tutt'ora  crefce. 
Eaffo, nuoto  in  vn  mar  di  puro  latte , 

Ch'auanfa  di  dolcezza  amb  rofia,e  man  a 
E non  fpegno  la  [et  e mia  f ardente ? 

Chi  vide,  ò fent)  mai  cofe  fi  fatte ? 

Star  fi  in  vn  mar, che  Donna  ha  per  tirami 
E che  la  fiamma  ognor  fi a piu  cocente ì 
AlSig.  Giulio  Ccfare  Procaccino. 
CESTIR,  veggio  de  far' alti  rumori, 

E la  penna, e lo  fi  il , che  [e  ella finge 
C olii fonti, giar dini ,c giochi  infinge 
T ra  Ninfe  vez^tLo fette,  e tra  Fa  fiori, 

Jn  carte  di  fegn andò  1 bei  t efori 

Di  natura,e  d'amor  dal  viuo  ci  pinge 
L' interne  paffion fi , che  à dir  jlringe 
Chil  vede  qui  fon  gli  odi j,  e qui  gli  amori • 
O CESAR  Fortunato  ond’ apprende fli 
Far,che'l  di  fógno  ff>iri,e  che  tue  carte 
sluanfino  di  pregio  ogni  te  foro  ? 

Jo  ben  l'intendo:  nel'Jdee  celefti 
sipprefo  l’hai  : però  la  tua  bell'arte 
Muto  poeta  è dipittor  canoro . 

All* 
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Alla  Sig.  Camilla  Stufa. 

Vergine  beliate' hai  negli  occhi  il  Sole,  ' 

E i mafie i del  del  tra  i rubinetti ; 

O qual  marron  fenderò  a i ver  diletti 
Le  tue  per  fantità  rare  parole . 

Che, come  quel  Signor  ch'offe  fi,  or  vuole, 
Rauueder  tu  mi  fai  di  quei  difètti , : 
C'hebbon  per  padre  i miei  terreni  affetti , 
Si, che  or  l'alma  pentita  affai  fen  duole  • 
Quinci  volta  à pregar  l' Eterno  Sire , 

Che  di  pianto  le  dia  feconda  vena  , 

T e fua  predica  a Dio  liberatrice  • 

7“ al  che  compunta  da  fi  bel  martire 
(Miracolo  diuin ) da  la  fua  pena 
Tragge f oco, [onde  f affi  aurea  Fenice  • 

L'anima  infetto  d'vna  imonda  lue, 

Ch'io  già  cotraffi  ingrembo  à mille  errori; 
T raeua  mortai  vita  per  gli  orrori  ; 

Che'n  breue  ora  trapaffa , ò pure  in  due: 
Quando, l'alma  altra  fatta  di  qual  f uè; 

Vfcir  da  bella  bocca  aurei  fplenaori 
Vidi  Signor,  che  aprirò  i bei  te  fori 
A me  de  le  fourane  grafie  tue . 

Teròtuper  faluarmi in  Sacra  STVFsi 
L'anima  riponevi  ( i cara  aita) 

E la  purghicela  mondi, e la  fai  beliti . 

Ed:  'io  comprendo,  che  chi  fol  s'attufa 
Ne  Tonda  di  vn  bel  pianto;  acqui fta  vita, 
£ l'alma  fa  celefie  Colombella . 

‘ ' Offro, 
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Offr  0 ,S  ignorati  efl  a almafohime ) le  prò  fa, 
Volontario  a la  ST VF A , acciò  la  farà. 

50  bcn,che  i mici  furor  fur  troppo  infanta 
Tur  tua  man  [pero  M e die  a pietofa . 

Valle  vena  di  piantole  in  vn  doghe  fa 
Falla : perche  piangendo  i penfier  vani , 

In  che  t miglior  di  fpefe , s'allontani 
V a $tige3cbe  di  lei  trionfar  0 fa . 

Veh  mira, ch'io fon  z^oppo,  ed' impotente,  > 

E ch'io,  lajfo,  non  poffo  per  me  fleffo 
Entrar  in  cofi  bella  aurea  Pifcina . 

Veh  tu  mi  manda  vn  Angiolo  CAementc  ' 1 

51  ,che  per  lui  mi  troua  oggi  di  meffo 
Là  dentro  ,ond' attendi io  la  medicina  » 

' • * 4*  j a 

Q ual i graffe  dinoto . e fommo  Dio . 

Renderottigià  mai, che  tante  fieno  , , ' 

Con  che  ringraziarti  T p offa  à pieno  \ 
Vel  bene,  che  à me  fai  benigno , e pio . 

Ecco  [gorgo  dagli  occhi  vn  caldo  rio  < ■ . 

Vi  lagrime  pietofe:  a quali  in  Ceno  \ 

Ripone  l'alma  vn  Angiolo  terreno  l> 

F acendo  bagno  à ! et  del  pianto  mio  V 

E con  l' e [empio,  e con  la  f anta  voce , 
b con  l'oprar  celefte  fila  monda,  r) 

Che  par  di  neue,ond'era  pria  di  pece  • 

E quanto  preffogia  l'infernal  foce  , i 

L amo  la  trae  da  lunge , c'I  crini  e inonda 
Vi  quegli  odor,  eh' à lui  trattar  fol  lece. 

*.\vk  *'  ’ « ri- 
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Viue  colonne , e candide,  che  fete 

Del  bel  tempio  d'amor [aldo  fofiegno , 
Ofofs'iodi  baciami  non  indegno  , 

Con  quelle  labra , che  fi  in  odio  hàuete . 

Che  fi Spegnendo  la  mia  lunga  fete 
Nel  mar  del  pianto  mio  porr  eiui  in  fegno  , 
Che  piu  oltre  non  va  d'amore  il  regno  \ 
Che  qua,  e là  à bel  piacer  monete,  • 

Ctì  Almen,s  Alcide  in  foflenere  il  pondo 
De  le  mie  cure  io  fono  ; Alcide  ancora 
Sarei  nel  far  voi  termine  al  mio  pianto. 

O farei  alrnen  nouo  Sanfone  al  mondo , 

Che  fitto  al  vofìro  incarco  bel  cotanto 
Lieto  morrei  ben  mille  volte  al' ora  , 

Alla  sig.  DARIA*  Landriana  Cotica  ; . 

Mentre  con  man  di  cinque  perle  adorna 
Di  morto  animai  etto  ripercoti 
Fifeerette  foaui,  e Paure  fioti , 

Ogn’alma  tirila , ve  Dio  f aggiorna . 

Ada, me  tre  al  dolce  fuon,  che  ognvn  difi  orna} 
D'agri  penfieri,  e di  dolce  ft.a  voti\ 

S po/i foaui  accenti  \ren  di  immoti 
1 venti,  e à (offrir ar  Zefiro' torna . 

L fi lufwghì,  è DARIA,  l’egre  menti , 

Che,  fopite  le  cure,  in  P aradi fo 

_ Poggiariccr?  l'ale  de  tuoi  bei  concenti , 

Lì  per  che  voce  hai  d' Angioletto  , e rifo  > 
Fai, che  t'afcol fa,  cinto  in  fiamme  ardenti , 
Dolcemente  da fie  viuer  din  i/o . 

• * Alla 
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• Alla  Sig.  Clara  B. 

Mentre  con  occhio  languì  detto  io  miro , 
CHI  ARA  luce  del  del  le  chiome  d’oro , 
Onde  fete  d'amor  pompa,  eteforo  ; 

1 o tutto  mi  rifoluo  in  vn  [offrirò  . 

Ed'hauer  cento  lingue  anche  difiro 
S ol  per  lodarui  ; o del  cele/le  coro 
Angioletta gentile,  e del’ Alloro 
Ornarmi  fi  cui  gran  tempo  haue,ctiafpiro . 
Ma  in  vano  m affatico,  e Augcl  pafuflre 
yluezfioa  rader  terra  3 in  ver  le  (ì elle 
Non  può  [piegar  quantunque  tenti  fi  vani. 
V ero  fi' n lodar  voi  fon  poco  induflre 
Dite,  lodar  non  può  le  cofi  belle 
Altri , che  ffrirto  de  gli  Empirei  [canni** 
AJla  medefima  • 

Dal  vofiro  creffro  innannellato  crine  3 
Di  cui  rete,  e laccioli  ordifce  amore , 

Ala  fi  e vtrtu  , che  di  dolce^a  vn  core 
In  ne  bn  a 3 e fa  del' alme  aire  rapine . 

~ br  am  e eccita  in  noi  fi  pellegrine  3 
Che  d affinar  fi  tenta  in  puro  ardore 
Chiunque  finte  H placido  rigore , 

Che  vien  da  voflre  luci  alme , e diuine . 

- he  per  virtù  [egr et a vn  cor  fatto  ebro 
S' intrica  colpenfier  ne  bei  lacci oi  f . ‘ . 
Qua  fi  mcaut  o A ugelhn  colto  ale  rete . 
fin  nei  io3  che  in  rime  il  bel  tefir  celebro  ,* 

O fi  di  dir , che  [et e vn  fil  tra  noi , 

Che  quanto  ha  i del  di  bel  voi  po  fjedete. 

e i Alla 
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Alla  Sig.  Emilia  Francefca  Chiefa  • 

Tremi  coi  p tele  felle, e'igraue  vncarco 
De  la  corporea  molle  non  t* arre fi  a 
Knzj  il  cammin  t'ageuola,e  t'apprefla. 

Di  fi  belle  virtù,  l' hai  grane,  e carco . 

Ufi  de  le  tue  grafie  non  fe  parco 

Quel  Dio,ch'auuiua  il  modo,ed’ilfunefta , 
Tietofo,  egi'uflo •,  ch'altro  non  ti  refta, 

. Ch'oprar  del fommo  Gioue  i dar  di, e l'arco • 

E pur,  fé  non  vaneggio , e quefli  ancora 
Efferciti  à bel  grado,  o de  le  elette 
Cinque  prudenti  imitattice  vera., 

Vero  cht  nel  tuo  volto  non  adora 
Chife  le  cofe  rare, e /’ imperfette , 
OTatpae  al  fole,ò  l'alma  hafofca,e  nera . 

Allajnedefima. 

Jllentre  io  mouo  là  lingua  à lodar  voi , 

E le  belle  virtù, che  in  voi  difeerno ; 

In vn profondo oime, tutto  minterno 
Non  fapendo, che  dirmi, ò prima, o poi. 

Voi  fete  cara  al  cielo , e degli  Eroi 

Del  del  con  forte  eletta  anche  ab  eterno . 
Tero  fendo  il  valor  voflro  fuperno, 

EH  mio  (ìil  baffo,  temo , non  v'annoi  . 

S'io  taccio,  conoscendo  il  raro  voflro 
yllto  fauerinuido  fono , e s io 
Tarlo,  prefontuofo  altrui  mi  feopro . 

Efcufatemi  adunque,  ò gentil  moHro , 

Del  del,  chenellodarui  lo  fi  il  mio 
Vieti  roi^o, quanto  più  l'ingegno  adopro. 

i A//’- 
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Airilluftrifs.e  Reuerendifs.  Sig.  Federico  Boromeo 
Arciuefcouo  di  Milano, e Cardinale  di  S.  C. 

Di  FEDE  RICCO,  e di  bell’ epr e onufto 
Cinto  di  maeflà,Jignor,  t’ammiro , 

E mentre  pendo  da  tua  bocca  io  giro] 

A penaci  lume , e apprendo  ad' e Jfer giuflo. 

JMe  v’e  fi ferii  cor,  occhio  fi  aduflo , (ro 

Che  non  s’impingua, ò non  s’ immolli, ingi- 
Gli  occhi  mouendo  tu,ch’odo  ,\e  rimiro 
Diuinfauellat  or  introno  augufle . 

Qualunque  ode  tuoi  accenti , e [acri,  e fanti 
Rifolto  in  vn  foffir  dal  feno  efpelle , 

Opra  de  l a tua  voce, i vecchi  errori . 

£ con  la  fcorta  l or  tanto  va  inanti , 

Che  tratto  del  tuo  dir  foura  le  {Ielle s 
Arder  impara  a i piu  beati  ardori . 

Allo  ifteflo . 

Non  fono  accenti  nò,  quefi,  ch’afcolto  *, 

Ala  fono  Angioli  ben,che  de  la  vita 
Sono  veri  maeflri , ( tal  l’addita 
Il  fuo  vai  or  tra  Biffi,  ad’  O fri  inuolto.  ) 

E tromba  il  caro  f uon  purgato, e -colto , 

Del’ aura,  che  Dio  fpira  alma  , e gradita. 
Mentre  egli  fui  fonti  er  del  cielo  multa 
L’huom'nel lujfo  del  mondo,  oime , fepòlto. 

Benna  è f a a lingua,  e carta  e’inoftro  core, 
Jnchioflro  è l’altrui  pianto, ed’ il  fuo  'affetto 
De  le  cofe  diurne  e lo  fcrittore . 

O fortunato  infubre  al  cielo  eletto 

Sei  ben ; poi  che  la  man  del  tuo  Pafore 
Gli  arcani  de  la  fé  li  fcnue  in  petto,  e j 


130  : R I M I>  IT* 

Allò  AeiTo  a»,";  \ 

Foggia  al  del  col  p enfierò  ilm\ofignor&> 

E tifa  fpirtt  beatil'a,mmaefbra . ^ \ 

In  dii'  anima  poifatta  maestra  <;  v. 
Graitida  fcendc  dicelefle  amore . 

E}  come  pur  la  [prona  il  caro  ardore , N. 
Diuiniffimi  parti  efpont,e  defira 
Agenda  , e fa  piana  firada  alpejlra  , 

E fa  molle  qual  fi  a piu.  duro  core . * 

O fortunato  lui , che  mentre  infegna 
Quafi  Aquila  cciesl  e al  fuo  bel  gregge  ' '*  \ 
Ftfargli  occhi  nel Soli  diuinfi [copre  . 

Che  del  Gugiriy  che  tra  beati  regina*  / .q<  ? 
Erede  fi  dimoFira  altrui  con  legge  j S 
E de  l onor  legittimo,  e del  opre» 

Al  Molto  Reuer.  Padre  Fra  Gabriello  Str  ozza  mino* 
olTeruatue  Predicatore. 

Strozjut,  mentre  richiami  in  ver  le  Fieli ? , 
Dietro  a vani  piacer  gente  fmarfita  ; „ 
Fiamme  rifuegli  dì  piu  nobil  vita 
Egualmente  nel  forte , e nel  imbelle . 

Sgombri  la  nebbia  d'atre  cure,  e felle 
Con  laura  del  tuo  dir  dolce , e %radita\ 

E ogrìalma  in  Dio  vedi  per  te  rapita » 
Ogran  te  fior  del  opere  piu  belle  . 

Ognvno  al  tuon  de  la  tua  voce  Intende > 

E tu' l rifarti,  e peigiardin  del  cielo 
Ferace  il  fai , fe  prima  era  infecondo  * 

7“ al  che  da  tuoi  f ormoni  Italia  intende ^ 

Ch  'Angiolo  fei [otto  corporeo  vel 0 
Dal  del  di  [cefo  a rifiorare  II  mondo . Al 
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Al  Sig.  Conte  Gip.  Tomaio  Lengueglia  . 
Splender  negarmi,,  e in  p:ìi  leggiadri  studi 
S pendendo  /*  A Ib  apareggiar  coloro , 

C he 3 o s* ornar  o il crin  di  verde  Alloro , 

. O ferfudare  i fabbri  in  fu  dine  udì . 

F in  cer fe  fi  e j fio  e render  qua  fi  ignudi 
Gli  altri  di  ogni  virente,  el  bel  te  foro  ■> 

•d prie  fi  de  le  graffe  ; è tuo  lauoro,  (di. 

LE  NGF EGLI  A, in  ben' oprar fi  sepre  fin 
J\4 a,  fe  rìuolgo  i lumi  à piu  bell' opre,  . i 

Io  te  mortale  Eroe  non  rìconofco^  ' ' 

Aria  fiotto  mortai  manto  vn  dium  Nume  . 
£ chi  ne  gesti  tuoi  tal  non  ti feopre-i  v , i 

, Nato  e ben  fiotto  del  mal  uagi  o,e  fife  o. 

C ti  Auge  l notturno  hasepreiri  odio  il  Sol c* 

Allo  niello  • 

Splendi  benigno, e fono  Popre  irai  x ' { 
Onde nouello  Sole  à noi  riluci- ; : • : , . 

Che  giorno  cofi  bello  a noi  tu  adduci , 

C he  notte  al  canto  mio  non  temo  io  mai 
Quinci  auuerrd,  che  dolcemente  vdrai  : 
Pofcia  che  ora  in  Pam  afa  mi  conduci , 

C ome  tue  corte  fe  fono  i Po  linci, 

7~  efhmon  di  Saluefz.a,  il  fin  de  iguai  * 

*T u gentil ,tu leggiadro  nel cofiume , 

7 u ricco  di  fati  er  fulgido,  e chiaro, 

Fai  nafeer  a Elicona  vn  ampio  fiume . 
Però  col  Sol  ti  veggo  gir  del  paro , 

E fiammeggiar fra  noi  quafi  ver  Nume . 
T unto j e piu  può  valor  fublimc , e raro. 

e 4 di 
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Al  Mag.  Sig.  Akflandrò  Scotto  . ' 
VinfeP  Afta  Aiejfandro  ,e  del’  augu fio 
Spalto  dilei  fen  fu  lieto, e contento: 

• A4  a tu  di  lui  piu  grande  al  tuo  tal  ento 
F ai  quanto  vede  il  Sòl  3 termine  angufio . 
Vero  di  tue  belle  opre  armato  , e omtfio 
Schieratele  vintiti auanz^i il  vento', 

E fui  del  poggi  e a piu  bei  /ludi  intento > 

T i fai  fignor  di  litiche  folo  egiufio  . 
"Perche: [perche  bontà  fempre  li  piacque  * 

E di  lafciarfi  debellar  benffpeffo 
Da  fanto  drapelletto  et  fi  compiacque • 
fortunato  3cui  tanto  vien  conceffo , 

Che  vinfe  Dio . Si  diffe  Apollo , e tacque . 
E SCOTT  O ri  fonò  tutto  Ferme  ffo  • 

AlSig.  Gio.  Battila  Sciibani ..  , 

Se  grido  di  fauer  fublime  3 e raro 

Suegliò  in  altrui  già  mai  fama  di  amore , 
Scnbani , creder puoi3che  invitto  ardore 
lo  viua  al  fuon  del  tuo  fauer  preclaro  . 

Però  non  meffer  del  tuo  amor  auaro; 

Ch* altro  non  chiede  amor, che  cor  per  core. 
Alolta  mercè  3 ma  poca  al  tuo  valore , 

E douuta  ad  amico  onesto,  e caro. 

Ama  tu  dunque  me,  poi  che  te  offeruo 

Quanto  può  mai  huomo  terrea  qua  giufo 
K uerir  co  fa  eccelfa,  e peli  egrina  . 

Ne  dei  mirar  al  merto;  che  conferuo 
Anch'io  nel  fieno  va  fpirito  rinchiufo , 

Che  di  fauer  brama  cocente  affina . 

Al 
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Al  Sig.  Soipion  de  Signori  della  Cella. 

Qella,fe  per  leggi  aara  inuidta  vnquanco  - 
Suenne  amator  de  le  virtù  piu  belle , 

Ben  creder  puoi  3 cti  anch’io  ven/jji  manco 
sii  grido  tuo3che  pafia  anche  le  felle . 

Tur  racquietai  l o Jpirto  afflitto '}  e fianco  , 

E lejfi  le  tue  rime 3 e fcorfi  in  elle 
Vn  fili  polito } vn  dir  canuto 3 e franco , 
Che  per  fiupordal  fieno  il  cor  mi fucile. 

E d’oneflo  liuor  coperto  il  volto 
Io  dijfi:  o fortunato  chi  fa  mai 
Cantato  in  fili  co  fi  purgato  3 e colto 
Ciò  detto ; il  lume  al  tuo  b el  crin  drizzai,  v 
E’I  vidi  in  fiamma  rutila  fiepolto  ; 

E ferino  intorno  hauea  : D’Zppollo  iRaì. 
Al  Sig*  Fr?  nccfco  Luzzago  * 
EVZZAGO,  e doue  vai?  for  fè  non  vedi j 
Che  di  te fi  e fio  il  core  adietro  laffi? 

Ahi  troppo  fretolofio  arrefia  i puffi  3 \ 
Ch’aneti  io  ho  perseguirti  l’ale  a i pieak . 
T roppo  a tc  fie(fo>  ò mio  FRANCESCO, ere 
Ter  calli  dificofiefi  3 e alpefiri  fiaffi  ( di 

Paffdr3che  tane  fon  d’Orfi,  e de  T affi  ; 

Se  rifa  di  me?  ahi  troppo  il  cor  mi  fedi . 

E idi  conforti  Iberia  tutta  hauemò 
Prefia  con  piè  non  vfo  a la  fatica  3 
E dior  mi fiimi  fianco  per  PA  RIGI  ? 

O Lu\zjtgo-,ò  Lufz.ago,  amici femo. 

E gir  pojfea(conuien3che  pure  il  dica) 
r T eco  later'fa  volta  a San  DIONIGI. 

7.  e 5 M 
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Al  Sig.  Luca  Paftrouict  fri  dottor  di  Leg<M  * 
Dimmi,  com  efier  può , EVC  A mi&  caro , ) 
C he  vergendo  ver  far  non  ri), ma  fiumi  \ 
i .filmiamo  TI  dot  tuo  da  fnoi  bei  Itimi , 

S i)  di  lagrime  al  pianto  fio  fi,  a a aro  ? 

F u duro  cor  maifempre  altrui  di  fi  aro  ; 

E in  odio  han  crudeltà  gli  ecce! fi  Numi  * 
C he  piu  iafpetta  , eh’ ella  fi  confami  ? 
Cerchi  forfè  fumar  pegno  piu  chiaro  ? 
Quel,  che  noti  fi  può  hauerin  van fi  brama: 
Son  le  lagrime  belle, che  ella  verfii , 

Vero  indizio, ch'ella  arde  del  tuo  amore  „ 
Fi  a dato  il  cor,  da  te  richiede  il  core\ 

Ne  co  fa  cerca  à la  ragione  au  iter  fa . 

C angia,c angi  a penf  ero  ,adunque  ,ed'  ama 
Al  Sig.: Benedetto  Pamoleo  . 
BEAEDE  TrO,  tentai  far  di  me  (le Jfo 
Alto  guadagno  , e non  tgnobil  frutto 
AFieter  del  fame,  chegettai  con  lutto 
òtti  infeconde  arene  di  Permeffo . 

M 'al  pentimento  poi  fin  venne  appreffo 
Che  l apoi  e per  fpiche  io  col 'fi-in  twto. 

E al  che  riueggo , in  poiiertà  condutto  , 

Il  danno  mio  nei  mio  fier  lauro  imprefio  » 

O male  ifp  e fa  età , potè  fa  io  pure 

Ri tr armi  ad' altro  refi , , che  trarrei  > 

Da  vi  e piu  cari  fiudi  alcun  refi  auro  * 
Qofile  fimpr e mìe  mordaci  cure. 

Afa  folle  che  pari  io?  raddolcirei } 

^ h amaro  etr oppa  il  frutto  del  mio  Lauro. 

v •„  m 


Digitized  by  Google 


GIO.  SORANZO.  135 

AiSig.  Ercole  Luzzago  . 

Jl<f  entre  ti  punge  amor  confuo  (irai  d'oro  > , 
E m te fucglia  LZZZACÒ,  alti difirj x 
E fai  fpe  gito  à te  fi  e j fi  1 bei  Zaffiri 
Del  tua  leggiadro  Angelico  tefiro  : 
Incominci  difar  fi  gran  lauoro , 

Ch'anche  mmdia  n hauran >Sidoni ,e  T iri> 
JSlon  pur  chi  fcorge  Scaldi  tuovjofpiri  ' 
Preparar  al  mio  crine  il  verde  siiloro * 
Pero  che  mentre  f Idei  tuo gentile  f x 

Inchini , e riuenfet;  il  mi  di fighi  . » \Y 
Per  miracolo  vet  o di  na-tura . 

Di  porpora,  e di  Biffi  pafeer  degni  .1  H 
T mi  figli  io  veggio y Vdrami  1 n dolce  fi  ile 
Pero  cantar  fecce/ fa tua ventura  ; . A. 

AlSig.  Gio".  Batrifta  Panello  . 
Rinchiuder  tenta  il  mar  in  picei  ol  vafb  , . 
Chiunque  di  cantar  gli  alti  imenei  . 1. 
Ofa  di  quefli  tutti  gran  Semidei  y i\  • \ 

A quai  fu  chiaro  di  fimpre.  l'Oc  enfi  ► 

Però  mhaggio,PlAE  L LO,  perfmtfi 
D'altri  omeri  effer fi  ma;  che • da.  miei. 
Cantar  noz.z.e  amine e dir  di  lei  ' 
Calta  beltà,  che-  fa  gentil  Par  tra  fi.  ' >' 

Che  chi  [piega  del’ vn  Poprar  illviflre  y ' v ■ 

E del' altra  l’  Angelico  bellore;.  • 

T occar  c.ol  dito.il  del  l’infinge , 0 fogna . 
Che  farò?  taccròtch’e  par  palujtre\,  . % 

E fireptt  0 fa  canna  tra  fimore  rei'. 

Lire  l'vmil  mia  poueraRampogna . 

e 6 A/ 
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ne  rime-dt1-'- 

Al  Sig.  Lodouico  Agofti* 

T e fpefitor  di  gioie,  e meffaggiero 
hcierfe  Bergomo  altera  al  nono  Dace 
De  la  C ittà,  che  impera  ài'  ac  cinese  luce 
Àiiniflra , e acqueta  ogni  turbato  impero . 
Perche' l tuo fauellar graue ,e  feuero  3 
Che  i quafi abforti  al  lido  riconduce  ; 
Quafifol  tra  le  fleti  e ir  aggi  a, e luce, 

E può  d'vn  cor  fuelar il  gaudio  vero. 

V amie  dunque , fìgn or ,c he  teco  porti 
J Icore  di  la  patria  illustre, e bella , ' ' ' 
Ricca,  ed' adorna  de  celefli  fregi 
Che  fe  dai  fauellando  vita  à morti. 

Parlando  ti  farai  V1NEGI A micetta, 

E tributari)  i regni  dì  Adria,  è i Regi . 

Al  Sig.  Gio.  Battifta  Agofti. 

E<eld eferto  de  guai /corta , e faceti a (fondo 
Sai  tu,  BATT IST A , ea  chi  ì Egeo  prò - 
De  le miferie  pajfa  in queflo  mondo  ,* 

E tua  fomma  bontà  fulgida  f iella . 

C he  de  i lumi  del  citi  piu  chiara , e bella 
Ogn  opr a tua  vagheggione  te  fecondo 
D'aura  celefle  ammiro: fi  giocondo 
7“  i fcorge  nei  oprar  ì anima  ancella . 
Anch'io  però  con  lume,  fi  gentile 

Dal  mare  in  porto, dal  deferto  a i campi 
Spero  ritrarmi , AGOST /,  affai  gioliuol 
E quiui  affinar  fi  mio  roTfio  ftile , 

(*  hi  s oda  fin  nel  del, come  tu  auampi 
Di  ardor,che  ti  trasforpoa  in  S emidiuo.. 

a * In 
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In  morte  della  Sig  Ifabella  Andróni,  Comica  Gelo- 
ia,<x  Accademica  intenta,  detta  l’Accefa. 

S nani  a foggia  di  mortele  non  piu  udita  : 

\-.h  e tn  fu  l fior ir  d'vn fuo  nouello  aprile 
Vn  di  fate  gentil  trai  ciò  gentile 
Pernouofrutt o dar,  perde  la  vita . 
i ero  fuo  cafo  à lagrimar  n' in uit a , 

E perche  acerbo  è sì, che  fouran  ftile) 
Giunger  noi  pu  ò;  l o filma  forfè  umile. 

Or  che  fi  ammira  in  Dio  bella,e  romita. 
vt.LLA  non  teme  piu  caldo, nè gielo , 

f>u  'rC!re  me fi1  l’hfiionam  calcamo  , 
^bfiJJfigli  occ hi  in  terragne  o non  cura. 
Insuleccelfe  piagge  ella  èdelCielo . 

Mot  che  direm' qua  giu  piangendo  in  tato? 
oja  bella,  mortai  pajfa,  e non  dura . 

dVon  sogiafe  piu  bella , o pm  GELOSA 
Di  menar  con  bell' opre  eterna  fama  * 

Da  noi  parti  colei , che F Mondo  chiama 
^ Regina  de  le  Se ene glori ofa . 

So  ben,  che  Atropo  auara , e difdegnofa 

troncò, per  cui  V Italia  efclama , 

E del  fuo  danno  al  Cielo fi  richiama 
trf  fiorta> e vittore  lagrimofa . 

P™  fi  P°g&4td  è l'Alma  bella  ‘ * 

Al  Cielo,  di  cener freddo  afeonde  in  fieno 
La  Francia  al tera.e  qual  tefor  lo  (Urna? 
Eur  gode  Italia/:  he  ; fe  d'ISA  BELLA 
Jl  cenere  non  ha  ; ritiene  almeno 
Vài  t a gl  ori  a di  lei ,c he  la fiublma.  Ta - 
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D E’  SONETTI. 
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E FIDI  pm  ehi  vuol fue  rher 
et  al  verno,  ; 1 


Amo , noi  ntego,  e del  rmo  a- 
morl'obbietto  3 

Amorfe  tu [e  amor, che P au- 
reo crine  ■ 6 

Amore , oferò  dir, tu  non  [et  Dt&  i} 

Amùr  Mi  riconduce  an{t  mia  Bell*  ) 2 4 

Ardo», f*t*t*il m* &****' j 

w*  ttenf «ordirne  fteffo  tngmfa  » -27 

mormorar  d’vn  liquido  Berillo^  ?.  n 3 6 

^ /e  w/fre  4/»e  »<>**■*  m lungajcmera^  37 

Amari  fimi  fiumi  trar  di  pianto . v.  . i4  > 
/*  bellai mago,  onde  apprendevi  155 
A/  Caldi bei.vbfiri  occhi  tpur me  aggiro*.  57 
Almofignoryche  dalfragor. del  arme+  > . > 5& 

«•.  w\\  .x.'  *\s  .vi  ^ 
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B en  dura  fi,mà  facìl e tendone  3 6 

BMuzfytHyCht  ttel’età  piu  bella  E • ' 67 

Bruciami»  3 chefouente  inmua  al  fiume,  91 
Benedetto  tentai  far  di  me  fi  e fifa  135 
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COtefiaviuain telepinta  Imago  '■<  '~m 
CHIESA,  che  il tcmpiofete  3oue  han  hi 
: 1 pofio  <V.!  "Aif 

Qhmaua  Febo  ornai  verfo  la  fera  _ - .’i.  1 9 
Chiefì  porporeo  fior3che  da  fin  oro  1 3 

•Chiara  luce  digrazje  ,cdi  virtute-[  1 7:  3$ 
C ' 0 fiei3  chef  l eggi  adrafè  cofide  Ara  < \ 46 
■Chi  non  ha  il  cor  gentil,  d’Aquila  tàvolo  51 
QH 1ES  Ay  ch'ai  fomma  Dioae  fiefibfai  7% 
CESARE , mentre  oprate  ilfcrroinumo  98 
CES  A R,  veggo  de  fare  alti  rumor*  ri  i'ij 
Con  grande  infanta  chiefiil  crudo  Accia- 
ro j r i’.i . ; . :•  1 

Cellafe  per  leggiadra  inuidia  vnquanco  1 32 

; . » ..V,  ,D  ~ VA'  ■ -A  ^ \ 

DI fpegner vàgo il lungomio. digiuno  7 
Delfin3che  indlfià.  Regidpredo  i riuiCdf 
peh  perche  ,fignor  mio, shuuete  il  nome-  f4 
Di  nini  filma  Alcide  a mirar  vcgrtOy  1 ,-v. 
Donna  molle  vid'io  d' Arabi  odori,  \u . 

Dotto  ygh  cui  maggior. non  ferita  duolo  87 
Da  le  cure  d'amor  libero,  e feto  Ito  .»  v 91 
D'atti fi caribe fi leggiadri  ordita,  k:  vS  ìa  f 
Donna  nonfetegià,ben  Dea  voi  fitti»  v*  > 29* 
Pai  vofiroercfpo  rinatine  Hat  aerine,  *i£& 
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Di  Fede  Ricco , e di  belle  opre  onuflo  • 128 
Dimmijcom'efJer  può.  Luca  mio  caro , 133 


\ « 


£Ra  giorno  [aerato  ,e  diripofo  v > 2 

Emola  di  natura  arte  gemile  , - 68 

F bruna  <dlfea,  ma  b runa  fi,  eh' e' bella,  207 
. Era  quei  gì  orni, eh' al  bifronte  Giano.  1 15 

F 

Rà  quefle  mura,  oue  il  mio  core  vmile  io 


F 


il 

zp 

37 

5i 

61 

96 

nz 


Febo  fi 'gnor  del' erbe, e di  quei  fiori 
F e licisfìmo  amante  io  pur  farei 
Francefilo  amatole  riuerito  tanto , 

Febo  non  te'l  difs'io  di  te  piu  vago 
Flebili,econ  le  chiome  incolte , e ffarfe 
F ugge, e nel fianco  timidetta  fera 
Francefilo, che  degli  <4ui  ifajti  alteri, 

GEntiliffima  Lifa  col  donarmi  1 3 

l Giri  fi  dolce  il  lume, e fi foaue  . ■’  . /48 
girato  a le mufe, grato  d Eebo,elgrato  63 

'Guidi, alma  di  cot  efh  tuoi  gran  Duci  6 3 

Giulio,  tinche  no  n tre  ma  cinque , e fei  65 

Gentili  filmo  Bocca,  in  voi  ricetto  70 

Gentil, che  vuò  rifaccialo  loderei ■ \V\  ■ 75 

Gentil, cotefio  voftro,che  l'Orefte,  75 

Grdforzji  hdneVbaldinJe  geme,  egli  ori  90 
Generofafieggiadro,  e faggio  Alberto,  . 51 
Signor  inuwoit.tà  di.  nobil  Regno  104 
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'Gentile dmilla  Ipofa  dì  quel  grande  11$ 

o ]ri  '' 

Ho  ben  ne  l* amor  mìo  contraria  forte  z 

1 

INuìda forte3e  barbara  3 ch’ofafti  il 

Intra  candide  perle  sdegno  fetta  lo 

in  lettre  d'vn  fottìi  lucido  foco  li 

io  parto  3e  parto  inguifa  tal  ctiioreftd  « ' '41 
lllegnoyC haperTiffilreo dipo  54 

in  queft'annì  in  che  pìu  s'accende  il  foco  6y 
io  tepidi r ufi  eli i di  C rifatto?  ‘ r )U  76 
In  voilocarogli  Angioli  Snatura  > x * * 80 
Io  quell* alpeflro  calle  di  Parhafo  «i  ; 81 

Ihuittiffimo  Eroe,  cuiciél'cortefe  9 7 

il  ligure  nocchier  per  mareignòto . '•  * ’ 1 o 8 
Il  bianco  vel,  che  me  faggi  er  Hi  piatito  1 1 7 
Incauto  animai  etto  il  lume  alletta  ^ 1 1 7 

Il  feueroche  in  altre  il  foco  aPnmorXa  119 

il  languir  per  cojlei  m'e  vie  ptu  caro  12.2 

ìL 

LA,  doue  amor  mi  colfe  a la  fua  rete 3 3 
La  bella  del  mio  cor  dolce  nemica , 4 

La  bella  piuma,  onde  madonna  inchioma  $ 
L'Aùgel]  cbe’l  ratto  f è del  Regio  Infante , & 
Lillo  perche  t'accorgi  3 ch'io  t'onoro , * 14 

L Angiol etto  mio  Sol  hauea  le  piume  20 

Ltfa,  quando  mi  difti  il  Mirto ,ond* io  zi 

Li  fa,  quejlo  bel  pomo3ché  hi  hai  datò  j 22* 

Lajfo  mio  Gorghe  vh  tempo  t i nodrif  i z z 
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Le  Lunghe  fila  d'or, che fc  tolte , efparte 
La,  ve  fi  riuerifce facra  imago 
LILLO  da  me  piu  di  altra  cofa  amato , 

Le  leggi  di  natura  volcan  pure  , 

Lillo  ben  mio , ritien  lo  sdegno , e l'ira 
F ili e con  tuoi  ridenti  foli  , ond'io 
Lilla , tu  verfipurda  quefii  lumi  , 

Lajfo,  che'l  mio  dolore  fe  coft  acerbo, 

Lont an  del  mio  bel  Sot,  gemo,  e fo  fpiro,  ^ 

J'AZARO,  poi  che  k i fette  colli  il  tergo  $ 9 
Le  chiome  io  /copro >e  riverente/ nchino  6 9 
L arti  tr  attar  :J?g  nor  eggiar  1 0 file  ; 69 

Le  fi  quel  grande  Omero  Fet  arefe  8 5 

Legnan, quando  ripenfo  a i vecchi  onori . 1 04 
La  minor  figlia  di  quel  GIVUO  altero.  1 08 
La  b ella  Circe  mia  mi  cangia  in  pefce.  123 

L anima  infetta  d'vna  imonda  lue,  1 24 
Luz^zMgo,  e dove  va/ì  forfè  non  vedi.  132 
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A/T  ^ meS^0ì  ch'io  so, quel  duol  de- 

L^X  ferino,  . , . ; , - , ' 

AFcntre  òon  fuoi  bei  raggi  il  Sol  percote  4 1 
Me tr  e deflras  e l eggìadra  il  piede  alterni  45 
Morde  fi  il  labro  tumide  tto,  e poi  $ q 

Mentre  Feboficorc  (t  .entra, àie  piume  > $ r 
Mura,  perche  non  feti  di  Òri  fi  allo , ‘ 4 5 

Maffin,  ch'orni  i tuoi. carmi  cccelfi,c  rari  60 
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* Manfredi,  tatua  frana  ogn’ór  difilla  V 66 
> Ai  àgnanirho,  cor  te  fé',  egenerofo  r 

v Ai entre  t3 Aurora, tua  eia  lume  al  cielo , . 78 
Adiro  con  occhio  timido?  & furtivo  . u 81 
Aie-atre  àfren  fcioltoil  tuo  Rondino  al  cor - 
, fby  . '<;v  ’ .•  ’i.  1*  -8ì 

Aientre  le  dita  alterni , eripercati  . \ v, . 88 
. Ai erauiglia  tal ’vnjthedel.rnÌQ  piatii  a ■ 
Magnammo  fìgnory  eccelfo , e raro  1 c 1 

Ai i configli  a ragioni  ohe  perche  àfone  101 
Ai entre  con  non  richiefla  cortefia  1 o 5 

iMentr e con  man  di  cinque  perle  adorna  1 1$ 
Ai entre  coti  occhi 0 langutdetto  io  miro  12  6 
Aientre  io  mono  la  lingua  a lodar  voi  * 127 
Ai entre  ti  punge  amor con fio  (trai  d’oro  1 5 j 
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NE  per  cercar contrade  erme , e feluag- 
gie  \ -v  «,  -,<v -J4 

Non auaro  difìo  digemme,ed'oroy  , :l\ r 
Non  veggio  piu  l'amato  mio  bel  Sole  j 1 8 
Non  fu  fecol  0 mai  ricco  di  quella  v yv 

Non  jolo  agita  amor  quel  juogran  Mare  40 
Ne  iangufto  deferto  del  mio  core,  4 6 

N otte  cara  compagna  degli  amanti % yo  ì 

Nel  bel  giardino , ouiofol  veggo  in  vece  6 1 
Nat  0 di  Regia  fi  ir p e in  grembo  agli  Ofti  6 1 
Noui  Carmi inuentar  >To frano  Orfeo  6 4> 
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? .Afe/’  Aurora  degli  annii  verdi  Allori  64 
' Non  par  fi  bella  in  regia  / ala , doue  85 

Nel  tempio  de  le  glorie, e del' onore  ' 87 

Non  e fi  ricamato  d'auree  fi  eli  e 1 03 

Non  so  di  chi  doler  mai  piu  mi  deggia.  1 1 8 
NoH  niego,alto furor  m acce  fe  il  petto  1 2 1 
Non  jono  accenti  nò  , quelli  eh' dfcolto  1 29 

Nel  deferti  di  guai [corta  e f a c ella.  134 

.v'v  V . { • > ìm* 

ODe  la  nera  notte  ombre [or elle , :- 
O che  pompo  [amo fra fa  Madonna 
O care  opache  felue , ò cari  orrori 
0imè3chc  notte  furie  accolgo  incetto  ? 

Occhi  viuaci,e  belli,  occhi, che  fete 
Oprò  terrena  man  diuin  pennello , 

O fortunato  mar , beato  lido 
O ed, ri,  e belli  occhietti,  e grazio  fi 
Ocara,  e bella  imago  di  colei, 

Qggt  fa  l'anno  Camparmi , ch'io 
O come:  nel’ Aprii  di  fi  poch' anni 
Ocara  libertàjomefi  prefìo 
Opra  frali  tal' or  l' irato  Gioue 
O Domator  de  moHri  inuitto,e  forte 
Odo,  ouerd'vdir  parrai , inParadifo 
O bella  man  d‘  Auor io , an\i  di  latte 
O terfo,  e bello  Acciaro  con  figlierò-^  > 
Offro,  Signor,  quell' alma, oime,leprofa. 
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Pianga  l' Ebreo , pianga  il  Luterò.,  e pian- 
ga ■ t X-  ''"i  ‘tW\  ~JQ 

JP<*m  prf/i  licenza  d a colei,  ri'  \ i 40 

Pih  che, mai  lieta  feritomi  incido  sva'  4$’ 
P tati  fi, e cantai  ,e  dal  mia  piantò  attefiv  > 56 
Proteo  marin  non  fet  tu,  ma  cele  fi  e l4\  7$» 

Pieni, che  di  c delti  aurei  fp/cndoriy,  74 

Perche  à te  dolcemente  il  pianto  trajfi  76* 
Poiché  la  bella , f z/4$4  7* ortorella,  . , 79* 

Premi  col  piè  le  flelle.,  e l grane  incarno  i i8> 
Poggia  al  del  col  penfero  il  mio  [ìgnoré  1 29 
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QVando  feorfi  gran  pezza , in  fui  balco 
ne  • . 'tv 

Quefti  pareti,  à cui  le  labra  indegno  2 9 

Queflo,  che  (pargi  fi  vermiglio  Vmore,  i-r- 
Qual  fra  l vago  Augellin,  quando  rimenai  7, 
Qual  tal'or  fogl io  vagheggiar  Diana , 1 9 

QuaVhuo,  che  (ha  more  do,  e nons  atteggia  2& 
Quegli , c3 hanno laUngua ardita ,e fciolta  gty 
Quando  l3 aurate  carte , et  bei  tefori  , ' 

Quanto  vorace.  Li LLA,fìa  lardare  44 . 

Quella  belleffa,  ondato  gemo,  e fofpiro,  44 
Quando  tal3 or  richiamo  a me  il  pen fiero,  47 
Quanto  è il  mio  Sol  piu  bello  di  qflek 
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Que  fta  paggi,  ch'io  miro  ombrata  imago  6 8 
Quando  anco  il fìmulacro  di  me  fteffo,  80 

Qual  dal  vaflo  Ocean  l'alba  vermiglia , 82 
Quando  fermo  il  penfiero  in  parte  doue  3 88 
Qual fuol  T orrente,al  cui  furor  non  face  85) 
Quel  tuo  nobil  fudo^,  che  da  la  fronte , 90 

Quando  confi  bel  nodo  Hfefpofo  9 $ 

Quella  viri  u , eh ’ Afro  benigno  infonde  99 
Qui , doue fifehia  l'Idra , ed' ogni  intorno  1 00 
Quefta  dunque  e la  fé , che  voi  [erbate  , 1 09 
Quando  in  fai  de  di  foco  era  fepolto  1 1 5 

Qual  fuol  pittor,  che  in  breuclmo  tl  mon- 
do s no 

Quali  grafie  diuoto  3 0 fommo  Dio  1 15 

R 

ROco  animai, che  al  caldo  il  canto  accor- 
. da,  16% 

Richiuder  tenta  il  Mare  in  picciol  vafo  1 3 5 

S 


SApeuaio  ben, hauti  tu  Pali  amare  3 6 

Sante  ftelle  d'amor  lue  enti, e belle , 1 1 

Spinola  mio 3 tu  in  riua  al  T ebro  ammiri  1 6 
Se  l'ejfer  parimente,  e beliate  fera  27 

S'huom  ch’affo  dal  difio  fojfe  dal  cielo  3 o 

SE  RONO  mio  gentil  3 di  doppia  luce  32 

Spira  ardor  fi  diuin  da  le  lucenti  35 

Se  da  L’ ombre,  da  i chiari3  e dai  col  ori  56 

Sgorgaua3non  dirò ,on da  di  pianto,  '5° 

S'auuicn,  ch'ofcuro  nembo  allarghi  l'ali  5 2 
1 • « Sul 


T A V O JL  À . 

ì -* 

Sul  carro  deldifìò  da  duo  veloci ...  . ; i 
SERO  NO  il  tuo  bel  Sole  , d'onde  pioué  j4 
Se  ne  la  prima  aera  de  begli  anni,  i . i : 6* 

SERONO  cofìtfai  dolce  dimora  6 $ 

Sicaro  el  vojtro  dono,  e fi  gradito , -':l-  7 1 

Stigliane  he  con  lemufei  di  comparti , 77 
Saggio  cult  or  di  quelle  [acre  fronde  '*  > 87 
tor/o  non  men,  che  faggio, il  mio  GE2fTJ~ 

LE,,  , 87 

S e mai  con  vi  ut  raggi  il  Sol  feria  * >8^ 

Se  quante  ha  rofe  Aprii  coglie (fe  Amore  86 
ST  ROZZA , tu,  che  aionor'  di  fìnitna , t 
' Manto  . < jÙì.'  ; •>';». 

Scoprendo  Enrico  intra  ifragor  dei’ armi $6 
Signor,  che  fero  preggto  oggi  riporti  '-]  \s\5ft 
.S’fl/ro  candido  velo,  ouemeflddè  * v V.  A •• 
Sembra  qual' òr j piegate  A'  Solfe  chiome,  9$ 
SoUra  fei  colli  d'or  ìempwfuhiime  ■ 1 i --roì 
Signor  inuitto  ù tedi  nobil  regno  ' ■ '1 04 

àS"  ACCO,  tu  ote  primi  anni, in  cui'  fiorirono  5 
Stucley  yfemai  piu  tornò'y à tratnkr  > i'  A - 
fìa,  *"  . . ' •• 1 . *ii\.  S»ì^r%.  > ìJ  q6 

S ecca  e la  vena  di  quel  pianto, ondi  io  1 1 8 

lSV/0  due  belle  nere,  e fot t il  ciglia  1 1 8 

Strofina,  mentrèrichiamitn  vtritfitHè  1 £9. 
Spleder  nel' arme, e in  piu  leggiadri fiudi  1 30 
S plendi  benigno,  è fono  top'rei  rtii  130 

y grido  di  fauer  fnblw?c,e  raro,  132 

7* 
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TJ  prego  ben  d' aita  incontra  al  morbo,  i j 
Tre  'colte  moflro, ed altrettante  afcofo  3 5 
T uccider  pianger  Donna , a cui  natura  5 8 
Tu  Jei  ben  quale  il  tuo  gran  nome  accerta ,\g9 
Tencan  del  del  lo  parti  ben  piu  belle  66 
Treuifkn  j cui  l'iberia  vn  tempo  vide  71 

Tu fei Pietra,  AEont  oro, e foura  d' ella  1 00 

Te  tfofitor  di  gioie, e meffaggiero  134 

VAgheggiauafì  il  cielo  il  mio  bel fole  7 

Vergine  Sacra,chel e noftre  cure  9 

Viue  la  [otto  il  polo  vna  tal  gente  , 18 

Voi,cheveftite  di  color  di  notte , > 23 

Vico,  tu  ne  primi  anni  giouin etti } & 8 4 

Volai  precipito fo  à dar  me  (ì ejfo  h 9l 

Viuo fi  di  Madonna. , che  non  prouo  9 4 

Xn  Veffuuio  eCamor  de  la  mia  D ernia  ^>5 

Viue  a priuo  di  luce  il  vecchio  Ebreo,  101 

Volgeranno  fecondo  ornai, eh'  io piango  , 1 1 8 
X ergine  beliate' hai  negli  occhi  il  Sole,  1 2.4 

Viue  colonne  candide,  che fete 

Vtnfe  l'afta  Aleffandro,e  del’augufìo.  1 3 1 

r eVsfo?fvt!*\  ‘ \ '•  rw  ^r.Viv! 

-oJÀ'v  \ ' V\*»  **/!» 

'jforbi^enefAprìlJetHoipriwanvh  : ,73 

i .A  /«.W1.  ,>*.  ■ a • * 

w,  Il  fine  della  Prima  Parte  * •« 

i - ‘ v*ivu"  ijr.  vL'. '.V-  V 
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Al  Serenifllmo 

CARLO  EMANVEL 

Duca  di  Sauoia , & Prin- 
cipe di  Piemontese, 
dedicata , 


Per  l’hcr.  di  Pacifico  Ponrio 
& Gio.  Bactifta  Picaglia. 
M D C V I. 
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■ eCfif^GCGfiTÉT  SCW-GKeo 

DELLE  RIME  • 
DI  GIOVANNI 
SORANZO  « 

■ v ,U 

SECONDA  P A R T 

< **  » 

Al  Sereni/fimo  ^ 

CARLO  £ M A N V E L 

Duca  di  Sauoia  » Principe  di  Pie- 
monte, &c*  dedicata. 

• > . . V "V 

Nuittifiìtbo  CARLO,  • 

Se  già  di  fino  Acciaro  armato  a 
C htu  delti  aperti  calli , (Galli 

E col  [angue  nimico  : < *■ 

D'ostro  tingejh  il  brando  , 

Del  magnanimo  ENRICO 
L'odio,  el  furor  placando  :■  7 { ■ [ (J 
E ben  dritto , eh' Italia,  à cui  [et  [et  fi  udì 
Incontro  al  Gallo  ignudo  ^ « 

D 1 ogni  finta  pietade  : v-, 

Pfr  difufite  ftrade  - • 

D [e-  fieffa  à te  faccia  dono ; e pace 
Attenda  fol da  latua  deftra  audace  : 

Afa  audace  in  modo , che  à virtù  congitita 
E uà  mille  belle  imprefe  fempre  afunta  . 

. “ : . Fi  Al 
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■»  ' " u i •;  'Ai  medefimo»  -»  ", 

v.#  *•  « ‘ 

t / ■ ' 

O Gl  orto  fio  DVC  E , 

< he  pene,  e premi]  compartendo  fai  * 
Ojal  pastore,  e V olisce , % ^ 

Che  de  le  glorie  fu  e gii  ardenti  rat 
Gromno  femore  mai  : 

Ben  t' animiro  firn  le 

*4  tefiejfa  , e degli  Aui  il  piu  gentile 

Nel' opere  auantLar  il! ufi  ri , e belle ; 

Ma  non  sò gì à\  perche  [pente  fiammelle 
Sembnn  d’Europa  i pu  fublimt  Regi 
a4  latto  al  tuo  valor  ^d  tuoi  gran  fregi . 
Orfilo'ntendo\  tutto  queflo  auuiene: 
Perche  chi  fe  del  ctel  le  piagge  amene  > 
Volle, ohe  tu  [otto  corporeo  velo 

' Qmgiufo  si]  tra  nói  quel  ,c  begli  e* in  cielo , 

• • * ». 

jV  ' . il  • « ' . 

AI  Sig.  Gio.Battifta  Strozza  in  Rifpofta  di 
quattro  Tuoi  Madrigali , 

, 3 . v. 

STROZZA,  del  Mar  Tirreno 
Quella, che  di  aurei  fiori  intefla  gonna 
Velie  y Regina  3 e Donna 
Soura  l’Etrufche  T orri  inalba  il  feno , 

T erteti  do  Italia  a freno  ; 

F d'ogn  arte  piu  bella  il  petto  armata*  ■ 
Era  pitali  che  genti  c fol  beata . , ; .. 

E tanto  efh  mo  lei , che  nel  Afar  nacque * 
Quitto  E DORA  abbellirla  fi  compiacque, 

duella 
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G IO.  S&RAlJZO. 

4’’  v .... 

QPetlà  Citta ych’vnpitciol  móndo  Alfeà* 
i C'ha  fneraldiper  ejrbd  '£  /■'  ' 

Vi  fue  glorie  fuperb  a già  ve  de  affi* 
rEa'à  ragion, lìimofld^  e Ninfa , r Deaf  i 
Or,  che  ne  pr  mi  valli  pitt  s’affina  : , . 
Deh  la  chiami  del  mondo  dita  Regina*  " 

.4  J*  j \ '•’]  . \V.  * 'Vi  -/) 


ihliSf  ii--  ,'IìjJiì  i ® 


' f I » “ 
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*.MiC  i..'  ììv 


V7  2:  piu  bella , £ colei,  che  la  fua  fede 
Locata  ha  fu  laìrìua 

D’Arno,  che  digrandèizià  il fumé  eccede 
Che  nel  Zudiaco  fi  e de . 

Quefta,  quella fe  ffejfa  fol  fmiglia 
Vi  Gioite  vnica figli a : 

E(fe  dir gioua  il  vero ) 

Su  le  Città  del  móndo  ha  fola  impero  • 

fKj  itti  \ l*V  Vó^TÌ  )\\ 

C «-'O  -v«  * -a  #yV 
' :4'  “ “«  ‘ ' * ; ”1  òV 

T>-  \ \ ó -ì  ” . >\  iiV ’?  • ' X 

■ V ì Vj  S'v  j c'.  • A t \i> 

jp*  | NEL 


*N 


.0  5 


R I HE:  nu 

Cfpìra, 

E L fin  de  tatua  FEOR'A'EUrffó* 
Ne  mai  muta  ftagion  pfàfoffio  edatfo 
jyafpro  Noto  fallace 
Che pur, [cordato  il  natio  [degno , e l’ira. 
Muto  à tanta  beilezjiA  non  refpira . * 

Perche  * perche  l'Eterno  Gioue  forfi  4 . 

Gl' occhi  da  lei  non  torfe . 

Ed' à lei  piu , eh' altrui  volle  ejfer  Gioue, 

Perche  ì perche  in  lei  mira , e non  alerone* 


Alla  Signora  Ifabella  Vertmà  Briuia» 


v»-. 


\ t ' l.  A>.\ 

-*  J Odarui  io  ben  vorrei,  \y , ' v s -4i 
1,  Malalingua  Rilega  ■ > 

Fn  mio  freddo  timore , % 

Che'l  raccontar  mi  niega, 

Qhji  fregi  di  onejl acquai  di  valore  * 

Spiegate  alerei trofei. ,/  ’ ,.y  ;• 

Ed’ ac  cu  far  mi  pento , 

JE  ^'rw/  {tolto  fei . 

7o  taccio,  e l'acconfento  : 

Che  fol  fi  deon  lodarle  cofe rare 
Col  filcnTfo  viepiù,  che  col  parlare. 

M"\  * 1 
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DOptta,  fio  dirò  quanti . . a *^r  » ?•  ^ 
Difcopra  in  voi  valori*  >*)  y.  Al  * fr 
Numererò  altrettanto  o t f) 

Quante  nasconde  arene  il  falfo  vittori* 
Donna , s' io  dirò  mai  ' v . > 

Quanto  gentil  voi  fiate,  " , 

£ cowe  /ère  o/wr  ?7oi?n*  etate,  ; \ L 
Potrà  anche  dir  nel  filali  occhi,  fifakù 
E potrò  dir  con  quefla  mano  imbelle  \ 

Toccato  ho  nel  lodami  anche  le  He  Ilei 

- 4.  \ ’ , ■■  ! ■ f» . .*«  ; , r) 

Della  Sign.  Òrfola  Cecchini  detta  Flàmi*» 
nia  Comica  Accefa  allaihdità  Vi 
Città  di  Torino. 

.9  ’ - ^ :»  “ La 

OD*/  7* <?n>  Reggia  felice '3 

O di  grafie , e d' amori , 

E di  palme,*  d’ Attori  v y > VT 
Sotto  inuite  Signor  fuperbaaltri.ee  *•,  t.  * 
Ecco,  che' L del  t'onora , V.  ->v.  - : > ] 

E ala  tua  chioma  ogni  fauor  defi  ina  1 > 
Ecco  la  tètra  ancora  V »«■  * \ 

^ /etae  palme > e k tuoi  trofei  s'inchinai 
E per  l'onda  vicina  \\  \ 

T*  porge  il  Re  del' acque  arene.d>oroi'\ 
OnèCiOyttivmil  t'offeruo,  e vmil  t'onoros 
Po  aera  di  altro  don,  ricca  d’amore  > * \ fv 
. • 7~* offro  dmtgx  e tributar  ioilcort*  L 

F 4 
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Rifpofta.pef  la  GitiàiUTorino 

IO 

OCara  Fiamma,  ; in  cui  fommi  Fenice  f 
De  le  grafie  i t efori  • 

Con  tuoi  leggiadri  ardori  • 

A4' apri  3e  mi  fai  di  bei  pen fieri  altrice  « 

E con  le  lodi y ond'ora 
A4*effalti  con  tua  bocca  pellegrina  ; 

A4' apri  fi  bella  Aurora  3 

Che  creder  m conmen3  tu  sij  diurna  : 

E forfè  s'auicina 

Al  vero  il  creder  mio*,  però  t'onoro  , 

O degna  Sol  di  non  caduco  Alloro  • 

• Che  a précio  fa  don  di  gentil  core  I 

Sidee  cele[te3  e non  terreno  onore * 

Del  Sig  Benedet  to  Pamoleo  alla  SU 
vgnora  À.  G.  06  ■ f 
AVr*  i il  ‘f  ' ’ 

GFneura,  ed' e pur  ver,  che  i giri  eterni 
Faccia n nel' alma  mia  dolce  concento  • 
Purè  vero,  ed' il  fentof  - 
Che  mi  rubaci  il  core9 
In  cui  tua  bella  forma  impreffè  amore  , 
Adentre  con  fi  foàui3  e dolci  note  , 

E fra  rubini  ardenti v ; 

Sciogli  mufici  accenti . 

Che  ne  anche  il  cielo  pareggiarli  puote . 
Ada  che 3 forfè  è ftupor3  che  pofjì  tanto  ? 
eh* al  volto  Angiol  feiiSirena  al  coto* 

JRtm 


r 


Grò.  SORA  N*ZO.  I|J 

Rifpoftaper  la  Signora  A.G.  (X 


ANima  bella  , da  fu  perni  giri 
Ebra  del  piu  foaue  lor  concerna 
Scendefli  : però  accenta 
■ Non  ha>  che  rapir  core  > 

Sappia  di  fi  leggiadro  mio  f gnor  e . 

E fe  pur  qualche  leggiadria  maipuotei 
De  miei  r ometti  accenti 
De  far  fiamme  cocenti  ; 

Opra  e di  tua  bornà,  non  di  mie  note  ; 
Anu  del  tuo  diuin  , eh' e maggior  tanto 
Quanto  piu  ti  lupngha  il  no  fra  canto  * 

Alla  Signora  Laura  Bocca* 


Lini  voi  mi  donate 
Candidi  piu , che  neue , 

Ed' anima  nel  dono  mi  moftrate* 
Ch'ogni  bella  virtù  nel  fen  nceue  * 
lo  che  donerà  poi 
LA  ERA  corte fe  à voi  > 

Se  non  ho  che.  donar?  daroui  il  core 


Che  quanto  dar  vi  po fio, or  a vi  dono . 


11 


Non  indegna  merce  del  vollro  amore  * 
Accettatelo  adunque,  e me  qual  fono  A 


O Dolce 


«I 


i$t*  Ri;  IME  DI 

; > •'  / t4  ' ; 

ODo/cf  v/£*>  d’impaccio, 

0 dolce  morir, quando  \>  A « wv  f j\ 
Qurjto  mio  Spirto  io  Spire  . o,:-  f 

In  grembo  di  colei , . ««.••f. 

Che  tiemmi  in  fi bel  laccio,  v . 

Ch'amando,  e tormentando 
Obito  gì’ affanni  miei . \ 

O dolce  fin  d’vn  lungo  afpro  languire,  ' 

O felice  martire  , 

O ben  gradita  morte  S 

Se’l  mi  dona  Madonna,  o la  mia  forte . , 


Vggì , rifuggi,  t mordi,  -, 

An’ ma  ,i  rubinetti. 

Non  men  belli,  che  eletti  ; 

E fuggendo , e mordendo. 

Mori , che  fi  morendo  c ’ . i ■ 

Si  more  al  di  f piacer,  e vn  piu  per  fetto 
Vtuer  fi  acqmfta,  e furgefi al  diletto, 

E\  me  tre  vn  viuo  incedio  in  nottrabocCAy 
Sia  fucina  d’amor  rofata  bocca  • 

*:  A'*  i Ì Afflar-* 
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GIQ.  SOR  A NZQ.  ij*r 

16  > 

APparue  in  Oriente  , ’ ' 

' Vn  nuouo  amato  Sole,  4 
Pili  vago  y e pm  lucente . , 

Di  virtù  vniche  , e fole • 

7“ into  cCinuidia  il  Sole  3 
Ché  fì  vagabeltate 
Splendere  w noSlra  etate  ; 

Ve  (linfe,  e'I  mondo  ofcuroancorfofpira: 
Duque  albergan  nel  del  lo  f degno  ,e  P irai 


.1 1 


C v 
\ 

\ 

f 


*7  ' 

XT Vffofetta  Marfifa  . 

V Indegna  ben  ti  moflri 
Di  fì  nobil  ricetto: 

Poiché  prendi  indifpetto 
J veffi  di  colei,  che  in  quejli  chiojl  ri 
E noua  Citerca . 

Deh  non  latrar  3 ma  taci , 

E fol  de  /a  mia  Dea 
Gradifciy  i veffi,e  i baci . 

C he  col  tacere,  e col  gradire  vn  giorno 
fiancai  di  mille  (Ielle  il  capo  adorno. 

E 6 TORIL- 


A A 
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T.0  RR1 L LA  'Vezz.ofctta 

Mi  fcorge  dadontano,  e forma  vn  ri  fi, 
Chem'apreil  . . u '»  * .* 

Al  fio  rider  formio  % " - ; 

Ed' ella  sdegnofetta 

Da  prejfo  poi  mi  chiama  ingrato, e infido > 
Egli  accenti  accompagna  con  vn  guardo 
Si  dolce , e co  fi  fido , 

Ch'afor^a  e [clamo,  e grido,  *■  - 

Miracolo  non  e,  sy abbraccio,  & ardo  •>. 


LISA  mi  getta  vn  pomo  % \ ; 

E in  compagnia  d'vn  rifi 
Vien  con  fi  vino  lampo. 

C'ha  me  dame  dim  fi , 

Ed' in  forfè  mi  tiene  de  lo  fcampo  % 

io  io  riceuo,  e*l  bacio 

Fulminato  da  guardi,  e fulminante  • 

Ma  (frani o cafo  ) il  bacio 
Apprettile  vn  non  finche, che  invni(tante> 
Qua.  fi  bai èn  , fen  vola  al  cor  dal  labro  , 
Fano  de  l'ardor  mio  fucina,  efabro . 

v E Est 


«p»  ..  u,'  — »■"  -** 


g ?c£ se»  r;anìo.  *d** 

SCHERZO  NONO. 

Nelle  nozze  della  Sig.  Margherita  Con*- 
falonieri  Alaggio  r* 

f >*  vVjfi  t-  c «vu.  ■>  w'or Mrì 

§SSS MARGARITA:  '«****• 

. _ P tu  gradita  . u-./j  :»y.u'l 

^ ^ il  mare  di  Afdrócù' 

f^,,|"'MTrsr^  Delaff>ofa3 

Qh'amorofa  # ‘ < '*  * t/~ 

T 'e  vezj^i , tutta  "egioco , ,J  ./  :'i- 
Ma jpofa , - ™ ■'»"  f * v.m  * . • ì\ 

Grazio  fa  • V . ' * A 

D'ogni  perla  pi'u  ridente V1* 

D3  ogni  PI  ella  ■'*  - * •'"♦  * *'  ’’c':sv.^v.v.  >-i 
Viepiù  bella , 

E dt  Cintia  piu  fplendente . c 4 'w  '■  ' 

itc.V'ì, - V 

Spofaamata , * iVA tl^r‘ -*'1- 
Defiata  ir'  h\ 

Per  trofeo  di  alti  martiri 
Da  lo  fpofo  3 v H ' ! w-o  iO 

Qhenpofo 

S pera fol  da  tuoi  bei  giri»  tiv  ' ' * ” ’ 1 ? ^ 


: «r.r.  \ ì * 
' r'  V\  CP  • « \ 


/#r« 1 • ••  * *■*'  * "s} 

aS’ow  sguardi  3 « 1 ’ ’ 1 

Lacci  d or  fon  tue  parole:  x . v*  ' • ; 3 

Ondi  hai  ardire*' * ‘-tì  1^VW  *"*' y v 
Di  ferire  3 

; Di  legare  ancora  il  Sole. 

1 1 **- 
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;jlS  RIME  DI 

’ k,  *'  * v,  ► 'Ai  mede  fimo» 

Vjr  V ' • , * * « 

t/  ■ ■ r 

O Glorio  fio  DECE, 

< he  pene,  e pr emi]  compartendo  fai  , 
Qjal  Cantore > e po/face  ? f 

C he  de  le  glorie  tue  gii  ardènti  raè 
Ciouinofiempremaii 
Ben  t’ ammiro  firn  le 
a4  teftejfa,  e degli  Ami  il  piu  gentile 
Nel’ opere  auannar  ili  ufi  ri  , e belle ; 

Ma  non  so  già',  perche  Spente  fiammelle 
Sembrin  d'Europa  i gù  fublimi  Regi 
A latto  al  tuo  valor  ^ à tuoi  gran  fregi , 
Or  filo'n  tendo-,  tutto  quefio  auuiene: 
Perche  chi  fe  del  ciel  le  piagge  amene  ; 

V olle , ohe  tu  fiotto  corporeo  velo 
[ Qua  giufio  sij  tra  nói  quel, eh’ egli  e’ in  cielo , 

i ’ ■ ' v . . 

Al  Sig.  Gio.Battifta  Strozza  in  Rifpofta  di 
quattro  Tuoi  Madrigali , 

G*  < . 3 ... 

ST  RO  Z Z Ar  del  Mar  Tirreno 
Quell a,c  he  d'aurei  fiori  tntefla  gonna 
Etile  ; Regina , e Donna 
Sottrai' Etrufche  T om inalba  il Jeno 
T enendo  Italia  k freno  ; 

F.  d’ogrì arte  più  bella  il  petto  armata,  \ 
Fra  /’ Italiche  genti  è fiol  beata . , 

F tanto  e(hmo  lei , che  nel  Mar  nacque. 
Qua  >q  FLORA  abbellirla  fi  compiacque, 
~ - Quella 
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Quella  Città ,c tivn picciol mondo  Alfea * 
; 6”^  fmeraldì  per  erba  ; 

Vi  fu  e glorie  fuperba  già  ve  de  a;  ; 1 

^ Ed' à ragion  dimoila,  e Ninfa,  e Dea» 

Or , che  ne  pr  mi  valli  pi\t  s’affina  : 

Deh  la  chiami  del  mondo  alta  Regina*  • 

• « 1 v 0 ■.  1 \ V l / 1 « i V, ' j ■ J 0 J 

,v.'d.  ì *»  V vie  . i,  ò u^k>ìiV:i 
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VI  E piu  bella , è colei 3 che  la  fua  Cede 
Locata  ha  fu  la'rìua  s 

D’Arno,  che  digrandezza  il fiume  eccede 
Che  nel  Zudiaeo  fede.  . .*•  y • X 

Qu  e fi a,  quefta fe  ffejfa Eoi  fimiglia 
Di Oìoue  vnica figliai  , 

E( fedir gioua il  vero ) ' 

Su  le  Città  del  móndo  ha  fola  imperai . 

V '*?  J .*  v,.\V  i >’.  i;  s. 

. \ f I »’ 

.•  C*  ' y V ■ -,  -li. 

'DÉ'  . * ' • ; \<i\ 

J>  ' ’.  'v  PO**'  . ('  P-i 

•V  «.  k J isjn  m . *«  y 7 C-;  A \ * 

P I 
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E L fen  de  ta  tua  E EQRA  'Elirp  ft* 
IN  Ne  mai  mutaftagion  pefafiffio  e date 
E?  afpr.oJSÌoto  fallace  ,*  " -,  7 ... . 

Che  pur, [cordato il  natio  f degno,  et  ira, 
Muto  adonta  beitela  non  refpira . - \ 
Ter  che  l perche  l'Eterno  Gioite  forfi , 
Ciocchi  da  lei  non  torfe . 

Ed' à lei  piu,  eh' altrui  volle  eJferGioue. 
Vere  bei  perche  in  lei  mira,  e non  altroue . 


Alla  Signora  Ifabella  Veroni  Briuia.' 

" r,v7— \ ; ».  » v\  f 

-m  ^Odarui  io  ben  vorrei,  ' , ' , ~ ^ 

JL  Ma  la  lingua  mi  lega  > 

Vn  mio  freddo  tintore , > 

Che'l  raccontar  mi  niega,  k 

fregi  di  one fi  astiai  di  valore  * -a 
Spiegate  al del  trofei . . ..  ;• , * 

Ed' ac  cu  farmi  fento , 

JE  dirmi  vn  flotto  fei. 
lo  taccio y e lacconfento  : 

Che  fol  fi  deon  lodarle  cofe rare 
Col  filenfio  viepiù,  che  col  parlare . 


Ìk' 
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.mi ‘ ; ]Alla,Me<ieitoia .jìc  .1  : >1 

D O/nta,  sUo  dirò  quante  <.  i4  *^r  ,?• 

Difcopra  in  voi  valore*  , » \ V f 

Numererò  altrettanto,  , >,  M * . v j 

Quante  nasconde  arene  il  falfo  vmori. 
Donna , s io  dirò  mai  . , /.  , ' v . > ^ 
Quanto  gentil  voi  fiate,  , \ \ 

E come  Jet  e onor  di  noBr notate',  ; \ >v 
Potrò  anche  dir  nel  fol  gli  occhi,  fi  fai*  ^ 

E potrò  dir  con  quella  mano  imbelle  \ 
Toccato  fa  nel  lodami  anche  le  Belle  ', 

* *«  ■ j.  ' ’ '•  • C\ 

Della  Sign.  Òrfola  Cecchini  detta  Fiatili* 
nia  Comica  Acce  fa  allaihcìità  \Z 
Città  di  Torino. 

I 
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ODel  T oro  dittiti  Reggia  felice i 
O di  grazie , e d'amori , 

E di  palme,  e di  Allori  i\  > 

Sotto  m uit  gd-ignor  fup  erba  alme  e t 

Ecco, chel  ciel t'onora , v- - ; ^ \ 
E ala  tua  chioma  ogni  fauor  defl  ina  ; > 
la  tèrra  ancora  - - % . , 

A le  tue  palme > e à tuoi  trofei  s ’ inchina  ^ 
E per  l’onda  vicina  u \ 

Ti  porge  il  Re  del' acque  aren  odi  oro;:  \ 
Ond’io,ch’vmil  t'offeruo,e  vm  'd  t' onorai 
Pouera  di  altro  don,  ricca  d'amore  > * > fv 
. . T'offro  dinotai  e tributario  il  core*  . > A 

^ F 4 
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Ril'ìoft.vper  la  Gitcà'éfTorino . 

'■io,  . ..  . .. 

OCara  Fiamma  ; iti  cui  fornirti  Fenice  t 
De  le  grafie ite  fori 
Con  tuoi  leggiadri  ardori1*  ''  <v 
Af aprile  mi  fai  di  bei  penfteri  attrice  » 

- F con  le  lodi,  ond'ora  * * 

M’ejfalti  con  tua  bocca  pellegrina  ; '• 

M’apri  p betta  durerà  . 

Che  Creder  m;  conkìéti,  itisi]  diurna  ? * 
f forfè' Porticina-  v.\\  ' 1 

Albero  il  créder  ih  fa:  però  i’ onoro  , *• 

O 5V  wow  caduco  Alloro  • 

* 1 Chèa  préciofo  don  di  gentile  ore  ? ' -I 
£#  cele[ie,  e non  terreno  onore u » 


i%  • i 

. r..  . - 


Del  Sig  Benedetto  Pamoleo  alla  Si* 

^ - \ gnora  * À«  *'<£  ■ G<  ~ * - ; ‘ 

fi  . • ’ /•'  . * - ’ 

GEneura , ed’ è pur  ver , che  i giri  eterni 
Faccian  nel’ alma  mia  dolce  concento  • 
Pur  è vero-,  ed’ il  Cento  , ■ 

Che  mi  rubaci  il  core9 

In  cui  tua  bella  forma  imprefle  amore  , 

Mentre  con  fi  Coàui,  e dolci  note  , 

E fra  rubini  ardenti  ' •/ 

Sciogli  mufici  accenti* 

Che  ne  anche  il  cielo  pareggiarli  puote. 
Ma  che,  forfè  ì fìupor,  che  pcffì  tanto  ? 
JNó}  ch’ai  volto  Angiol  fei}Sirena  al  cata* 

Ri- 
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Rifpofta  per  la  Signora  A.  G.  O. 


ANima  bella  , da  fusemi  giri  J 

Ebra  del  piu foaue  lor  concento 
Scendevi  : pera  accento  n i < 

Non  ha,  che  rapir  core  y ' . ' j 

Sappia  di ft  leggiadra  miofìgnore * 

E fi  pur  qualche  leggiadria  mai  puote;  * 
De  miei  romeni  accenti 
De/far  fiamme  cocenti  ; 


Opra  è di  tua  borirà.,  non  di  mie  nate  ; ^ 

Anzj  del  tua  diui&  i eh' è maggior  tanto 
Quanta  piu  ti  lufingha  il  nofira  canto* 

Alla  Signora  Laura  Bocca* 

* 

Lini  vai  mi  donate  -f  - 

Candidi  piu,  che  neue , 

Ed! anima  nel  dono  mi  moftrate* 

Ch'ogni  bella  virtù  nel fin  rie  tue * 

lo  che  donerò  poi . § ^ it  '.;yi\ ■:  * J V ' * t 

L/ìVRA  cor  refi  a voi  fact* 

S e non  ho  che  donar  ? daroui  il  core 
Non  indegnamerce  del  voftro  amore  * 
Accettatelo  adunque,  e me  qual  fono  A 
Ckt quanto  dar  vi  poJJò,ora  vi  dono . 

• , » . • \ V • * 

‘ •-  * ' Vil#.  ‘V  . ; 

. w.  A'  < 

t s 0 Dolce 
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O Dolce  vfcir  d’impaccio, 

O dolce  morir,  quando  A < v>\‘  '■  A. 
Queflo mio  fpirto io  ffire  v. - - 

In  grembo  di  colei -,  . • • 

Che  tiemmi  in  fbellaccio,  . . 4 . 

Chiamando,  e tormentando 

Obi  io  gì’ affanni  m et.  \ 

O dolce  fin  d’vn  lungo  afpro  languire, 

O felice  martire  ; 

O ben  gradita  morte  p . 

Se  i mi  dona  Madonna,  o la  mia  forte.  , 


15 

, rifuggi,  t mordi,  • 

A n:  ma  ,i  rubinetti,  . v- 

iVfl»  belli,  che  eletti  ; 

JL  fuggendo,  e mordendo. 

Mori , che  fi  morendo  c - i 
«S7  mortai  di  fp  tacer,  e vn  piu  perfetto 
Vtuer  fi  acquiffa,  e furgefial  diletto, 

E\  me  tre  vn  viuo  incedio  in  noitr abocca\ 
Sia  fucina  d’amor  rofdta  bocca  • 

V;  i 1 Afp*r- 
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APparue  in  Oriente  ? '■  ' ' .T  ' ' * ; 

' Vn  nuouo  amato  Sole,  > i. 

Piu  vago,  e piu  lucente,  . . i.  ; > 

Di  virtù  vniche , e fole*  * » ..  ' *v 

Tinto  di inuidia  il  Sole  , . * 

Che  fivagabeltate  .»*,■>  \ 

Splendere  tn  noflra  etate  ; 

Ve  [linfe,  el  mondo  ofcuro  ancor fofpira: 
Duque  albergan  nel  del  lo  [degno  ,e  i'traì 
\ » . 


17 

T7  ETfifo fetta  Afar  fi  fa 
V lndegnabentimoflri  * 

Di  fi  nobil  ricetto : 

Poiché  prendi  indifpetto 

] vcffi  di  colei , che  in  quefli  chiojì  ri 

EnouaCiterca. 

Deh  non  latrar , ma  taci , 

E fol  de  Idi  mia  Dea 
Gradi  fri  >i  veffi,e  i baci . 

C he  col  tacere,  e col  gradire  vn  giorno 
fiancai  di  mille  (ielle  il  capo  adorno. 

fi  6 TORlL- 
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SCHERZO  NONO.  . 
Nelle  nozze  delIaSig.  Margherita  Con** 

falonieri  Maggio 

fYv  i A -»f  v C 'S.WVTRft  > 

1®Q8£/D&4£G'JX!TA  '*■***£• 

§ ti  $ ? tu  gradita  • "T- ;U^ 

O M ^ Noti  hail  mare  di  Mdroco 
Q.^^rr-rsS  ^elaffofa, 

Qh'amorofa 

T utta  e vezZi , r«rr^  egioco , 

VcUajpofa,  -»«■••«'; 

Cranio  fa  • '■  1 ' ^ 

J)9ogni  perla  piu  ridente  , , V 
jy ogni  flella  : ~ * '"■  ■ 4 * ' - • V'Q-  » -v*  A 

Vie  piu  bella,  ^ 

E di  Cintia  piu  fplen dente*  < 4 ■ ' *' * 

-lAC  - V 

%/*  amata , • ^ 
Vefiata  , 

Per  trofeo  d’alti  martiri  . p 

Va  lojpofo  , • ;,I  ’ ^ : 1 ^ ^ ^ 

Cheripofo  . ..  ..  ^ 

Spera fol  da  tuoi  bei  giri*  \ u ''** 

Aurei  dardi  ‘‘  r-*-‘  * *0.-  1 ) 

*So;7  r«0*  sguardi , , a 1 * ^*s%  » 

Lacci  d or  fon  tue  parole  . * " . v , 

Ondhai ardire^  * • • > , .o  ^Lva,"v  -* 

Vi  ferire  3 

Vi  legare  ancora  il  Sole  . , 

4^  / * :**- 
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34*Q*p4?.^  ..^'ìw:  ..rcfcUt  > j'k.  * ,-I-VI 

£ tuonando . ; : ; . • «4  » ,{ 4 - i o i lì 

Co#  vn  guardo , co»  wi  ni/0 
Rendili  mondo  v $.  *„  ?»?> 

P tu  gioconde.  v.’\  *< 

Apr;  interra  vn  P aradi fo. 


• * ¥*'**1 

’ .'.3 

* „ . X»  v 


1 ) > r 
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s.  1 » . 

C * •*_ 

V 

«. 

! * . 
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«SW n?/e  . . J( 

Preiiofe  f , 

Ae  tue  gotte  porporine  - 
Rofe  in  tatt.e , 

Che  di  latte  ■ ^ y 

A’*»  conffarfc  man  Suine. 

T u gli  amori  A , 

T agli  ardori 

Mani,  fpiri, fuegli,  accendi. . v-, 
Jdiletti  - 

Targrl  etti  \Vt  - }.  - » • A $ S . 

Col  crin  Sauro  leghile  prendi  - 

Se'l  pie  moni t>-V  ..  . \ A. 

T « rinoui 

O gentil  C O NF s$ ZsON/ERfri  f 
Vaghe  erbette > . ... 

Violette  >ì\  ^ . 

Nafcerfai  da  Primaucra  s ’ v> , ; 


kt 
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.iVriVuav*  ’i*  vv..’  i 


.*  V 


1 r* i_ 


'•*  aW>»>  ’ »«  * 


GIOSORAl^^O.  207, 


*-  " I rT  «■ 

kv  v.  \ ^ i I\ 


'.  7 t*  • -i 

t / » i,  « 

: ; 4lCl 

\. 
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Vn  tuo  accento 
Queta  il  vento 
P tu  feroce  > ed* innamora  •; 

V aure  eftiue  " . 

Pà  lafciue  : ;i.  ; 

Fagentile  chi  (onora . 


Dunque  ffofa 

Gra\tofa  -v.  ,v.  , 

Sgombra;  fgombra  dall  ttof etto 
Ogni  cura»  , . j 

E procura  \v>t{ 

J>lel’altruiilmdilett9K:-, ^ ^ 


He  l’Aprile 

Trn, gentile  ; 3?  ■ ; 3 \ ; 

Zte  tuoi  primi  fi  begli  anni 

Q«era tquet al. ;>■  ,<  • Tfount:;»  fi£!A. 

■ Tuttalteta  ■ ,:_i  ,b 

Gli  umor <>{ì dolci  affanni  % 


.•'T^r.SV.Y.  f{ 

1 ' 

f 


-i.- 

« 


. WV 


Macina . • 

Sif  . * • 

Diteti  mal xchy  amor  produce  -y 

Jnhuent> quando  . . . {y’A  ti/  . J* 
Falgorfaqdo  ^ , j <\u\ttaUtV 

G/r* ivna,  tf  /Wrr*  * . 


/ £ . MAR- 
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JlfiL--* 


ibiiU  * 
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MARGARITA 

Dona  vita 

Aio  fpofo,  e fieno  i baci 
E fi  a dolce. 

Ch'il  cor  molce\  .*•  ’ 

D'alto  amor  n un  z.y  loquaci.  j VA  *• 


?*.••  '\v>.  •-. 

<v  » ì ;•  l,\  i n 

:n , A ■ \ 

V*’  \ V'-X^W 
' < f 


Mentre  ride 
L'aura,  e arride 

A begli  anni  vn  lieto  MAGGIO  « 


ì ! \'.  Tjt^K  •,.:I 
k*  \ ' , . \ * 


Godi  pure  * u T 

Dolci  Arfitre,  ^ ^ 

Tei  piacer  fai  tua  viaggio^ \<  * * ^ 1 ■»  ■ 


^ fi  i 


i*  su 


SCHERMO  DECIMO’ 

ir;;',  ,'f  « '>_•  > > <$-: ’ '\V^  ' * . ; ej  C \ . 

jÀl  Sig.  Emanuel  Filiberto  Roueta»  Conte 
di  Rouiafco,.  ' u:  k «’ 

. X x : ■ \) '.f; ‘i  -, <; t,\ p* : ‘ ) 

I LIBERE  O,  quella  vofira. 

Che  à gli  [guardi,  k tifatoli  \ 
Sembrati  Sole , - * 

'Che  fi  bèlla  à nói  fi  mofira;  • 

E'  fi  vaga  , e fi  gentile,  t 

Ch'apre  al  monda  vn  liete  aprite  ' I, 

" ‘ ;W^  , CVliJ- 
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I4  mirati  la  vagheggiai,  \'\ :?  :'  . .• 
£ mirando , e vagheggiando  ^ > 

Diedi  bando  * * - • v>: r > 

AmePÌeJfio,efioi}irai[.  • - .:\'*  h'I 
Chefuromrm  l'alma , e'I con  v.  : v 

Si  gentil  ladra  et  amore . 

Ter  do  r alma,  e ne  diutgno 
Amoroso  marinaro  , " 

Ufi  caro  : j 

jCiie  fole  ar  et  amore  il  regno. 

Che  mi  faccio  Siderite 
De  fue  voci  alme ,tgr adite* 


ìo  mi  faccio  tramontana 
Quelle  fue  ridenti Jlelle, 

Che  fi  belle 
Afone  in  giro  fi fourana 
Amorofia  cara  Afaga , 

Che  à bel  grado  l'alme  impiaga . 


<Y\s  ìì 


£*  i ; 
Wt  4’ 


D* amorofia  vedoHCtr  a , 

Che  à puro  àngiolo} fiembiante  > 

Che  fino  amante 

Ira  chi  l' anime  fiaetta  ; 

Che  balena  dolce  vn  rifio 
S)j  che  ci  apre  vn  Par  adì  fio  . 
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Ctivn folfuffe  ,ì'bencredeà , w •../  ^ 

Quando  ardi  nel  fu  a belluine  »v.  • 

C he t ver  nume 

De  la  bell  a C tthcrea  t -• 

jF  jj/i  occhi,  mal  del  vuote , . j ' 

Darmi  pegno , ch'ella  e l Sale  * . . 

7o  conobbi  a ì viui  raggi  4 -,  . 0 .\  y I 

Che  sfan  deano  1 fuoi  bellocchi  » • --.v 

Onde  [cocchi  • ^ 

firali  ,e  Calme  traggt 
sì  languir  con  beta  forfeit  • } 

Che  del  Sole  ha  Copre  accortt*  -vi 

Vagheggiai  con  gran  diletta  "r.  — - » 

Saura  il  lino  prezjofa  \ 

sì  moro  fa  , * 

Tinto  w foglia  animai  etto,  . > „ 

C&it  nc chiama  anzj,  il  mattino  . 5 : . - J 
*4/  viaggia  il  peregrina*  y » * « * 

sii' hor  di  [si  meco  flefa  . ‘ 0 v * % 

Or fi  ben  credo  cofieix.  » •• 

Cui  fra  Dei  ■-  * • i 
Lo  del  quarto  vien conce ffoi  ■ . . , > ..  *, 

Li  or  fi  credo,  che  fi  bella  ’ * t • . v>+  > 

TER  A fiata  maggioriteli*^  * ; 
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0 Galletto fortunato,  ■ \ ' > 

O febei  dimi  colori,  . I 

Quali  ardori  s - . \ ; 

. rFa  fi  cariti  cieldonato  ? , ì i 

Che  girate } che  fuciliate  s ‘ » > 

L'alma}e  in  cor  fiamme  pregiate*  \ 7; . 

& vS'o/fj  chi  mai  vide  ? 7 

Chi  fu  mai  co  fi  felice  k v**  t , 

Che  Fernet 

A tal  Sole  arder  confido!  - 

Ben  felice,  ben  beate  »*»;«'. 

£*  cii  arri  uà  à tale  i fiate. . » , : ,v.  f : L 

Ma  che  dico!  che  ragiono  ! 1 rvv? 

O ROFE RAy iofovngranfallo: . m vi 
Poiché  il  Gallo  9 • . 7 ' *■ 

0»<j7  <«/f  ro  huom’gik fatto fine#  m • ' , 

Cw  quel  motto,  che  ella  porta  * A 
1 maotin  apr  da  porta*  ' ,u  > « v*  >’7 


7o  w*/? /3  fi  voglia 
Quel fino  T JEMPOX  LFGAR* 
Jnfegnar  ! : ~ 

Forjè  vuoicelo  ogn*  a fira  doglia . 

/ho  fcwpo  ^ qualche  fine 
Con  ben  mille  alte  ruine  ■* 


Ma 
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Afa  che  Vlfalfo  Palma  agognate*  ' " 1‘ 

ZW  intendo;  ella  vuol. dire  > ■ - ' " '*•  \ v ' 

Che  l de/ire  ^ ^ • ' ;lW  ‘ 

D’arfo  cor  fcophifbi fogna,  > ;V" 

Quando  chere  ihempoffttocà  ~ 4‘ 
luo  fopitovn molto  foca . < ‘ 


■\V* 


JV/è  ; vuol  l’Egitto  > ’ 

Saggi  ameni  e alcuno  accufa , 1 

Che  nonvfa  , 5 

Chieder  vit  a,  fì  trafitto  : 
l Che  non  Ja  chieder  mercede  ; ' 

D’amorofa  chiara fede,  ■* 


'Aia,  ROVERE,  syhorail  vera 
Dirconuienfialamiatira , 

Che  delira;  ' > 

Jo  dirò  troppo feuero  , > 

Chef  bellavrdQuetta  t '•  • ■'•  ■ ; 

C //  6W  */’  Cornetta . * ' v 


* 

• % 
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FRA  bei  candidi  lini 
Cclaua  amor  [noi  lacci 
Di  begli  aurati  crini  • A • ■ 

Fatti fi,  ma  due  fi  eli  e 
Sf auill auan  fi  belle , 

Che  flepran  gl' A damati, non  che  i ghiacci 
Quando  la  mia  T ORRILLA  > 

C he  t ut  Carde , e sfamila , 

Ardi  mirar  ; però  che  narfi,  e imbelle 
Talpa  diuennial  lume  : e fu  ventura  > 
Che'l  crin  di fiamma  Lucida , e fot  t il  e 3 
Aitagliele  nel  lino  fi  gentile : 

Altrimenti  ( 0 di  amor  fourana  cura ) 

Jl  debito  pagana  d la  natura . 


' 1 - Ti  \ 

TORRI  L LA  ha  nel  bel  lume 
Si  viua  fiamma , ch'io 
Nel  caro  incendio  mie  *’  J 

Dubio,fe  ella  fi  a Donna,  ò purfia  Nume 
Agli  atti, ed  al  co  fumé 
Donna  non  e , che  fa 
Dunquela  Donnamia'? 

Dio  non  e,  chef  e dunque?  Alma  del  ciefo. 
D' amori  che  fflendc  afcofainfi  bel  velo, 
j Oda 
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O Del  mio  cor  Regina,  ? 

Dolce  fren  di  mie 'voglie  , 

Quando  fi  e che  mai  » chi  io  coglie »- 
Del  pianto  mìo, che  fera , e che  Mattina 
Jo  fpargo  qualche  frutto  ? ' ' . . . 

Ahi  T O R RI  L LA  nte'l  nieghi , ' 
Vaglino  almeno  i preghi’,  * (qu  anco 
Pai  che  non  gì  e nò  il  pianto  (ahi  lafjò ) vn~ 
li  darmi  del  mio  feme  vn  fiore  almanco . 


__  ..  , 

COgh  ochi  meffaggieri 

D*amor  moftroà  Madonna 
Qujmo  fieno  afpri,  e feri 
Qwfi  guai , di  cui  l'anima  mia  s’indonna • 
E Ita,  che.  fe  riatti  de-,  , 

Al  del  gli  occhi  driffando  mi  fa  fede, 
C'haue  del  mio  tormento  afpro  tormento . 
Nintendo  anch'io;  fofpiro  , e lacrimando 
Da  richieggo  del  quando . 

Si  ristringe  ella,  e par  mi  dica, amico, 

Jo  non  fo  il  quadofoime ) che  flranio  intri- 
Ella  lagne, io  languì feo : ambi  nel  core  (co* 
Habbiam  doppio  dolore.  , ..... 

‘ * CHI 
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CH  J crederla , che  Maga  .* 

Tofcana  alma  Fenice  ~ . 

fuggendo  nel  cor  piaga 
facejfe , e feritrice 

Si  [copri fje  d’amore . 1 *.**•"1 

E pur  coftei,per  cui  piagato  ko'l  core}  A 
fenjce  fuggendo , ' . 

jE»w  (ugge  ferendo. 

Cruda  ritieni  il  paffo->  che  vendetta 

Non  fi  fardi  chi  dolce  mi  faetta . ■ • 

, , . \ ....  ; 

• J i f’U  ’ ^ * , W . vi.  » w « 


FVggite , 0 ciechi  amanti , 

Dagli  occhi  di  cofhr9 
C h' abbrufcia  buomini , e Dei.  ' • n 

fidalo  Jp tendo r diduo  diamanti,'  u. 
(Che  tali  fono  à pulito  i juoi  bei  lumi)\  1 
Vilafciat e abbagliare,'  " * \ 

Po?  e’ l l agri  mare*  * " \ 

E far  de  gli  occhi  fiumi . . 

Po/’  0//4  duale  bagli  occhiata? ha' l corei 

Ouhariffojioi  fioit  efori  amore.* . v.ù  U* 

iv.*à  AMA- 
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A M BRILLI  DE  mia 
Non  elegge  d'amore 
( E'I  fai)  v endice,  e ria . 

E tutta  ella  dolcéffa , e tutta  amore  * 
Ferita  per  ferita  ' 

Non  vuole  ; ma  per  morte  da  la  vita  « 
Se  tu  fuggiiperche  tu  mhai  ferite  , 

E rem / di  vendetta  : 

No, nò  beli'  Angiol  e tt  a 

Non  fuggir  ,non  temer , che  fi  ferito 

7 'adoro  Idolo  mio  fello,  e gradito  * 


1 


1 


*7 

quando  fia  mai. 

Che  col  dttol  0 afpro,e  rio 
Faccia  tregua  il  cor  mio; 

E che  LISA  ver  me  pietofa  i rat 
Riuolga  vn giorno , e dica 
D' e fermi  fatta  amica  ? 

Ahi,  che  vaneggio:  e L ì S A 
M'hd  in  odiosi  viue  dal  mio  amor  diuifit* 
-U':>  ' LISA 
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LISA  s'io  meno  pena 

D'hauer,come  tu  dt,  {fregiato  amore , 

Te  Giudice  dichiaro  del  mio  core 
*•  Dolci sfima  Sirena,  ’ * 

. E G infilai  era  ancora . 

Afa  firn' affermi  al  foco , 

Ve, che  per  te  fon  tutto  fiamma , e foco* 

■ ‘ Afa  fedele  renagli  e rea  mia  tinga  a * 

* E fiimi  : prias  efhngua  ' 

7 Jl  de  fio  ; piu  Contento  \ - 
Ecco  l*  offro  al  tormento . 

E*l  tifò  bel  dente  de  la  lingua  mia 
Dolce , e mordace  pur  tenaglia  fia . 

* • • . - • f'  . * - 

...  ‘ , r .,l4*  ■’  ' . * : » 

L'A  Vedoueftamia  ' x : 

1 S*  innalza t col  penfier fi fpejfo  a Dìo , 

E di  fi  bel  defio 

■ * Arfa  l*  alma  per  gli  occhi  altrui  difeopre  , 

Che  ben  fi  moflra  pia  • / 

A i guardi, a i detti , e al* opre 
E in  fi  dolce  fil  enfio  ella  falmeggia 
Jnguija  ; che  differirà 
JL  P aradi  fi,  é coltici  pargoleggia. 

E in  del  cangia  la  terra , 

E mecche  id amor  piango , e mi  querelo; 

• * Ripicn  difanto  ardor  ripone  in  cielo. 

‘-.v.  Al 
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Al  Sjg.Gio,  Andrea  Rouetci. 

f©  . ' , W.l 

ROFETT  1 , mentre  il  Duce , 

Che  Franco  imper alaggio  iHufiriKe  lo- 
Quafi  diuin  Polluce  ( di: 

V Egei  del  mando  in  mille  vari}  modi 
Reggendoti  FRANCO  Tiffi  altrui  pro- 
E Placidi > e tranquilli  : v,  . . ’ (metti* 
Dehmira  omaifìgnor,  che  mentre  affretti 
La  I ingua  in  dir  del  F RANCÒ  fi  sfamili > 
cingendoti^  crin  d'almi  fplendori » 
Per  man  di  Dio  ricetti  i cari  Mwh  •:  i 

• »»  * . *1  1 ^’U  n\ 


r»»*» 

..  5*  -* 

L/  LL09Falter*ier  feriti ffi 

Fatta d amor  T0R1LLA  affranta** 
Nel  giouar  al  fuo  fejfo,  - t ; (fkA 
Enel  nuocere  al  no  (Irò , ahi ,fc altra,  e de* 
Noi  che  faremmo  adejfoì  < l lXfira, 
Sentici  ammoni  Don»  , . t . \ 

loie  vezx.9 fetta  y ^ 

Amar  illi  tiranna  de  P attori  ; . , 

A d'efer  fcarfe  d’vna  faroletta . . . : k 

C ofi  dicendo , <&£/?  far  cimento,  v , . j \ 
Df/  co  fioro  tormento.  - 
Ahi  fe  ejfequifcon  mai  l'empio  precetto» 
Han  ben  cor  feroce  faccia  d' Angioletto, 

DÌI- 
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LILLO , Dori  ti  figge , 

E finge  non  guardane 
EJfequutrice  d!arte  , la) 

Ch'apprefe  da  T ORlLLA,(o  rea  fan  tini 
Che  dei  tu  far, dar  vita,à  chi  ti ftruggef 
L'ejfere,  à chi  t annulla  ? ■ ; - v v 
No  ,nò  LI L LO 3 fuggire  ...  X L 

De  ut  fi,  e non  feguire. 

T ormento  per  tormento. 

Languire  per  languire . 

Che,  fe  t'ama  da  vero, il  fero  eccejfo , 
Stolta , piagnerà  fpejfo, 

S e no' nafc ente  amor  ver  lei  fie  fpento  ; 

E di  non  feguir  fera  haurai  contento . 

A Marilli  gentile 
ti  Piu  bella  de  la  rgfa,  ' 

Vermiglia,  e d' amoro  fa  ; 

C'hà  ne  le  gote  A prile , 

Su  gli  OBri  de  coralli 
Il  laccherò  di  cannai 
E Venere  tiranna 

De  Palme  altrui  regnante  ne  begli  occhi: 
Contro  amoro  fi  falli  ; < ì; . . . .. 

Dura  legge  tu  fai  : poiché  tu  incocchi  \ 

Al  cieco  pargoletto  gl' aurei  dardi 
C ol  tuono  de  gli  fgu  ardi  ' , . 

S alenando  col  rifa,  e fuzgìtiua 
L'anima  lafci  à pena  femiuiua . 

* SEI 
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SE  J fibella  AMARI  L Llf  V\  . 
E (id' amor sfauilli i '.  - * .1 

.Ch’impiaghi  sf attillando  , 

. „ JL  sfamili  impiagando  y 
E poi  terì fuggi,  ahi  cruda  non  fuggir  e, 
Chepercandidamano  v 

J}/  bella  feritrice  c bel  morire  „ - • - 


:<■  ...  j 


'uwvew  ' • * \ »f\Vj 

'"'v  » [ 4 v -» 

...V.,  V\U/.Ad 


AMARJLLTÙÈcràdal  x n‘ 
Perche  m'arici  dì,  e^r uggii v * ' 
pietade ignuda % ’iV- 
7* « miferifei,  e fàggi. 

De  non  fuggir  crudele,  ' '* 

Ch'io  non  cerco  vendetta  •*  - 
E atto  feruo  di  amore  : u 

Ma  ben , mr*  Vedouetta , 

Ferito , e feritore  < T, 

Er  amo  folofèguir  qual  tuo  prigióne  l 
T e bella  del  mio  mal  dolce  cagione* 
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L, A mia  Ve  dona  bella 

E fi,  eh' ogn  altra  eccede , ' \ , 

Com  'auanzar  fi  vede  \ > » 

A/W/0  <sfr  fp/endore  agii  altra  fi  ella V 
£ ben  fe  n accorge  ella  : 
f ero  che  ritrofetta  \S  » 

JH a ne  begli  occhi  amore,  *■  : 

C he  per  far  del  mio  core  * V. 

Doi cisfima  rapina  > ' X 

A l'aura  Mattutina  / \ 

Qual' e,  la  mi  dipinge  vn  ingioi  e tt a 
Efdegna,che la  miri >e d'amor AfdgdL 
E ugge  do  (e franta  forte)  il  cor  m'impiaga • 


kl  Sig.  Alberico  Malvezzi  Organica  Ec* 
cellentiflìmo  nel  Duomo  di  Fiorenza. 


^ >.  r 

^ H 1 che  fi  dolcemente  3 *.  \ A«\ 

“A  j4 Iberico , ìnebrij  if  tnfi,  e i cori , 

y\4en>re  da  cupe  canne  ejpelli  fuori 
J m Ili  X effirettty 
CU  he  lufingar  mi  fento 
Ji  cor  da  il' amoretti  ' 

JK  l cclefle  concento  : 

JEf-  di  dolcezza  vinto  entro  à me  Dicni  . 
atogli  Angioli  fan  qudto  ALBERTO» 
, Sot- 
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SOttilì [fimo  velo  k " * ■.’ 

Candid- [fimi  Auori 
Cuopre  _/ idei  bel  petto  ' - • 
jD/Z  )WA  Ve  dot*  etto; 

Afa  non  può  già  celar  dolci  chiarori  , 
C he  trafparono  fuori. 

Come  raggia  del  Sole  » - 
J)<*  [puntar  fuole:  - • v • • * 

£ lufìnghieri  accorti  apron  nel  [etto 
Del  mio  Sol  vn  baleno 
V urtino  fi,  che  trap affando  il  core 
Dolcemente  impiaga  Are  ter  d’amore . 


So» 


r ^ 

M/ro  laP'edouetta 

Del  mio  penfier  tiranna , * 

£ l'accenno , eh' amor  ’ fi  mi  faetta, 
Ch’à  morir  mi  condanna  ; 

£ le  dimando  aita , 

£ battendomi  il  petto 
Le  fo  fegne , eh' afpetto 
Qualche  prefio  rimedio  ala  ferita: 
Afa  ella  à cotal  vifta  fe  ne  ride , . 

■ O di  DONNA  crudel  voglie  ornici 

**-"•  S'aiti 
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S'Auido  piu  del  dritto  ' 

Quei  bei  Zaffiri  io  miro> 

P er  cui  gemo,  e foffiro 
Ha  doppi 9 fir al  trafitto; 

Moti  e ftupor  amore  ; 

P erche  la  ftafsi  il  corc 
V l'anima  fien'viue;  ' 

E tal  l'Idolo  mio  legge  prefcriue 
Al  mio  foco  fio  ardire. 

Ch’ili  mirando  ibegti  occhi  io  fi  gioire. 


r 


_ , 41 

Ornato  e'I  mio  bel  Sole 
A ferenar  il  cielo , 

Cui  per  fua  lontananza 
Rie opria  fo fico  velo  : 

M a non  rifolue  il  gelo, 

Chefirba  entro  al  m,o  cor  fia  vecchia  v- 

cÉrajUC0,fÌarìf’  (fi»** 
cì,J*eT? nfirbr  ghiacciarmi 

S vn  di  m'allegra mille  mi  contrifta . 


* % \ 


Staffi 
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Tj  Egli  occhi  trìhàn  ferito  - • 

JD  E belli  occhi  ancor  pomo 
Saldar  la  piaga,  e Donno 
Farmi  d'vn  più  gentil  gnuer  gradito . 
Rendili  adunque  amore 
Medici  almen  pietofi  ; 

Che  s’han  detto  nel  cor  aspro  dolore 
Feritori  amoro  fi \ 

Dritto  è che  pellegrina 
Sia  del  piagato  cor  la  medicina  • 


*59 


D 


45 

NE'l’Accidalia  fonte. 

Ne  i bojchi  dy E rimante  ; 

Bagnò  fi  altera  fronte  ; 

Ne  vifo  vidermai  bello  cotante. 

Come  vedette  voi  felue  pregiate  ; 

E voi  acque  beate , \ , 

Felici,cbe  poffete 
Albergar  liete  in  fu  l'erbofo  letto 
Il  mio  Sol  Vedouetto  . , 

E voi  acque  felici , di  onde  hauete 
T anto  don  tanto  ben,  che  il  mio  Sol  diuo 
T empri  col  vottro  gelo  il  caldo  tttiuo  ?. 

' ' ' 9 Trf 
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TIRSI  perla  mia  piaga 

Non  trono  altro  ri  fioro  ■ ' ■ (ploro, 
Fuor  di  qtiefl'vn , che  è quando  il  fallo  io 
Onde  vn  reo  pentimento  ognor  m' impia - 
Già  fai,  che  di  lontano  t ' (ga* 

Fa  figlia  di  Montano  • • • 

M' accennò , mi  chiamò , che  medicina 

aittendeala  me  (china 

ai  le  piaghe ,che fari C etade,  t'I  fejfo  . 

Ed'ioroz.o,e  in  efperto,  . • 

Nimico  di  me  flejfo 

Ninfa  di  tanto  merto  » , 

C olpa  di  riuerenXaJao  di/fregiato. 

Tifa  or  qual' ejfer  dee,T  IRSI,  il  mio  flato . 


4 9 ■ * ' .*  • T 

C Redea  fuggendo  amore 

Difcacciar  dal  mio  petto, 

E liberar  il  core  > r ’ 

F)' ogni  paura,ed’ogni  van fo sfotto . > •. 
Ma  chef  mutato  ho  del, non  già  volere: 

E l eleggi d' amor  vie  piu  feuere 
Prouo,di  che  fea  prima: 

Quantunque  habbia  mutato,  e cielo , e eli - 
7* al , che  à for\a  confeffo,  f ma. 

Ghe  malto  fuggo,quel,c'hò  sepre  appreffo. 
. ’ J Or, 
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ORy  che  col  ariterne 
A riueder  tl giorno , ' 

Doue  i la  Vedouetta 
, De  l’antme  omicida, 

E par, che  fe  ne  rtda  » 

Qjtafi  non  [appi a amor  farne  vendetta  :' 

Voglio  far  noto , ch'io 

Vitto  di  bella  Donna  piu,  che  mio , 


xs*  •* 

Q Ve/la  leggiadra  e bella  Margherita, 
Che  da  la  man  di  Dio  rapinne  amore , 
Vn  fi  fotone  ardore  ' , 

De  fi  a,  qual’ or  la  miro  ; 

Dentro  al  gelato  core 
Con  gli  occhi  di  zaffiro  ; 

Che  ebroy  oime,  di  dolce^zjt 
in  mirando  belltTffa, 

Che  non  ha  partito  grido,  o Margherita, 
Dai  morte,  onde  hai  virtù  di  dar  la  vttaì 
E co  fi  dette  ìe  moro  ».  '1 

E la  cagion  del  mio  morire  adoro . 

_ G i Se- 
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Seftina Prima 

Q Vetta,  per  cuifbfpiro  inclito  MARE, 
Che  di  ‘Zaffiro  ha  /* onde,e  arena  ha  ao - 
Che  l'alt  e fponde  ha  di  rubini,  e perle : ( ro* 
Che  dr  [meraldo  ha  l' alghe,  ed’ ha  duo [co- 
Candidi  fi ,€  he  paiono  di  neue\  ' (gli 

Ve  le graZie,  e d' amor'  e'I  vero  porto  • 

* . . 1 \ 

Unirne  virtù  piu  belle  in  fi  bel  porto 
Da  le  procelle  di  vn  turbato  Mare  , 

V* tiranneggia  chifal'huom  di  nette ; 

Di  frale  argento  amico , e di  poco  oro; 

Si fottràggon  ridenti , etra  duo  [cogli 
Tefcdtrici  diuentano  di  perle . 

Candide  non  ha  l'Alba  fi  le  perle , 

Com' ha  quefio  celefle  amato  porto, 

Doue  i fauonij  rott  i in  tra  gli [cogli 
Increspar  fanno  dolcemente  il  MARE , 
Ch'ai  balenar  d'vti  ri[o  ha  l' acque  d'oro  , 
E chi'l  [ole a non  [a  già  mai  di  neue . 

E ben  freddo  vi  e piu  d*  Al pina  neue , 

E ben  indegno  e di  mirar  le  peri  e , 

Non  pur  toccar  le  ricche  arene  d'oro  , 

Che  [erba  entro  al  [uo  [enfi  caro  porto  : * 
Chlil  cor[o  di  [ua  vita  in  fi  bel  MARE 
Non  affida  ficuro  dagli  [cogli . 

'•  ''  : •’  ■ .'i  » ' '*.■>$'  •»:.  : 

Scher - 
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Schcrzjm  le  grazi  e intorno  a.  i vaghi  [cogli, 

Cbe  fé  benigno  Ciel  di  calda  neue , - 
E gui^^agli' amoretti  entro  del  Ai^AKB 
F acendo  e fica  à [e  fiefiì  d'alme  perle . 

E Icjtiaui  d'attorto  in  fi  beiporto 
AncoreJini,farte,  ban  di fin' oro. ^ ; 

Quando  le  piagge > e i colli  il  Solfa  d'orp^  f 
fot  volta  il  legno  dagli  [cogli 
AJficurar  vorrei  dentro  d tal  porto  > 

E al  foco  rasciugarmi  de  la  neue , 

Che  di  virtù  gar  reggi  a con  le  perle , 

E tumido  di  pianto  fuggo  il  Ai ARE  * 

« 

Oriente  damoree  quefto  MARE,  • ■: 

Che  da  ricetto  a natte  corca  dì  oro,  i 

Con  cui  le  virtù  cambian  doppie  perle *J  * 

Che  liete  doppiamente  in  fra  gli j cogli  j 

Pef  caro  già,  de  l'animata  neue . 

£ molli  d' amor  piume  e' l gentil  porto . 

Belle^Ja , e leggiadria  fi curo  porto 

Fanno  di  cafhtà  qu  ejlobel  Ai AR  E,  1 

Che  di  nettare  ha  Sondarne  la  nette  » * 

Sa  produrpefciyc'han  lefquarme  d'oro', 

E par,  che  rida  rotto  da  quei  fcogli,  -> 

C'han  piante  di  corallo  , e fior  di  perle»'  * 

\ /•  * G 3 Nau'e  ’ 
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Naue  nongiunfe  mai  care  adì  perle 
Agitata  da  Tonde  al  natio  porto  , 

Che  credendo  fe  flejfa  a t fidi  [cogli 
Diquefio  fi  tranquillo  eletto  Al  ARE 
Guadagno  poi  non  fe  ([e  di  quell' oro. 

Che  produce  iljoaue  de  la  neue . 

Quando  l'Frna  de l del  fi  denfa  in  neue , 

Che  tempera  cadendo  pardi  perle; 
Cangia  i [udori  il  Pillanti  con  Toro , 

E ffiera  il  buon  Nocchiero  vficir  dal  porti 
Ricco  di  gran  [oleando  inflabil  Afare , 
Nulla  temendo  afiof ? in  fi  die,  ò [cogli  • 

E d'io  quando  vagheggiò  t duo  bei  [cogli. 
Saura  quat  ride  aprile  in [en  di  neue 
E veggo  il  Sol , che  [orge  d'etto  MARE ; 
Spero  mejfe  raccordi  bianche  perle  , 

E y [e nz.a  ricercar  e franto  porto , 
Ringioucnir  in  me  l'età  de  Toro  • 

Chiara  ttella,che  ra^gi  ha  di  fin  oro; 

Dora  col fiuobel  lume  i lieti  [cogli, 

E detta  aure  vitali  inmcTo  al  porto. 

Che y quantunque  le  riue  habbia  di  neue\ 

• Non  gela  mai  : ch'vn  rifio  in  tra  le  perle 
Ro’to  in  fiamme  l'ambrofia  d'eftoMARE 

Quefto  M A R le  v ir  tuti  h anfano  d'oro  : 

P eròi' or nan  di  perle  infiligli  J cogli- 
Di  neue , richiamando  ognvno  in  porto . 

•;  Se- 


qio;s  ORANDO.'  i$f 


« Seftina  Seconda,  ^ 

V Jf  Jfero  a chi  deggio  prefar  ptìt  fede  ? 
1VJ.  Come  pofs’iojperar  tregua  a miei  mali 
Se;  chi  ere  de  a piu  caldo  3ar  ma  di  ghiaccio. 
Colpa  del  mio  definì  anima,  di  petto 
Come  vincer  pofs'io  mia  fera  fella > \ 

E ritrarrm  dal' onde  irate  in  porta? 


/ ' • * 

Ben  mi  dìceua  il  cor  lunge  dal  porto 

JSloifiama,  e al  mar  non  dettefi  dar  fede i 
E tanto  meno  allor,  quando  rea  fella 
. Imprime  le  fue  forme  in  no  fri  mali  ; _ 
Ma  che  pojjìamo  noi  Cogrìvman  petto 
Si  fa  contro  a virtù  fchermo  di  ghiaccio  t 

* . ■ >'  ■ : .*  .r 

' Quando  nel  cal do  ef  iuo  il  duro  ghiaccio  ,v  * 
; Regnerà  all  orpotrò  ritrarmi  in  portòXA. 

E quando  haurafffenefrato  il  petto 
A le  parole  altrui  potrò  dar  fede . 

E , quando  haurò  rimedio  à m agra  mali , 
Dirò  hauer  fatto  pace  con  mia  fella . 


% 

Ter  dileggiarmi  piu  tal  or  mia  II  ella 
Dileguar  finge  a poco  foco  il  ghiaccio , 

E mi  da  ffoeme  di  por  fine  a i mali , 

E mi  dimoflra  affai  da  prejfo  il  porto. 
Ma\  come  in  fe  non  tien,ne  feria  fede  \ 

In  mez.0  al  Mar  m empie  di  temè  il  petto . 


C 4 A hi 
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Ahi,  eh' animo  gentil  non  (lede  in  petto, 

CJfc  pur  gentil,  per  colpa  di  mia  ftella . 

Per  me,  non  per  altrui ; manca  la  fede  , j 

■ E fenzA  oprar  per  me  fas/i  di  ghiaccio . 

Ter  me  turbato  Egeo  fora  ogni  porto,  ;> 
E'iben  per  me  terrebbe  orma  de  mali. 5 

j ' » ..  < . *.  ,-ì  - •«*.  *• . *V 

Nacqui, vino,  e morrò  in  grembo  a i mali» 

Che  bèngiouane  offerti  loro  il  petto  : 

E tro ppo  ardito  fciol fimi  dal  porto 
Strida  intender  però  sformo  di  ftella . * . 
Non  e dunque  Hupor,  s'armi  di  ghiacciè 
Chi  piu  douria  ferbarcandor  di  fede.- 

« ^ , . % - . . > « • . * * ’ , ” 

# 

Qf alfa  fede , ò mieigrauofi  mali , 

■Per  cui  di  ghiaccio  hò  fatto  il  cor  nel  pette$ 
Dunque  vna  ftella  mi  contrafta  il  porto  i 

* * * T - *,  * 
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Settica 

E N trai  per  fcher\o  a l' amor*  fa  f cola  ; ] 
Gl  * amari  raddol tir  de  la  afyrà.vita  ' ’ 
Sperando  al  folgorar  d'vn  dolce  [guardo  \ 
Or  che  hr amo  d'vfctrne  ; è fatto  il  nodo  » 
Si  (fretto,  e fi  incatena  ogni  mia  voglia , 
Che  t ento  in  van  ritrarne  fuori  il  piede , 

Al  i pare  a hauer  ben  mille  piume  al  piede , 
Quando  c or  fi  al  cammino  di  tal [cola  » \ 
Ale  perche  meri  fapèffi  qual  rea  voglia'-. 
Ritengati  Afafiro  indirà  ai  altrui  vita 
Seppi  fchiuar  iindijfolubil  nodo , 

£ l'inuifibil  laccio  di  vn  bel  (guardo. 


, i 
, * < 


» v * . • • ■ .v 

O r a de  pendo  fil  da  l'altrui  [guardo  , ‘ r 

E quanto  et  volt,  tanto io  mono  il  piede « 
£ imparo  conia  morte  in  duro  nodo 
S trettofchermirtn  co  fi  mala  [cola*  , > •« 
E’ de  tm  'altre  co  fe 3 che  di  vita  . 

Si  peti  fa  ; ha  tal  lo  fchermitor  fua  voglia -, 

. , j • • ‘ * , 

O non  hayefiì  battuto  mattai  voglia * ri 
O fojfifitt  o cieco  al  gentil  [guardo  ; 

Onde  meno  fi  dura  Oggi  mi  a vita  •> 

£ grane  dicatene  io  traggo  il  piede , > \ 
Che, non  haureireuifia  mai lafcola  , , u' » 
.Ter  cui  fimi  difpiace  tiferò  nodo . 

».  v ìi . G 5 Ewr 
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Pur  lei }che  mi  diflrtnge  in  còtal nodo  , 

E tratta  à bel  talento  ogni  mia  voglia  ; 
Tot  ria  Untare  ilfren } che  poti  la  J cola 
A l’affannato  corion  vn  fol [guarda; 

E trar  potrebbe  il  pondo  dal  mio  piede, 
Eie  però  tifa  ; fi  poco  ama  mia  vita , 

. ; 

Co  fi  l’e  caro  il fin  de  la  mia  vita  , 

Che  quanto  pai  fi  flringe  il  forte  nodo , 

7~ amo  p.  u aggiunge  me  arco  al  lento  piede 
JliadÒnaf ella  ha  fiftrana,  ed' afra  voglia ) 
E quanto  fu  amoro fò  il  diuinfguafdo  3 ■- 
T atit  e or  mi  e fero  nel  condurmi  à f cola-  * 

t \t  ■ 

Poiché  fatto  ho  ritorno  a C empia  [cola , 
Raddoppiati  i guai  fin  di  mia  vita 
j E al  folgorar  del  caro  dolce  [guardo , 
Raddoppiato  ancora  io  fento  il  nodo  j 
E di  prefto  morire  ho  doppia  voglia  3 
E doppio  laccio  ancóra  io  pòrto  al  piede . 

t.V  . ^ . • 

Ofefia  mai 3 ch’io  ne  difciolga  il  piède  3 
O come  io  vq  fuggir  l’orrenda  [cola.  " */  ' * 
Che  fete  hàfol  di [angue  [eBr  ani  a voglia) 
Doue  vita  è' l morir,  la  morte  è vita , 

E doue  ( ahi  fai  fa  giòia)  eterna  il  nodo 
Vn  rifo3  vn  vczxo,  vn  motto 3vn  fcherz.o  3 

c j • - (vnfguardo. 

■ • ^ - ì ^ Entrò 
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'Entro  per  gli  occhi  al  cor  1* acuto  [guardo , 

E di  fuoi  rat  mi  f e catena  al  piede  ; 

E con  fi  dolci  infidie  jlrinfe  tl  nodo , 

Che  ben  parue  tiran  d’amante  [cola . 

Ri  fi  al  principio , & or  piango  mia  vita 
Scruo  d’vn  omicida  ingrata  voglia . 

Ohe  difico  .e  va/fallo  à l’altrui  voglia  [[guardo 
Qual' huom, che [crue,vn  fijco,  vn  ccno,vrt 
intendo,  e legge! [accio  a la  mia  vita. : 

E j fi  comanda,  io  metto  Fai  e al  piede , 

Ada  per  vficir  de  l’odiofia  [cola 
Ho  lento  il  paJfo,ed’al  voler  fo  nodo . 

E’ Acciaio  d'Aleffdndro  ficior  può  il  nodo  , 

Elo [ciorrà,sio  pur  non  muto  voglia  , ' 

C otal  filofio  fi à detta  la  [cola , 

C’ha  fi  lettore  amor,  per  tefto  vn /guardo . 
Aia  cheiqudd'vn  nhaue  hiefiato  il  piede , 
T anto  ha  ingrado  il  morir , quàto  la  vitan- 
da tempo  fu, che  cara  hauea  la  vita , 
Egodea  viuer  firetto  in  cotal  nodo . 

Or, che  [otto  la  [orna  infermo  è il  piede  : 
Dolce  sfor/o  miniega  il  mutar  voglia . » 

E fi  mi  piace  vn  lafiiuetto  [guardo , 

Che  vv canuto  amante  ancora  a [cola . > 

O fera [cola,  oue  il  morir  evita , 1 

Quàdo  vn  [ol  [guardo  allei  eràìl  mio  nodo> 
Muterò  vogliale  hauro  libero  il  piede . 

• v*.r"C  C 6 Can - 
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# V * v , • „ ' * ' '' 

Quantunque  la  Tua  Donna  fofle  ritornata 
di  vi  ila,  non  fa  perciò  tregua  co!  fuotor 
mento;  Finalmente  p en  fan  do, eh  e nulla 
cofa creata  è permanente  y da  fe  mede- 
fimo  iì  confola  > etl’à  fe  fteflò  promette  ’» 
per  cerco  fauote  riceuuto.qualche  con- 
tentezza,. . 

• , ■ V • . ' '! 

. 1 

• . » 

!'•. ...  .ù 


ITO  R NAT  A 'e  Madon- 
na* farle  piagge  . . * 
Ve  la  patria  gentil  ridenti  ye 
bèlle  i..  ; j.'ì  ■.  J 

Coì  rai  di  quelle  fite  lucenti 

(Ielle*  '■  ' ' ..  • 

Che  troppo  fon  ver  fne  [chine,  e feinagge% 
file  però  Calma  al  duolo  fi [magge > _ 

file  miete  frutto  alcun  da  tal  ritorno; 
Pcrò,cb’hà  in  edioil giorno . ‘ :. 

Chè  ella  impennò  ad  amor  fiatato  frale: 
Che  la  piaga  mortale  ' v*  > u .>j  v) 
Pece  nel  cor  filetta  il  folle  ardire 
C ondanna>e  dudfi  non  poter  morire  . . 

u .)  ~ Vuolfi 
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Duolfì  di  fua  natura,  e di  fua  forte, 

Ciò  in,  grembo  dela  pena  acerba , e dura 
Quanto  la  preme  piu,  piu  l'ajficura 
Dal  de  fìat  o in  van frale  di  morte  ; 

Si  il  viuer  nel  mar  tiro  le  fa  forte. 

Ne , perche  vegga  il  eie!  fatto  fere  no 
V toner  e à Flora  in  'fitto 
Mille  virtù  piu  belle , merce,  a lei , 
Cb'anci de  huomini , e Dei  : 

Vuò  hauer  di  qualche  ben  noua  (per  ninfa'. 
T al  ne  furori  altrui  trono,  C OSTmzlai 


i 

Però  pria  la  fengijje  il  mio  bel  Sole  , * K> 

Douefra  rofe  Ninfe  amor  s* annida; 

T area  la  gentil  mia  dolce  omicida 
Volentitr  deffe  orecchio  d m e parole , 

Or,  che  tornata  e a noi  ( fi  prefio  f itole 
Cangiar  fi  in  tr/Jio  pianto  il  lietonfo  ) 
M’afconde  ilfuo  bel  vifo'y  - r , 

OncPio  di  pianto  fon  bagnato,  e me  Ile , » 

j E in  meno  al  cor  mi  bolle 
Si  mortifero  (oime)  bat  baro  IT o fio  , 

Che  giùnto  al  fin  del  v tu  ermi  conofioN*. 


Oimt> 
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Oimt, quando  part) , meri  già  dicendo 
1 1 mio  fermo  foflegno  m abbandona  3 
C orni  foslerrò  piu  miafral  per  fona 
Si,  che  tra  via  non  vada\ognor  cadendo  ì 
L affo, eh' io  porto  al  fianco  il  cafo  orrendo 
E piu  virtù  non  ho , che  mifoflegna  > 

E (o  mia  fortuna  indegna ) 

JJ  anima  afflitta  giu  a allxor  gridando , 

E>  forte  lagnmando 
' Il  dolce,  e piano  ( d/uenuto  io  cieco  ) 

Lume  degli  occhi  miei  non  è pfu  meco . 

t - « » 

Or, che  fra  noìfoggiornà , io  dir  non  poffò 
T ornato  e l mio  bel  Sole  à dar  virtutt 
l'egro  cor, eh' attende  in  van  fai  ut  e 
Da  lei , che  tut*-o  lo  ha  turbato,  e .fcaflo  ; . 
Ne  ancor  dal  primo  flato  mi  fon  mofj'o: 

Ne  piu  racquiflo  il  mia  perduto  lume . 

O barbaro  coflume , 

C ome  ejferpuò , che  bella  ffedoucttat  • » 
Si, che  fembra  \ngioletta\  > ’ 

1 n cofl  pochi  di  poflo  in  oblio  \v 

El abbia  la  fede  fua,  e l'amormio?  '.  \ ; 


C'  * Siate 
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Siate  pur  dunqnela  ghi  occhi  di  piamo , 
Ne'llagrimar  per  lei  vtfia  d:fcaro  ; v 
Che  vince  di  durerà  ancò  t Acciaro; 

E'I  nojlro  mal  non  cura,  o tanto,  o quanto, 
F orfe  cangerà  fiile,  ed* al trettant  o 
Diuerrà  molle 3quanto  or  dura  appare . 
Può  molto  il  lagrimare  ; A '*  " 

Che  se'lT rado  Cantorcol  pianto  haVldtè 
Con  (Irai  et  amor  fermo 
Si,  che  n ottenne  in  don  l'amata  moglie f 
Che9 atei  non  cangierete  piangedo  voglie ? 

* • * 

% • s 

Lacrimiamo,  e /periamo , a! fine  e Donna; 
Ne  può  ftar  alma  fchiua  in  fi  bel  velo  : 

Ne  può  gir  molto , ch'vn  piètofo  Zelo  ' 

Non  rifcaldi  quelfen,chan  bruna  gonna 
Far,fia  et  ogni  mio  mal  bafe,  e colonna , 
Dopò  vna  lunga  pioggia;  e gran  tempefìa. 
Che  il  Ciel  turba  > e molefla  ; ' - ’ _ * ' 

Vn  bel  [treno  appar3che  'allegrati  mondo ; 
E'I  pati  or  el giocondo  . . • • * * . J ^ 

al  pafcQ  riconduce  il  caro  armento  : 

Cofivarian le cofein  vn  momento.' J 

‘ \v,  ,t>\  . ■ j i i;S- v » 

' - i }■  v>  • ,.r  -ttY  \ v.vs  rV» 

it  U Non 


V*  M;&  D i i, 

Nonftan  fcmpre  U do fe  in  vno  iflat  o : • 

Il  difegue  a la  notule  la  ondala?  onda.-. 
Tal' or  {fogliato  e'I  bofco  d' ogni  fronda  « 
E tal' or  pare  vn  cie/terreno  il  prato . 

C hi  fa  tal1  ora  in  odio ; or  vieti  amato  , 

E miete  del  fuo  pianto  vn  dolce  fr ut toy 
E porta  il  volto  afi  lutto , 4 , 

< per  l'Oceano  errò  triflo  3 e dogi  lofi,  \ 

Nel  porto  flagioiofo,  . Ik,  ' . > 

Ogm  cqJ z mori  al  ficangia  al  fih.e  t (fine. 
Dunque  h attrai  nojlro  piamo  vn  qualche 


. * ^ J J tilt  1 1 .?  .*  : t ' 

■E'haitrài  è [e  non  Vhauex  coni  io  fpero:y 
Aforte  daralloalmeriyChe  moli  0 (unge  \ 
Ejfer  non  puo{[ì)i  duol  ni affi  ge  ,e  punge 
, Eo f ùrgere  in  Madonna  empio  pen fiero ) 
Che,  fe  non  è din'crfo  dal  primiero , 

< fitteti  però. ddl  Barbaro ,e  del  crudo 
T amo,  che  agghiaccio , e fttdo , v > \ • • 
in  fai  penfan  dolch  e non  è mia  colpa  ; 

P ero  mt  fnerua  , e [palpa  r ù » \ J 

V n dubio  foto,  e die,  che  non  mauueggiot 
ferche  mivada  og  n or  trattando  peggio . 

•1  ma 
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Aia  qual  nou  e II  a fpene  è quefta,ctiora 
In  me  germoglia , e qual  gentil  radice 
La  produce y perche  lieto,  e felice 
Rac  quitti  il  lume , che  perdei  pur  ora, 

E riutgga  quel  fol,  che  m innamora. 

Forfè  pioto  fa  aita  ella  e d’amore , ■ 

Che J occorre  à chi  more , 

JSe  permette yCh'vn  troppo  a lui  fedele  » 

Lungo  tempo  crudele 

Troui  la  F ’e douett afta gradita , 

£ vuol, chi  le  diè  morte, anco  dia  vita* 


F gVe  amor  certo,e  meri  accorgo  io  bene 
A lofgombrar  de  l*aure  impure , e brune ; 
Che , mentre  fu  lontana , affre  importune 
Fean  vel  di  nebbia  à quefte  piagge  amene* 
Cia  fento,  e godo  l*  aure  piu  ferene: 
j E veggo  nafeer  fiorir  onci  bel  piede 
Viuifmcraldi  fede  ; 

F par , eh’ in  prectofa  aurea  rugiada 
Gioue  rifolto  cada 
In  fino  a le  viole  , ouunque  vajji 
L’Idolo  mio  foaue,  ò fermi  è p affi , 

A fila- 
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Afciugateui  adunque  occhi  miei  tri fii  % 
Che  fe  fo  tte  di  lagrime  due  fonti  » 
Dritto  e ben, che  fi  paghi , e che  fi  [conti 
Col  rifa  il  voffao  pianto  » e fi  r acqttifti  „ 
Il  lume,  ne  piu  tema  vi  contriti 
Di  mal  veniente ; ne  piu  van  /affetta*  v 
T urbi  il  comun  dilett  o. 

Che  sfoggi  il  vojbo  Sole  non  vi  mira » . 
Ne  manco  attroue  gira 
Lo  fguardosche  di  furto  fpejjo  yfpfljb 
Con  onejto  rojfor  nc  vi ene  appreso  % 

T ranquillateui  adunque,  ' 

Ch'espelle  dolcemente  il  mio  martiri 
Vn  occhio  di  "Zaffiro  ; . < ' V. 

E piu  /timo  il  languir  per  quella  ma 
C he  per  altra  gioir,  benché  piu  pia . 


CAN- 
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Defciiue  in  cfieguife  della  Tua  Donna  6 
innamoraflfe,  e come  incannato  dalla 
troppa  credenza)  chepreitò  alìi  Sguardi 
della  a mara, -veni (Te  in  cognizione  /che 

à vezzi  di  Donna  non  ii  dee  dat  fedo . 


> i * 

V mdo  col  dolce  inulto 
D'vn  luftngh ero  [guardo 
Mi  f e fi curo  amor  da  quello 
pene , 

Ch'or  Ugrimando  addito  : 
Neggbittofo,  e codardo 
M'accufaua  colei , ch'inguai  mi  tiene, 

E con  luCiorferéne, 

Or  torbide  par  e a fi  medi  còffe  ; * 

H ai  b en  tu  cor  di  ghiacciti , 

S e [prezzi fi  bel  làccio s ' < ) * 

Che [amo  amor  di  propria  man  ne  teffe . 

A che  non  doni  il  core , 

Di  poca fede , a fi  gradi to  amore  ? 

Non 
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ton  fai  tu  forfè  incocchi  , ■ < - , , ,.r 

Cupido  l'aureo  frale, 

S ol  per  far  piaga  in  cor,  che  fia  leggiadri 
Deh  miralo  in  que fi occhi  ; 

Do  u et  librate  ha  l'ale 

Ter  tràrti  da  cammino  orrido , &'*dro* 

Ecco  il  fcntier  ttfguad ro : » t . 

Deh  non  negare  à fi  bel  foco  l’efiai 

Che  del  cener  fenice 

Ri furger ai  felice  . * . 

P iu  di  qu  al' entri  in  amorofa  trefca . 

E,  Pio  fina  guai fm[,  "■  y. 

Se  non  fon  marmai  non  farò  d’altrui» 


Defila  Vedouetta  ' 

Gentile,  ed' amorofa 
Folgorando  con  gli  occhi  mi  fauella  » 
Pofcia  vergognofetta , > , 

Vermiglia  come  rofa, , y. 

Abbapt  in  terra  l'vna,  e l’altra  fella . 
E fatta  vie  più  bella 
• Da  l'one fio  r off  or,  eh'  il fuo  bel  vi  fi 
Tall’orpinge,  e colora. 

Ter  veXz.o fitta  Aurora, 

Tur  or  fina  al  balcon  del  Taradifi  * 
E d' amor  re  fa  ardita 
Oprafurtiua  il  guardo , e la  ferita. 
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Fa  piaga fi  profonda  , 

E cupa  fi,  che’l  petto> 

Quantunque  di  diamante, non  contrafa. 
Ma  cede  al  colpo  j e innonda 
Quinci  il  mio  /àngue  eletto 
Ver  cibo  di  amoro  fa  empia  Cerafta  ; 

Jn  copia, fi  che  bafia  > 

La  gran  ruota  aggirar  del  mio  marcirò  : 
E per  fegreta  via  . > 

Conuien  l'anima  mia 
V erfar  malgrado  l'vltimo  fofpiro. 

S ofpir  beato,  quando 

Tur fia,cti  ella  riamata  il  ver  fi  amando* 


'ofjaffo,  mi  trono  \ 

Jn  vn  balen fenzj al  ma , 

E fatto  inuolont ario  amante , e feruo . 

Tur  certa  fpeme  io  couo  , 

Qhemajficura  in  calma  ^ 

Deggia  varcar  di  amor  l'Egeo  proteruo* 
Ma  che  ? timido  Cento, 

C ti  babbi  a mai fempre  i duri  veltri  al  fa* 
EJon  può  fpegnerftta  Cete  (coy 

*4 1* acque  chiare 3e  chete  ; • 

Xdon  pur  quandi  ha  piagato  il  lato  manco  > 
sJnm  ejhmagran  forte,  ■ . 

S e'I  fon feruarle  Jelue  de  la  morte . ! 

M*~ 
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Mi  fero,  or  fi  mauueggio , 

Ch'amore  è Duce  accorto, 

£ tutte  !’ arti  fa  d’ dry oliar  gente . 

Vdite  amanti  ao  chieggio: 

Aie1  forai’ e jjer  morto , 

Che  fruire  a tiranno  empio,  inclemente, 
Egli  con  vn  ridente  », 

> Sguardo, che  di  piotate  hebbe  fembianfa  i 
Quantunque  guai  di  ferra  : 
lnuitommi  a la  guerra 
Sotto  armata  d Acciaro  alma  CoflanzA. 
£ per  vn  rifo  ( ahi  crollo ) 

De fuoi guerrier  mi fottofcrijfi  al  rollo  • 


Con  fi  vana  moneta 
Amorofo  guerriero 

Di  deboi  /pene  io  vefio  vn  frale  Vfbergo, 
£ feguendo  il  pianeta , 

Che  ligio  a l'altrui  impero 
Mi  tien  dopò, c* ho  volto  à Roma  il  tergo: 
Ahi  ne  le  felue  albergo 
' Di  quegli  (irai , che  mauentò  nel  fono 
« Lufinghero fanciullo  ; 

£ fatto  fon  trajlullo 

D'  ognvn,non  pur  del'Jdol  mieterono* 

Ai ere  e , ch’il  de  (fri  er  mio 

Ter  correr  troppo 3oime,  fatto  e refi  o. 

Dotte- 
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Doueua,  quando  fea 
A me  fi  larghe  offerte 
Sguardo  yC he  dolce  impiagate  dolce  ancjdc 
T eri  far  chi  lo  mouea , 

Che  fon  l'inpdie  certe 

La,  ve  meno  non  i,  che  l'huomo  affido  • 

Care  felle  omicide  , 

Comeffer  può , che  à prima  vi  fa  amanti 

Vi  dime [Ir afte,  e p ofcia 

Liete  de  la  mia  angofcia 

Godiate  nel  mio  malferme , e coflanti  ? 

Non  è,  non  icore  fa 

La promejfa  merce  con  tanta  fefia. 


Ecco  fotto  al  V ffillo 
A moro  fi  iovifiguo, 

O de  r anima  mia  maefre , e Duci , 

£ fi  in  pianto  difillo 
La  carne , e mi  dileguo  v 

Al  foco , che  Spirate  , c care  luci  ; 

Perche  fi  et  e fi  truci  ? 

Perche  tanto  innaSprite  in  vn  VaffaHof 
Ancider  chi  v* ammira  ; 

£ chi  per  voi  fi  Spira;  ' . » 

£gl’e  certo  credete , affai  gran  fallo . * 
Non  è que  fa  la  gioia. 

Perche  v'ho  dato  il  cor , voler,  ch'io  mòia. 
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Jlle'l  chiedefii,  io  ve!  disi  " /.V, 

Prodigo  del  mio  danno, 

AnZifcro  teff  or  del  mio  tormento , 

O cinque  volte ; e fei 

Peata  chi  d'affanno 

Effe)  pria , che  d’ amor  f effe  cimento  ; 

Ó articolale  accento . 

Però  ch'il  peruenire  ai  di  mnturi 
Diffidi  coffa  parmi 
Senna  ffchiuar  quell' armi , 

Ch'oprati  duo  (guardi  laffciuetti,  e parti 

t E gran  APaeffro  io  penffo 

Che  negli  Aprili  ffuoi  raffrena  il  ffenffo . . 

Eccovi  amo.,  c v'onoro* 

Idoli  miei ffoaui,  : „ v*  • 

E vo ffegui rui  algido,  ecta  la  arffura  * , 
JMa,  ffe  voi  del  te  fioro  , , 

D'amorffete  le  chiatti  ^ > ...  - * 

E t efori  ere  infieme  din  atura  : 

Trendaui  di  me  cura > 

E di  que  tanti  dolche  maccennaffe^ 
Quando  inuito  mi f effe  > 

Ora  ridenti,  or  meffe, 

A ffeguirui , e fi  accorte  mi  piagafie  : 
Larghe fiate  d'vn  ffolo\ 

Se  volete  ffopir  tanto  mio  duolo . . 
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Souengaui  mie  [ielle , 

Che  vifacefie  mie  ; 

S'e  ver,  che  fieri  del  cor  nonfi]  gli  [guardi 
E,  ch'io  quantunque  imbelle , 

Ter  di  fu  fate  vie 

Non  v’hò  fcguito  k paff  lenti , c tardi 3 
A f gentil  fiamma  ; ardi. 

Die  effe.  Inceneri]  , non  pur  tutto  arp , 

Or,  che  mhauete  voftro , 
l e lagrime  , e Tinchiofiro , 

E-  i lunghi  mietfojpin  al  vento  ho  Jparfi , 
E fauola  dmcgno  ; 

Erennio  del  mio  fruire, ahi  troppo  indegno. 
Ala  che ? vaneggio ; e in  damo , 

Crudeli , vi  querelo  : 

Eoi  ch'io  fono  cagion  del  mio  martire . 

S per aua  del  di, ch'orno 
Vidi , lodar  lo  cielo  ; 

Ala  vicn  contrario  effetto  al  mio  defire , 
CE in  fu  l'Arno  morire 
Ali  conuerrèr,  pur  lodarollo  in  quanto 
FraC  igni  fu  oi  gentili 
Non  /pregia  i ver  fi  vmili , 

A de  l'orecchio  fio  degna  il  mio  pianto  . 

E dira  qui  (epoìto  (volto. 

T’ha  chi  d' Acciaio  hai  cor,  cC  Angiolo  il 
Canyon  meco  rimanti,  arifi fi a meglio, 
(Credimi)  affai,  ch'io  larda  : 

Eoi  che  Al  adorma  e fatta,oime,  bugiarda. 

A CA  N~ 
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CANZONE  T ERZA. 

j < • 

• v , ' 1 , 4 . 

S’introduce  amore ad’ammonir  I’Auttore 
à lodare  la  amata  Donna  ; e fotco  om- 
bra dfvn  fogno  fi  difcuoprono  l’arti  ; 
che  fogliono  vfar  le  Donne  per  guada- 
gnai amanti  i vagheggiatori  delle  bel* 
lezzeloro. 

co^ft  co 

co^QÉT  co 

« » — * 


Vando  la  Me f agi  era 
Del  di  tragge  la  fronte 
Fuordale  piume  de  l’ondo  fa 
Teti  : 

Quell'  a fpr a cura  j e fera; 
Ond’ho  'voghe  fi  pronte 
A piagner  le  perdute  mie  quieti . 
sluien , eh' alquanto  acqueti^ 

Merce , ch'vn  dolce  fonno 

Sopifce  iufìnghiero 

Il  Barbaro  guerriero  s 

Che  de  l’alma  fi  feo  tiranno 3 e Donno . 

E fra  l' ombre  di  morte 

Bar,  f rata  amor , ch'à  fcriuer  mi  con  forte» 

Opra, 
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Opra , mi  dice  amore, 

JNcghittofo,  lo  fltle 

Da  duo  begli  occhi  al  foco  mio  temprato ; 
Io  ri  fiondo.  Signore 3 
Riuerente , edvmile. 

Vuoi  tu  forfè,  ch'io  ferina  de  l'amato 
Idolo  mio  pregiato, 

Che'l  dolce  viuer  mio 
Riuolto  ha  in  amarena  ? 

E nulla  di  me  prezza , 

Drizzando  in  altra  parte  il  bel  defio? 
Ed’ et  fol  quefto  canta, 

S e vuoi  sfrondar  del  Sol  l’amata  pianta K 


E d’io  a lui  foggi  ungo , ..  , 

Signor,  che  vuoi , ch’io  dica, 

S’io  vino  piu  di  duol , che  di  fferanfa  l > 
Se  da  lei  mi  dilungo,  ■ « 

Che  fempre  ho  feorto  amica 
Del  mio  male;tl  mio  foco  ogn altro  audfa. 
S e m’appreffo,  CO  ST ANZA 
Serba  nel’efferfchiua, 

T alche  tutto  m agghiaccio , 

E ; per  vfc ir  d’impaccio , 

A7 on  vorrei  peruenire  à l'aura  efìtua , 
Signor, tanto  e' l martino , , \ 

C hi io  ferito  : e in  cofì  dir  gemo, e fofpiro t \ 

H ‘2  Rac- 
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Raccheto  il  corei  c poi"  \ • * 

Diedi  Signor,  cote  fi  a, 

;/  Che  tanto  cale  à te,ch’in  verfi  io  lodi ; 

sdncife  mille  Eroiy 
Verginella , e modejia  ; 

Poi  Corina  rapi  l'alme  iti  vari)  mòdi, 
Ed'ord ) mille  nodi , 

1 Onde  gl' angioli  ifteffi 

Jnuolje  al  del  diletta  • 

Fatta  poi  Fedone tta 

T olto  ha  V impero  il  mai piugrdde  hauejjì. 

E Tiratina  de  Palme 

Tante  da,  quan;  e vuoi  corone  > e palme . 

Ah 

! X2 

1 

Signor , fel  mi  comandi , 
io  canterò,  come  ella 
Col  vetro  configliele  di  quegli  inganni , 
Ch’altri  vmili , al  tri  gran  di 
Tanno  \ Pfejfo  fauella 
Compartendo  con  legfe  i cri ni , e i panni : 
E,  qua1  guerricr,  cldajfanni 
Trouando  il  crudo  ACCIARO, 

Che  prepara  a battaglia  > 

Qua  fi  d'altro  non  caglia'. 

Come  debbia  col  guardo  amato,  e caro 
Ferire  f con f glia 

E difarmar  di  pietà  ancor  le  ciglia  . . 0 

Sog- 
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Soggiunge  egli  non  voglio , 

C lo  in  quefto  il  di  tu  /fenda , 

Che  fo,  che  a morte , chi  l'armò  ; disfida . 

S o ancor  con  quanto  orgoglio 
L'error  d‘vn  crine  ammenda  , 

Ed' ammaestrati  guardo,  perche  ancida. 
Sò,  che  tal' or  mi  /grida . j 

S' amen , che  folgorando  \ \V\ 

De  guardi  alcun  non  giunga 
Al  core,  o legger  punga  , 

O tardi  ammali  ; e fol  mi  loda , quando* 
Pria  fi  perde  la  vita  , 

Che  /lampa,  o fegno  appaia  di  ferita . 


Ma  dolce  canta,  e ferini 
Legione  di  colei, 

C’han  ne  la  rete  fua  me  fteffo  inuolto. 
Jo  t'aprirò  quei  riui 
Sicari  a i Sommi  Dei, 

C he  fan  lo ftil'altrui  purgato, e colto  . 
Codice  quel  bel  volto 


Sarà,  per  cui  tu  piagni  ; 

Jo  ti  farò  Maeflro 
Jnuifbile,  c defro  ; 

Perche  facci  cantando  alti  guadagni  ; 
Cojì  dice  egli:  cn  tanto  ( vianto. 

Diuien  piuma  il  mio  duolo,  inchioflro  il 

H 3 Quinci 
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i 

Quinci  la  lingua,  il  peti»  ' v>  ’ ^ • 

t D'alto  furor  ripieno  •» 

• Prof  rompo  in  affai  dolci, e lieti  accenti. 
Merce,  che'l  Pargoletto * 

Che  del  fuofoco  il  fieno 

I J nt/2vi/ da, mi  dona  anco  i concenti  « ' 

Si,  che  fermare  i 'venti  ' - . * 

sii  canto  m e diuifio \ . - ■ * < 

, E cof e fi  leggiadre  r ' < ■ • 

i . Auìen,  ch'io  miri,  e [quadre 

1 A la  dol ce  aura  de  l * amato  vifo  ,* 

Che  di  nulla  ni  appago  ; **  figo. 

Che  di  lodar  M A DONNA,  eia  f uà  ma 

Sdegni  ac  erbetti  cari  •»?;  k.  • / * ' ' \ 

Rintegrator  di  pace  , - > ;,v  . 

D' amor  condita  con  lufinghe , e veTjfi't 
Ahi  di  lagrime  auari 
Farui  à Madonna  piace 
A turbar,  a placar  mai  fempre  auez.zj : 

Se  per  mefite  mezfii,  • • 

Piacciaui, eh* io  vitaccia, 

T accio  dolci  repulfe 
Onde'l  rifio  re  fulfie  : 

P ofeia  eh' in  fi  bel  nodo  amor  m'allaccia  : 
C he  già  mi  chiama  altro  ue 
- Che  i folgori  può  trar  di  mane  à Gioue  , 

' - Jo 
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io  vò  tacere  ancora 

Quel f no  [guardo  diurno , 

Ch’or  fero, or  pio  la  mente  audace  afrena. 
JNemen  vò  far  dimora 
Jn  dir  qual  dal  rubino 
* Lfca  nfo  amorofo , ch’affertna  ” > 

Jl  fofeo  di  mia  pena  ■ v ' .V 

7~ acerò  le  parole , • .v  v.\\ 

In  cui  fomma  oneftate  • 

Gareggia  con  bel  tate 
C ofìcelefte , che  fa [corno  al  Sole . 

H dirò,  come fana, 

• Il  impiaga  in  vnla  Donna  mia  Sourana  . 


Dolcemente  le  Helle, 

C'han  per  motor  pietà  di\qnella  piaga, 
Jn  ch'ella  ff  e fornirà 
1J ardir  de  le  quadrelli, 

C h' ella  fpenfe  nei  cor  d'ancider  vaga . 
Damma  inguifa  appaga , 

C he  col  guardo , ch'aper[e 
La  ferita,  rifalda . 

Onde  gelò,  rifcalda: 

Gioie  difpenfa  al  par  deguai,chy  ofterfe . 


. u.  cura  filtri  corregge . 


Quando  Afadonnagira  • 


H 4 Quiriti 
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Quinci  nobil  fenice 
Sul  roga  di  martiri. 

Onde  pur  fi  rinoua,  vn  core, vn*  alma: 
Diuenta  ( o ben  felice ) 
jil  fol  di  bei  Zaffiri , 

Chi  già  f ippofe  il  collo  à fi  gran  Salma  , 
E con  trionfo,  epaima 
Jm  penna  al  defir  l'ali , 

E poggia  tanto  in  alto  , * „ ; 

Che  in  fui  cele  fi  e [malto 

JNon  intiidiadel  ciel  l'aure  vitali , 

E tanto  in  oltre  intende  , 

Che  la  fua  fiamma  pia  del  Sol  rifflende . 

Taci,  Canyon,  che  fogni,  anzi  vaneggi  : 
Lingua  mortai  non  deue 
f orlar  di  chi  tal  grafia  iti  fi  riceue  • 


SC BER- 
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SCHERZO  PRIMO. 

Al  Sig.  Lazaro  Matfupini . 

Gran  gioia,  o gran  piacere 
EH  vedere , 

Che  d'itorno  a vn  [culto  [affo 
Pargoletti (1: cn  febei  T^ando, 
Srien  cantando 
Alternanti  al  canto  il  pajfo , 

• , * • > , > 

Ma  dirò  fìa  via  maggiore 
Lo  fiupore 

Di  veder , Palma  Citerà , 

Che  [colpita  in  poca  terra 
D' amor  guerra 
Faccia  rigida , e faterà . 

Ella  dorme,  ella  non  /pira 
E pur  /pira 
Amoro  [e  vitti  fiamme) 

E dormendo , e non  fpirando 
far  .ch'amando  ' 

Chi  la  mira, arda,  & infiamme  » 

Si  vermiglie  fon  le  rofe , \ 

Amor o fé , 

Ch'ella  ha  fparfo  per  lo  vifo , 

Che  ingannate  ti  penfier  re/la  : 

Ale  s' arre  /la. 

Che  vagheggia  vn  Par  adì fo . 

-SU .'A  ' H S thti 
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1 bei  gigli,  i rubinetti 

Tanto  eletti  \ ■ * 

Con  fue  fiamme , con  fiuoi  odori 
Defian  pur  pene , e martiri , 

E jofpiri 

' Negli  pi  u gelati  cori . 

\ 

Tuia  vedi  fi  tranquilla , 

Che  sfamila  . 

Elei  fuo  fonno  ardente  face. 

Eie  t'accorgi , che  pian  piano  \ ' 
Foco  infimo 

T’entra  m fieno  affai  vorace  f 

Si  dormir  forfè  fiolea 
C iter  e a 

So  l'erbett  e col fino  vago , 
Quando,  oime,gli  el  tolfie  ria 
G elofita:  ■>  / 

Quale  appar  la  finta  imago , : 


- V'  3 


* t 


Si  fi  fi:  cofi  dormìua  k • - 

L'alma Dina, 

Si  fpirauail  dolce  foco. 

Che  raccende  ogni  nofiraalma, 
E fi  alma  - . * 
VIJpenfauafefia3e gioco  » 


\ » 


? 
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M ARS VP  IN  tufi' felice 
Qhe  d te  lice 
Vaneggiar  cofe  fi  care . 

MARSVPJN , turi  questo  fiat* 

Sei  beato , 

C'hai  con  che  gl* altri  beare . 


Alla  Signora  Elena  Serona . 


SCHERZO  SECONDO. 


ANC1VLETT  A> 

Veffo fetta , 

S ei  piccina } e non  arritti 
Al  quarto  anno , -* 

E d'affanno 
Amorofo  in  me  ramimi*  • 

0 Difetto 

J)' Angioletto  : 

] bègli  occhi  raffretti  v 
Sono  certo  : 

Poiché  aperto  ; 

Veggio  in  loro  gl* amoretti  f : ' ; * 1 ’ *• 

Jo  ben  veggio È 
Ch'alto  fìgg  i o 
Hanripofto  i lufingheri 
Eie  begli  occhi  > - v ‘ A ; 

"Perche  incocchi 


Vjirdi  3 e tugli  facci  Arcieri. 

H 6 
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T u confumi 
Conbei  lumi  ' ‘ 

T argolettaj  cori  amanti:  * • 

T u adduggi,  • : ‘ 

Tudiflruggiy  ' - * 

£ le  neui , er  * diamanti . 

Spiri  foco; 

E col  gioco 

Par,  lampeggi  il  dolce  rifo 
Ne  le  luci  > 

- Owdfe  4 <sWhcì 

Qua  giu  ben  del  Paradifo  • 

) 

Se  tu  ridi , 

7“ « mancidi , 

VezXofctta  ,fe fanelli , 

M:  incateni  : 

7" « r»;  ' 

7~; ra  /* fiamme } e i mongibeìli 

Folgorando , 

E tuonando  y ^ 

Con  lo  rijo  y con  lo  sguardo 
M'apri  il  core  3 
Ed' amore  . 

Per  te  fento  il  focone  d*  ardo . 


o 


■ v 

*.  4. 
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Figliolina  . , , A r 

Piu  bellina 

JNon  ho  mai  di  te  veduto . 

JNe  piu  bella 

Verginella  ,-v 

filtra  mai  non  ho  creduto . 

Detta  pure  ' ' \ 

Dolci  cure  . ( 

Si  moro fe  nel  mio  petto } 

C he  ,fe  riardi; 

Da  tuoi  guardi 

Libo  anco  r gioia  3 e diletto  . 

SCHERZO  TERZO.  > 
Al  Sig.  Cipriano  Baldi. 


T utto  fifa,  e tutto  gì  oca  <- 

Di  tuo  padre  > 

E delizie  di  tua  Madre,  '•  •'  - ( 
Vn  bel  nembo  . ^ \ 

Giu  dal  del  pioue  di  fiori 
Elei  tuo  grembo  i , * 

E piu  carifparge  odori 
Sul  bel  erme  : 

Su  le  rofe  maturine . T ut 


StNC  IV 


T utto  amore , e tutto  foco. 
Tutto  affètto . 


\&6  •'  - R IME  DI 

Tue  par  oh 

Figlio  amato, e defiofi 
, L’alta  mole-'  ' *•  , J 

i (Se’ fi  caro,  e fi  amoro fo}  - ‘J 

Pon  fermare  , 

Ed’il  Sol  innamorare . ‘ ' 1 


» 


l 

t 


» 


y 

» 


FJ e begli  occhi 

Stari  d' amor  dolci  fauidc  „ v 
JE  tu  fiocchi.  * 

V alme  grazie  a mille, àmilh* 
Tu  pareggi 

Amor  quando  pargoleggi  * 


/r-  * 

Clt  almi  accenti. 

Che  tu  formi  in  fra  coralli  ; 
Tonno  inventi 

T ran  MiUlar  e,  e ai  dolci  halli 
JJ dure  belle  ‘ 


TuifttieHi  '■  ;i' 1 . 

Grazia  tanta  nel fimbiant e » 
Chefereni , ' * 

Con  tua  vi  fta,  l'occhio  amante  \ 
Che  par  rida': 

Ch’ogni  grazia  in  te  s annida  * 


Mifuegliarcconle  Stelle 


** 


* 4 . 
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V alma  Aurora 
De  begli  anni, e de  V Aprii* 
Innamora 


Ogni  fpirto  piu gentile , * 
C'ha  diletto 


Di  vederti  vezXofctto, 


Crefci  , crefci  ' 

Figliolino  tutto  amore. 

AFefci  3mefci 

Col  mio  freddo  lo  tuo  ardore  • ’ 
CIPRIANO 

Suoniti  BALDI  il  monte,  e'I  piano  >* 


1 * • ' 


.» 


è 
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SCHERZO  QVARTO. 

Al  Signor  Gio.  Franccfeo  Alamanni. 

L AM  ANNI  Jl  bel  Topazio, 
Con  che  [a\io 
La  mia  jet  e non  auaro  % 

E fi  dolce  \ e yrez.iofo. 

Che  dir  ofo 
Gl’ Angioletti  la  (Ettaro . 

i 

Se  dalgufla  il  ver  difcerno , .. 

Di  'Falerno  * 

Non  vj'c)  certo  il  migliore. 

Ne  Pauflippo,ne  Soma 

Mandò  à Roma 

Tiu  di  quefio  altero  vmort . 

Cede  al  v offro  ottimo  vino, 

Di  Rubino  . 

(Miei  di  Creta , e quel  di  Scio  , 

JEqti  afa!  trofia  di  pregio  >;• 

Cefi' egregio 
Ei  fi  ( copy  e al  gufo  mio. 
ter  buon  vin  grido  ha  VINCENZA  > 

Ma  E IO  RENZA 
Sil’auan\q , che  la  menfa 
Del  gran  Gioue  anco  le  cede . 

Chi  noi  crede , 

Betta  il  vintch' ella  difpenfa. 

O fatte 
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O foaue  T ribbiano 
Di  Lontano 
T i faluto , ti  de  [ir  o 
Dentro  à quejlo  afflitto  petto  : 

O diletto 

Ver  te  lagrima £ fofpi ro . 

Deh  tranquilla  le  mie  cure  t •’  t * ■ 0 

Entra  pure  » 

Nel  mio  fetjj  ch'io  ti  riceuo 
Lietamentese'l  ciel  ringrazio. 

Che  Topazio 

DejhUato  in  pioggia  io  beuo . 

O ruggiada  preciofa  , 

Dilettola 

Già,  già  fento  la  tua  forza  , 

E tal  ferite  alta  allegria 
V alma  mia , 

C h ’ abbandona fuafral fcorza . 

7* u,  tu  folo  aprir  mi  puoi , 

Se  pur  vuoi , ; 

Diuimfsimo  Parnafo: 

Che,  dite  l’Epa  fato/lo , 

Altro  sipolio 

hi  non  vò,  ne  altro  Pegafo  * 


Quinci 
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Qu:nci , quinci  nafce  quello 
Spino  bello , 

Che  celefie  hanno  appellato 
Quei  primi  eri, eh  e cantando^ 

Che  fuonando 

Agamppe  hanno  beato»  V . 

O liqu  or  del  Paradìfi  > '<  ■ i* 

Che  diuifo 

Mi  hai  dal  folte  volgo  errante; 
Già  di  fare  in,  Elicona  ■ 

Di  per  fona. 

Or  mi  par  tutto  f e fante. 

Sento  Clio , e finto  Euterpe  , 

Che  mi  flerp  e 

Dal  cor\lietaogni  afiranoioz 
Onde  f fi  ero  eterno  /Iprite 
Al  mio  file  ; 

T ante  fin  colmo  di  gioia* 

in  P ama  fb  mi  conduce 
Chiara  luce  : 

Ella  e certo  il  padre  PACCO 
A quei  pampini  il  conofco  j 
Non fon  lofio, 

IN  e tan  poco  huom*di  P aiducco* . 


Dunque 
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Dunque  aridi  am  con  lieta  fronte 
Tutti  al  monte  * ' ' \ 

De  le  Mufegloriofe  ; 

Lequai  pregódnguife  rare  -/**'*■ 

Fogliari  fare  ■ - *>. 

, ' Le  mie  tempie  pampinofe  * » 

Qofi  forfè  lieto  in  tutto  Z->  . • ■ '» 

iJu al che  frutto  ’ ■ ' ; * ‘ Y 

Cauerò  del  mio  gran  pianto  » • V 

E con  miei  dolci  martiri , 

E fofpiri  . . 

Placherò  Madonna  alquanto , 


ET  ACCI ARO  dibel? alma  ' \? 
Con  mia  palma 

Farò  ancor  tenero, e molle  : * - ~: 

Che  quel  dolce  a fòro  vel  eno  > . • 1 
C *hò  nel  fino. 

Con  gran [pene  al  del  m’eftolle  » * 


O 


Ma  fra  tanto , o ALA  MA  NN/,  , 

Di  GIOVANNI 

Celebriamo  Mi  fouranoz  • ì 

Ed' or  fieno  i noflri  metri  . 

Vuotar  vetri  >■  i* 

C olmi  fol  di  Trebbiano . 


r 

* 


il.- 


SCHEC- 


Digitized  by  Google 


r 


ri#2  / RIME  P :I 

SCHERZO.  QVINTO.  . 
Al  Signor  Pier  Girolamo  Gentile, 


Fu  chflfe  di  tanta  Clima. 
T u di  lui  fei  piu  gentile , 

Che  lo  (file 

Ricono fcu  e te  n adorni. 
E'ituo  bello  S atirino 
Pien  di  'vino 
Piu  ridente  mena  i giorni» 


Non  [aprebbe  tanti  affetti  . ....... 

Dimoflrare  in  vìi  fol  tempo  i 

Come  a tempo 

Scopre  Carte  mille  effetti  • 

' , t 

* . \ 

Tinge  vbriaco  vn  Sattretto  > 

( Gran  diletto  ) Vv 

Crani  gl' omer  di  vn  cane  fri  - < 

Portar  placido,  e ridente*  v 
E [ouente 

Aiouer  piede  affai  mal  deftro . 


L bel  fa (fo , ch'io  rimiro , 

Che  de  [irò 


Vfci  ben  di  gentil  mano  , 
Ben  fo  arano 


Di  cantar , Gentile , in  rima ; 


O bell* art  e è la  fcolturk  , 
La  natura 
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Qual  il  vino  al  farinello 
Nel  c crucilo 

Rapprefenta  fefca  imago* 
Vacillante  tale  i piedi 
Mouer  vedi , 

E di flar  parche fta  vago . 

Cade  il  pefo}  ei lo  precorre , 

E la  corre 

Cola  deftra  k darle  aita  3 
Doue  par,  che fi  a mi  fi  ter o . 
E'I  penfìero 
Varie  tmagini  V addita. 

Hor  tu  vedi  vnpicciol [affo 
Mouer  paffo  , * 

T ral  cadente  >e'l  vacillante 
Scoppiarne  de  le  rifa , 

Che  diuifit 

V a dal  fenjo  Palma  errante . 

Se  lo  fcoppio  in  lui  non  s'ode  , 
Fa,  che  lode 

Lo  [col  t or  mai  non  de  fa  " 
Via  di  che  gl t dona  fletta 
Non  rub  ella  V . ‘ 
si  fua  molta  leggiadria . 


194:  .RIME  D I > 

Ma  gentile  tu  beato  : 

Poiché  nato 

Ter  dar  vita  ài*  opre  belle 
Tuf  ?' foto  al  feeol  nofro  : J 
Perche  mofiro 

JSle fta  Fidiate  Tr affètte 

SCHERZO  SESTO.  |j 

< >■  ' 'j  'J  " m 

Begli  occhi , eh  e Zaffiri , 
Mi  fembrate 
Perche  date 

Nouo  a ([alto  di  martiri  . 
Al  mie  core. 

Che  pur  more 
Vagheggiando  i voflrigiri, 

O begli  occhi feté  fette , 

Che'l  bel  vifo 
P aradi fo 

Fan  di  amor , de  le  [orette  > 
Ctiamorofe , 

__  Grazào[e 

Son  di  Apollo  amiche  Anc ette, 

Ojbegli  occhi [et e il  S ole  3 
Che  nel  cielo , 

C ti vn  bel  velo 

Al  mio  lume  afeonder  fiole '•*>■■■  ■ 

Si  gran  luce  ' ' *•' 

Ale  produce 3 

Che  ti  in  lidia  l'alta  mole , 


Giors  ORANZO,  I$lr 

Voi  [erbate  eterni  aprili, 

È ridente  • ' > 

L'Oriente 

De  le  grafie  piu  gentili  .... 

Fate  ancora 3 . 

£ d' ognora 

Viu  parete  à voi fmili\. 

Voi  fiirate  vn  fi  bel  foco, 

Cloe  (ògran proua)  *5 

Afirinoua  ■ ; 

amor fauola,e  gioco . 
jLf  vecchie  onte- 
Già  fon  pronte 
A trar  [angue  d'ogni  loco . 

V d' amor  frali. 

Onde  altera 
Va  Citerà  . > > 

M/  fulmini  immortali > 

Oh' amor  poi 
Ferma  in  voi 
Di  ferir  cupido  l'al i : 

orni fento  vagheggiando 
Quel  ... 

Che'l  de  fino 

Jn  begli  occhi  va  mofrando  ; ■ 

Venir  meno , • v * '/>*-  '• 1 c - 

F dal  feno 

Diacciar  l'anima  in  bando . 0 fcf- 


f 
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O begli  occhi grazio  fi , 

E ricetto 

Del  dii  etto,  - 

Che  gli  amanti fagioiofi  : 

Siete  amici 
Ttìi  felici  5 

E à chi  v'ama  piu  pietofi , 

Efek  pianti , & a ferite 
Vedouetta 
JRitrofetta 

Vi  confinai  a l et  gradite: 

Che  piagando. 

Che  furando 
Diffenjate  à noi  le  vite. 


SHERZO  SETTIMO. 


Alla  Signora  Ortenzia  Torriglia. 

*> 

V cadefii , e oltraggi , ed3 onte 
Quella  font  e. 

Che  d'amor  dolce  rtcetto . 
jjJ  Riceuùtte,  e come  ( hai  laffo  ì 
I Fu  quel  fa fo  , M * 

C ofi  pronto  a Tempio  effetto  ì 


farne 
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* ? 

Tarue  ben  d i anima  p ritte,  a ; A J\, 

Quando  vn  riuo 

Crudo  aper fèdi  quel  [angue  / } 

C he  d'amor  e ver  te  foro  . . -,v . ’ > 

Ond’ io  ploro;  ...  ld\  \ 

Terchefu  di  f ièri  ejfangtte*  H / L 

Ricevetti  acerba  piagai  , V.  t V { v o,  v ' • < ì 
Si, che  allaga 

Dclbelfa^ùtHvMteYreitti  , ' 
Efègnaftì  quél  hefwktfi  * ft  . • a 

Chinfe  accolto  *„ 

^ fc;  -A 

MafefubarbatUtfwdo^ , ^ ^ 

E eh  e ignudo 

E di fenfi,  (degni  VÌt^vv*  c,  ^ 

Crudo  il  ciel  -,  erudii  la  forgiai' t vjó  ' 't 
Fté  piu  forte  ^ 

Gridari de  la  fcrìiÀ%  ; »<m*ì>:.7ì 

#>/'  v’ayttdfle ambi  d'accordo» „y,  ^vVa^ 

Deftinfòrdo  , .>•>.  - * ViJ\. 

Sorte  cieca  ìambiduopraui,,  , .M  vv 
Che  fi  auien  l' vno/appdghe  5l  j,  . x . r.  ( > 
Ve  le  piaghe,  ..  . ' *Vy^v.ri 

vi»/  cofs  piv  geavi,  v,  ^ ♦ *\*«  A 


fu*  R Il^E  4>|i  J 

Afa  ne  fòrte  ;ne  define*  v'  v j - * 
Al  amino  u.;  *.  >•-.• 

Voi  er  può  far  mai  contrago  . 

Che  fi  alma  cicatrice  •'  ? ' - a a s A 
T tu  felice  ; >'*c'  ; f t’a  < O 

D’ amor  ffieghà, ogni  bel  f afte  ' . v 

Quando  punfi  il  piè  gentili  » ’.uvmfà 

Duroftilc  ' • T'>  V?. 

Dicolei yChée del  Afaf  figlia f1  ’ >• 

l’vmore^ * *m  * V- 5 • 

Chevfcifuore  t a J 

rojaalba  V&iè(gtid**  * i*uVi 

Creder deggio , ctivnaflilla,  -'.-v.*  *» , ' , A 
Che  de  ftilla 

Dalma  frontetkntò  ama  ta  y ì ^ > il 
Z>^/  fo/  [angue} farà  pietra 1 ' 'i  « . * v 
Quella  pietra  i -o ri  * 

Fregio  fa,  e piu  pregiata \\  .A  -i»  v v . 3 

Bf/ rubino  io gìà  tà  veggio  *'  'r  « .*  : * vi 

La  pareggio  rZ'y'\:  ' 

A vn  Piro pòfidmmeggiante  y ' a 
O gentil  gioia amorofitf  « y ’v  ’*\  ' 3 
Fretiofa  . *V*  . . ‘j  vsCl 

Riuenta  dogni  amante , ukì  wwa'.ì 


Eque* 
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£ quei  lini , thè  per  faro  1 - 

Sicurmuro , : \ •"  ' 

Perche  il  [angue  f effe  arre/ioì  '* 

Fiammeggiante  veggo  in  Cieli 
Far  bel  veto  - 'v  l ' ^ 

/Il  pie  cCAlbà  ijhetio'j  e prefto  • v 

Anzà  antor  dì  qUeflèbende  ••■rM  * ^ 

Ptuftupende ^ - 

Ne  compone  à tuoi  ciechi  occhi,  '1'  ; V' ’ ^ 
«fr  allegra ftar  ne  dei*  ; ♦ : 1 . 

Ch*  infra  Dei  : * T /"  V 
P/«  c/bc  mai  grazia  tu  [cocchi  • 

VW V À'A • . ’i 


. . M.» 


V H j* 

. 3 « * ► 2 • '4 


Seta  piaga  haurà  purfegno; 

Sarà  pegno* 

Onde  amorti fa [cura , 

Che  verranno  indifiioi  Ih  Ai  ' H *)  ^ 
Tilt  mortali,  1 1 . ^ 

jE  ra#  maggih'r  pontura , 


• • ^ 
tv  • j«skv»  ' if . H 


vwv^t*'  *, 


m:  .*>  M 


r- 


uyvfc*;  .«  K 
U'*  *\  v , 3 •.  .<  • t\  -1 

v st/tv*  -A-'  .v.  sAV^r.t-^  iv/'ì 
\ nau^’jrvMÌ‘tc,\  vvitr.t . 

/ i Ada 


IP*  .&  li**  fo  P b ; d 

S C HERZO  sOXT$  VO 

Alla  Signora  Ortèhzià  Tpifiglia* 

l ^ Ì^V^.VJ  V'.  3V*  i{  <{ 

Fafi qfatà  i \wx):  w c, . a • : 

C’tó  /*  luce  ne  begli  occhi * . .v  ^ 1 •. 


— , » ..-,  r •'  \»  ' ^ ^ *s  ~ * 

Del  eterne  dime fatte  zXe  ; 

£ ’/ fuo  arder  ne^co^ppiofcQ  cchi^  r . \ • v 

\VÌJ%V*V  V-  "/{ 

ehegliaccw^w  * ■■»  V > r.  A. 

De  intuenti  th%  ìAn».\\v.  a > \ 

Su  nel  cielo  appre/Jo  . * r'A  ; , > 

Che  difyerf.wmffj&i*. l 
Sifiaui,  che  innamori 

Di  lodarti  ogni^efio^^  *%**vj^  * • .Vi  - ’S 


• • r:»Y?Sq 

V ergi  nella  . t ^v\>\  $ v n • : o v 

TuttabeS^  x ^ \ >Vìu,v^  - ; hi  ) 

Dt,  ti  prego:  perche  porti  , v ,;  r 
Su  la  fronte  quel  pochine.  .. . ,,  Vi 
Co  fi  ofcuro  atro  Ermifino  : \ . 

Vuoi  tu  forfè  gihuomen  morti ? 


T-  * /,  JT»  • 

£ alma  fronte  J '•?  * 

Dunque  al1  Onta  , ,,  v-  v 
jirmcrajft  degli  amanti  JdS 
Si  ridente  fronte  3 e lieta 
Con  fi  mefia  atra  cometa 
cimerà [offrir i,e  pianti  f 
i&h  i \ Peb 
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. .J 

Deh  penfiero  < mI^wmuA 

Cop  fero 

Non  batter  bella  T.ORR1D12A.  ' 1 ' ' ' '.v 
Non  conuiene  a'f'eròineSa  :,  f ’.V  ''s~' 

i’#r«  udafipma.  '? 
iS>  damar  t atta  sfattili*?  - ' 1 v'v“'  ■ ■ • 1 

M t che  dico , svw*” 

/iSlro  nemico  . 

Nelfuocielo  amer  minacciai'  ''  '.»• 

NonTORRI’LLNrfieìstnfilii 

[no  leggiadro  Aprile  1 • ' 

Dolcemente  Palme 'alt accia. *■’  ' -\J 


,***»  ' '* 


r \ ‘ # > 1 * t *V» 

“t. 

f 


E gl' è amore. 

Si  hi  dolore,  . . .. 

C h*  impazzifdf,  che  delira  x ; ,* 

Ofo  'tW 

perche  t al’ huóm  noni  angue  : 

Vi  dolor  fi ftrugge,  e dira»  ' 


dmorvago,  . V:V'w'i'. 

Coprofago  ...  4.  a1 

Vi  gran  mal{  dimale  in  veggio, 

Ben  intendo  > hen  comprendo  Asl‘  ~ 
TrodtgìofiHh'fluffoàrrendo\  > ’3^  ; ^ 
Ch'amor  rio  vuol  farci  ri  peggio.  vi'“  ^ 


Zp 
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.“»•*  -'•  s ^ 


Le  temperie , 

L’afpra  pepe , 

J tremoti,  eie  procelle* 

La  re  a fame3ed'il  bi fogno.  v . ^ ^ 

.SVitvÌ  ##//<*  a quel 3 ch’agogno;  \ 

Co  le  guerre  inique,  e felle. 


Strage  , f worff 

f'wo/,  eh’ apporti  t. 

Quel poc' atro  s pilla  tiene  . 
Sourat’vna  ,ef altra  lucei  •. 
E’ M orror  par , che Jf  a duce  § 
Cbtdi Pirraiikrimt^f.  u : . 


1 0*5  \V.  5 ' ì Aft, 
ìu  o ;.VA\, , • 

•.  ' \ 

, » f-  . • n \ 

, .awV'A 


Tou  ri  amanti  r (•w* 

Tutti  quanti,  > eVK 

Ch'or  fentite  i rei  martiri;  *;V  , , A ; 

Sol  di  piatito  pioggia  habbiati  9. 

E'I  furor  d’amor  placate  • > 

So  IconBorea  defoff  iri,  ^ 

* »•  * w 

altramente  . 

Fiamma  ardente  . . , 

Affettate  ,che  vi  flruga*  < 

So,  eh’ amor  giunge  per  tutto  $ v 4 
5*0,  tgutf  f *7  del  per  tutto  ; 

E la  coglie  fu  fiala  fuga.  , 


4À 
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Voi,  ch'ardete , * : ^ 

Voi, che  fete  {•*.*.•'>  ) 

Ne  fitoi  lacci  frettile  .• 

iS*  e fchiuar  voi  et  e pure  ^ s * -, 
Minacciate  a fpr e venture,  ';s 
iS"  * a i prjghidmai  rimiti»  . , <x 

v 


€ *■ 


Cefi  forfè  -•  - 

/#fj»  precorfe  > 

Z# /«*  brame, egli fuoifdegnì 
Tranquillati)  tl foco  Spento,  , 

C minaccia  affro  tormento  ì 
A chi  mejjo  hai  pii  infuni  rcgmA 


OT 

r/p  n\ 


- .•> 


« 


t.Y 


-pv. 


E fe’l  pianto  han  per  compagne  > 

Qua  fi  fìen  tela  e? /fragno , « ; 

Frangon  voglie  ahi  troppo  infane. 


Le  preghiere 
Le  ptufere 

Alme  fanno  vie  piu  vietane * * 


» •* 

P’5V 


:.ì 


Ma;  fé  e fardo . ,t 

Vi  raccordo  ) - , . c < . 

Che' l gentil  e Idolo  noffro,  * 

Che  di  lui  pur  tienpoffeffo  , r , a 
r<7»  lui  pratica  fpeffo  : ; • . .. 
Tranquillar  può  il  dolor  vo f re  fx 


J 4 Dunque 
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SCHERZO  V NI)  E CIMO. . I 

* 0 * 

® 05^*35  / tra  nube  ,e  nube  il  Solo 

W S ck  apparir  tutto  ridente •-.u»  V 
S » SifparìqifityftnfajMì  ) 

Virtù  rare 

si  i‘ Ocoajo,a POrìente9-  \ )'  r " •'  ■ '! 
7"  rf/  quel  Palme  luci  belle  , 

C&f  due  {ielle  ' 

D’ amor  fono  fiammeggianti;  * 

Fuor  da  l’atro  negro  panno  t. 

Liete  fanno  ,v,Vnv.  - . 
Vifpenfetrvita  àgli  amanti* 

V-  . ^ * *>  '**  *.  » «*  **  T 

* *•  * « \ ' »»  v N * \ v > -T 

Co  tal  forfè  Palma  A urora,  ->  : » ’> 

Mentre  indora  ' * •*  ; ' ; / *.  ' 

X>*  Appennino  Palte  cime  ; •„ 

F apre  al  Sol  Pv feto  del  cielo\  . 

Sgombra  il  velo  - : ' ✓.  ■ . 

De  la  notte,  e’ l giorno  efprimt . 

r ■■»  v «•  * . * • 

1 V’  * * <•*  . ^ 

Quale Jcorgo  l’alma  Dea,  .... 

Citerea  * *“  • 

7“ urine  fé  con {ita  luce  o v . * v 4 

Che  d’ amor  tutta  fiammeggi  a,  * 

Che  lampeggiaci  '»  ■'  • u ; 

X);  milV  alme  fatta  Duce . 

EU* 
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EUa  ff  ira,  ella  di fondi  V OT  ' V^Z 
Sigioconde 

Aure  dolci  de  bei  lumi  ; « ’y  “ \a 

Ch’i  cor  pone  in  utua fiamma 
Tatti  infiamma  . •«  ’? 

Qon  leggiadri  [noi  coftumi 


f t 


«i  r V *■#*  * 

'i-i  «i  ' „ 

. l\  * „ - 


H 4 


V \ * 

*;•  \ 


Il  cele  fi  e bel  Tgjfiro  , . - ^ v O *. 

Afone  in  giro  % j v >1  J * 

Si  ridente , * cofi  dolce , ' 

C he  disenfia  a V alme  alteri 
Gioie  vere*  * _ j ■'/ 

Egli  affanni qveta,  e melce*  c * v.J< 

.V:  k ? ' 'A.'it S\ 

Chi  non  fa  .come  amor  [cocchi 

Da  begli  occhi  , - h \ wsW • . /,  J 

Gli  aurei firali,  e le  quadretta  . >.  ux  u\  > , ’s. 

A penda  in  buomim,&  in  Deti  iv  £ ' vA. 

Altri  lei  y ••  A 

d'amar  madre  novèlla* » ■ 

\ * 

• * * * » ‘ ».  » ^ J ^ * ’aW  *<  * * 

Solo  apre  ella  con  vn  rifa 


• • • • 


u 


*4  quell1 alme , fon  fatte 

D’amorferuc  gloriafit  ' . • *'  . .*  * . i 

Ch' amoro  fb  : • * — i. 

•S on  nocchi  ere  in  mar  di  latte  • » ^ ‘ 

• I U . <*  » ««•  . • » 


Se 
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Se  a me  tocca  vngiornoJn  forte*  * 

Che  l’accorte 

Sue  men fenta  alme. parole;  : ; ^ 

Tih  contento,  piu  beato  » 

Delmiojfato  &.»  ■ • * 


la fapro,comc amar sltghiy.  „ Wv 
Come  freghi,  : ntmt  >\r."» 

Carne  facca  tare „ -, 
C oi»f  inctndiiyCame  agghiacci  » . 

Come  allacci;  *'  v 

E guai  lentie  guai  rinforzxy  i:  , v 


te  * ^ cornee  vaga 

Quefla  Maga , 

CÌ*  nafconj&e gigli  3 e refi 
Sotto  il  drappo  ,che  fi  nero 
T iene  impero 
Soura  1* anime  amoro  fi  » 


•V  « * , *%»»•> 


**  \ * * 


Dunque  amanti  in  lieti  accenti , 

E ridenti 

Cantiam' pur  i cantiamo  interne 
Lieto  il  di 3 beata  l' ora , 

Che  l*  Aurora  * t* 

Z>*  /*  gioie,  ha  [par fi  il  fime, 


Morrò 
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Morir  po/fa  , fe  *ÌNr  quando  u : *,TK  \ ' ' 
DiriT/ando 

In  lei g(i  occhi  nbtinfiroit  vidi ' ; ' y-u' 
Folgorar  fiamme  itnmòrtaH%  *\ 
Mille  ftrali 


i ■•: , ' l i.«. 


Scoccargli  occhi  damàrnuÙ 


é'A  V. 


Volo  ratto , tramatomi''*  ' ' J V c' 
Corfe  amore:  ^ ^ 

F urar  1* alma  p cv'mpikcqttti l* 

£ «*  di ffo inpio fermone^ji  k-*'r % : v [j  r'  \ ’ 
pur  prigione  . v ' *• v;  ’ 

TTfd  Dea  dettici, del* Acquei  ^ '>  -,l  i ^ 

Quindi  io  vino  nel  torménti  n ‘ 

Si  contento  .,  * v ’’  *•,  ' 

Che /intendo  , e vagheggioni*  ' ' J ; * 
Le  parole , ^ ihbel  vi/o  ' - * VA''  ^ * 

Gioco,  enfio  ^ 

Vado  et  erma  me  augurando. 


* i f 


A/ 
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SCHERZO  D VOTECI MO.  ' 

'*  * ' * »'  *•  * 

* ri  ’ v • • w ^ 

Al  Clari fs.  Sig.  Iacopo  Vico  Refidénté  Ve 
neto  Appreso  di  Tofana. 

SkgolETTo  . 

Vezj^ofeìto 

S ei  di  marmo,  e Hai  dot  me  do' 
H ai  per  letto  ..  “ 


• -V 


«Vi.  Leon  ruvida  pelle . 
u fe  que 1 ( fe' l ver  comprendo.  ) 

C' ha  dominio  i/jju  le  felle . 

Kei  mortali  * 

l i tuoi  frali  ’ 

Jmp  nimbati , aurei,  argentati  -,  ,, 

Spendile  Tali 

Spandi inac^AyfpAnAiìntert^,  '}* 
o pandi  ancor  foura  i beati . a 

Edd  Vl*tofa:tngHex£*r  \ ^ v Ji 


rr* 


r*^4mdr':\T'Z  ■ •• 

Tu  pur  formi 

Lungo  fanno  ,e  par , che fpìri.  n:f  1 ^ 

7"  « di  formi  *VM  . • ..  1 '• ; * ' • 

L' in t elletto  puoi  dal  véro  : f .V 1 

E del  no  duhbiahoJ.  ptnfìcro , t-  . y - ? 


WJ  1 M ^ '©!  f 

! t ‘ -T  /”  '■  ci 

òtti  dintorno  ' 1 ‘ - v ' 1 * 

, , >4  te  ignudo  fanc  tuli  ino  . . 

1 /Vétte*  e giorno f ° / ! *v,  .. 

* Efemirparmiychtàtnti  * 

Ogni  [era,  ogni  mattino , .. . ^ 

C he  fei  Donno  de  gli  amatiti* 

à4mor  caro,  ; ^ 

Ora  imparo;  \ / % K 

Perche  treni  i ponti  in  matto? 

Qual'auaro  * O - f-, 

7Ì  ^4  <shi/f  ri  effer  filtrato  ^ i . k ‘ .■ 

Son granati,  ne  fu  in  fono 
Lo  [cult  or faggio ? e pregiato . ; 


•-5*  vr: 


V • ? 


°v\  i>»  , 


Volle  dire? 

Cbe'l  defire 
Ve  ramante  effer  tal  deità  i . 

Chefenzjttre \ ,v  • \ 

* r amata fempre vnftò, 

E [t fretto  accenna  in  brcuf 
E ([er  dee  moglie,  e marito . u:  j 
SlP Egitto  ...  , ,,  , 

SenT^a  ferino • • '*  ^ \ 

Di  fcopri  mimici  arcani. 

svetto  " V'-'-.  V 

Li  ebbe  il  cor  da  la  vìftute  9 , * 

C ti  anco  i marmi fono  vmani, 

E ne  parlari  1* arti  mute, 

~ ; * r/  g/v- 
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Cli  (madori , ;;  » 

Che  fuoi  cori 

pian  concordi  col  volere 

Va  timori , 

Va  martiri , da  tormenti 
fin  f curie  notti  intiere 
fon  dormir  lieti*t  tomenti* 

Prender  ponno  ' 

2to/cf  /ojwg 

*5«  /e  pmwr  degli  affanni* 

E far  donno 

Il  lor  cor  del  Pàradifo  $ , ' v > 

E temprar  del  gelo  i danni 
al  le  fiamme  diva  bel  vifo * 

O felice,  > 

Se  dir  lice,  ?..•  ' ?* 

£ beato  fei  tu  marmo;  ^ / L 

Poiché  elhce 

Chiù guarda,£Utì ammira  - \0 
Quel,  che  ignaro  altrui  nfpanno  , - % 
Merce  a mia  flempratalira*  { 

Di,  co  teff  a,  » • • ■ *1 

Chejiprefla 

VÀ  ; lucermfintohiQ  ài  piede*  , 


iì  tefta  ' . r> 

Porta  in  atto  di  cu  fio  de  ; k 

Forfè  accenna^che  lafede  % . > 

De  l’amante  è fenzja  frodt  • . *4 

\Ò 
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Altro  accennai  *A> 

Aiàmiapenna  n ) 

Nolfadir,enonioaf<nrfi^',v\^\\^  \ 
Chi  l'impenna  ? , * « <n  a » ' i 

Orfi , fi  ,1  'intendo  * chi  ama  voamì.  i 
Non  fi  die  dai' effertorfe  ,f  - ‘•nT>,  f 
Vigilante  mfegtur  Dama . * V .. . i 


fi'  Afv  v ■<  „;  A i \\ 


Vigilante 
E V amante 
Jn  penfarfouentedlpne  ? ^ ;».?  m . " 
Toi ch'infante  ó -*\c^  \ 

Cli può  torre  ogni fua gioia.  . . >r.  ■ A l 
Einuolargliicdiuine  " - . 

Beltà,  prima,  ctiei  fen  moia*  t 

Or  fe  alcuno  , ' - ’ ' " 

Si  e digiuno  , vu . uà  - \ 

Vifaper  chi l bel tefiro**  .<*>  c.*?.  * J A 

Qutnejfuno  vàA\>  .0 m »c.fi 

Or pareggiaifi  poffegga;ù^  u,  *>/\\  • V) 
,/ll  miò  Vico  y che  fi  onoré  \th  r> 

Pfr fapcrlofol  nechiegga * y . . 

Terjaperlo  < v.  >. 

Ptfr  vederlo  yy 

Al  mio  VIC  O fncciainftanzM 
Che  tenerlo  z.\)\ 

AW /«o ftudio  ( iotho  veduto).  ■*.  v.\ 
Caramente  ha  per  vfimzAf  ,vy.  % Vi 
£ tal  viila  mifemtitp , y a! 

‘tr&K  ' ^ O/ 


y.  »*  ••  >4  v » * 

>'.tv  ; ■ '» 
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Qofibello  , ' r . • 

Lo  [coltello  ■ j*. 

IL  penfier  delfabro  ejfirejfe  ; 
Ch'avedello  rv  ■ 

Lanciai viuo.tppderparne , 
Dubian  Vani  me  in  JeJleJfe 
Se fa  Marmo,  ò fi  a di  carne . 


- ' 

V -,  ') 


*\ 


S CH  E-R  Z.O.,  XIII. 

^ Vl  .'#1 

f.H  LICORI  graffa, 

C "bai  ne  gli  occhi  amor  digito  , 
C'hai nel'vnai  e l'altra  ?ofa 
Amorofo  Laberinto  3 
A ch  e (lai  t ac  ita, e me  fi  a ? 

E pur  eri  tutta  fefta . 

Spegni, [pegni  quel  rancore y 
C be' l bel  volto  impallidì fee. 

Deh  racquifia  quel  candore , 

Che  mill'ammeferifce . 

Le  procelle  del  cor  queta , 


E qual  pria  ritorna  lieta .. 


Sì 


Cor /incero , anima  pura  ..  : ,.r  , 

Non  ejhmanfalfaaccufa , v j t* 

Ne  r a ffligon già  mai  cura  v % ^ ■.  ; x. 
Di  dolor  mifla  , e con fu/a::/-  > 

Ma\quai  fono  amici  al  vero'y 
fan  piu  candido  il  penfiero. 

*-r  K *f ^ 
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T u,  che  fe  fempre  vijfuta 
Vi  ver  tu  di  vera  amante  , 

Va  ree  cure  combattuta 
Cedi  al  duol  troppo  arrogante  $ 

JS/ò,  nò,  nò,  LICORI  mia 
T unto  mal  teco  non  (fra  * : . 

La  virtù  fajjl piu  bella  , 

Sol  quand'hauegran  contrago  , 

JSÌe  fi  sà,fe  Verginella  . . 

H abbia' l cor  pudico , e caflo , 

' * Se  non  Spregia  il  mondo,  e inerme 
Va  del  fenfo  l'arme  inferme . 

Cor  gentile,  e genero fo  \ 

Ter  turbar  non  mai  fi  deue , 

C or  villano , etimorofo 
Taffioneinfericeue, 

Efol  penfa  alla  vendetta  , 

Terche  alberga  alma  negletta . j 

Tuo  finuidia  in  petto  umano,  ' 

Credi,  molto,  & argomento 
Sia  del  tuo  valor  (barano 
Sentir,  ch'altri  hha  tormento , 

E che  feco  fa  tal  guerra , 
ChenelcorTttiferno  ferra . " 

\ : -:i  • • 

1 Dmiu 
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• 

Dunque  effetti  dal  tuo  petto , 

O LICORI  mia  geni  ile  , 

Ogni  cura , ogni [off  etto , 

Qkvgge  il  fiore  del  tuo  A prile , 

Che  [colora  il  tuo  bel  vifo  , 

Ctì e d’amore  il  Taradifo. 

Dunque  il  ciglio  rajferena  » . 

O celefteCiterea, 

Deh  non  dar  col  tuo  duol  pend 
A chi  in  tefol fi  ricrea , 

Che  , mentre  hai  virtù  per  Duce $ 

De  le  Donneai  la  luce . 

SCHERZO* 

Finca  Agitata . 

Finto  ardore  »•  , 

Arde  il  core 

D' Amarrili,  che [ifir ugge 
Fintamente , e chi  fa  forfè 
Ratta  corfe 

C ontra  al  foco,  che  l’adugge  i 
* * 

Ter  fchiuare 

Tene  amare  . . 

Si  dichiara  l'Agitata  : 

E fingendo  arde  ogni  petto 
Con  diletto 

La  non  finta  innamorata. 

Wv.:  ~ k i sì 
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Si  ben  fìnge , . v « ; ’ v 

Si  ben  pingue  ' : ws  •.  li  O 
Tarn  don  Veneziano  ,,v  >v,  > ’ 
fingendo  fura  ognalmd , 
Ed' ha  palma  \ 

Di  far  ben  tlGradano*  ■>  ' 

Po  foia  fuìene , < . 

Ne  s'afliene  / 

Di  far  cofa,  che  nonfia  ■ vi  .V.. 
IT  «//vi  p/V»rf  afr  pietade  : 

Poi  ricade  \ 
piu  cura  frcnepa \ 

E favellai)  V /.  I < : 1. 

Cattivella , . \ 

Genouefe , ed' Alternano 
E d'vdirla  mi  confilo 
Dir  Pf  agnolo 
E vfar  lingua  da  Milano  V-- 

Toi s aggira, 

-E  jofpira , 

E di  fnoda  i cari  accenti 
Jn  Francefi' canzonetta  , ' * 

Ve  zlt^o fetta  3 w : •/  v\  r - 

Ch'arde  i petti,  dei* gentil  • ; 


€i©;<$orì/ìnzd.  a** 

E comparte  '-'i'."  5 

Co#  bell*  arte  • 

Moti, getti, sguardi,  e voce;  • *r* 

£7  7*  e4?ro  /■#££<?  infiamma 
Gola fiamma  - ■'>  > 

Che  vorace  riarde,  e cuce  ^ / V"  ; - 


. . T 
...  1 


*>  *v;" 

,v ..  \ . 


>•  V i 


Suoi  furori  f 

Mille  cori 

Dolcemente  all' or  ferir  e , 

£ r*/?4r  f4tt*  captine  » . « * 

, Semiuiui , . . 

£ , rifoltiin vnfijpiról  v*. ì « 

•k! 

P//4  /*/#  , 

JUfaconfirinfc 
Chi  mirolla  j € vagheggiala , 

A reftar  cor/quifò,  e v imo . 

Si  col  finto 

Di  furar  none  fiat  oda . . ; . • i . • ♦ m 

Quanti, quanti  ' V- 

iFece  amanti , « ", 

Or  di  ghiaccio  erano  armati? 

Quanti,  quanti  dtueniro,  \ „ - - . /■; 

Sebenmiró,  * *uv^.»"SaÌ 

Veramente  gli  agitati.)  *»  . 5 


* J 


jaT  X 5 Ella 
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Ella  porne 

D'atre  larue  ; 

dgitata,  e combattuta . 
Glivditorfur'gliagitati 
Gliveffati; 

Eh  nel  finger  cefi  aftuta*  *;  . . 

lo  vi  giuro  ? 

Laruefuro 

T atti  igefti , eh*  ella  fea  f v > 

Laruefuro  tutti  i detti  * , . - • . v 

FeX&fetti, 

Che  con  arti  cBaffendcdU-  • u . 

Queflientraro 
^Confiti  raro 

Ter  l'orecchieintbOXJO al  fitti  l <;  ,-  a •"  ì 
Quei  per  gli  occhi  trattar  via  , 

Ala  mia  . v‘v- 

dima accefa in vn baleno*  . . ' 

^ igefli  ’ i*  *’•  ^ ’ v : 

éShoi celeffi  . * *.*»«%>* . -v: ' 

piriti  àmorofi  * v\t  «j‘  ? • -.v  ■ V v * ■ 

C»  vyc/r  po/‘,  /ir  dìfierno  * , * . > • . ■' 

Dal' inferno  , -i-..*  a 

De  begli  occhtgraXiofi* 


i.rv 
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7 mra  fofpìri,  ; ... 

7"  ra  martiri 

T ero  auuieriy  cti  ogn'vno  ,or  viuas 
Che  L'inferno  in  petto  accoglie**  - • 

£ tra  doglie 

F lagne  tal , che  pria  gioia  A * . ^ . 

Afa  che  prò?  ; «t 

Jòno'ffo?  t ,->!,/ 

F Ila  {ìnfere  noi  da  Vtr&  . . 

Delfmamor  vefati/tml  . -,  ,u C-.  Vvvs 
5du£!>chetemo;  . iVv,?‘0. 

Pwtraffigcil  miepcnfìeroi  r.~  A 

• » f V { •_ 

Cli  Amoretti, 

CU  Angioletti  * i v.  ir,.,  .,v. 

Co  le  grazie  vii  piu  belle  ws  • 

Fean  le  intorno  cara  danza, 

Tuord'vfanfa  .u,  , 

Infiammando  anche  le  pelle, 

• r • r -•  > - 7 » 

% . » V . . ] f * 

Qofiilmondo  #fJ .> 

Piugiocondo 

I n fiammato  anche  diuenne . * 

Or  mirate , /è  i mortali 
S chinar  mali 

P ojfan  tanti , in  che  ella  i tenne . 


» w . - ■ • 

V-W}  *' 

■>  v.V' 


; ?.'i 


/i 


♦*' 

. ? > 
**  ‘S 

r. 
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Quinci 
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Quinci  vdraffi,  ; v iC 

(?omeva(Ji  i:  --'il 

Da  le gioie  adirei  tormenti  ; v.  5 v.  A \ 

Qui  ac  t vdr affli  come  vafii  - av  - ■ - • 5 

A gran  pajfi  A. 

#4  /*£«4*  verfi  i contenti*  . v ; *^‘1 

fiati  Rei 

Non  furami,  \\\ 

Va  quai fimo  ora  ve  fiati  à •> 

fiati  fon,  eh’ al  dolce  rifa;  ''  * \ '-v  »• 

V’vn  bel  vili  • i : ; -,  • e , * . * 

Nel  cor  nojtro fino  tntf  étti  * 

Jjunque  amiamo  H 

JE  cantiamo  - , ' 4 . .-%$*«•  />  V,  * 

Z«*  «o» finta  innamorata « \ •.  u .t  *■  ì\.  iY*  « 
fingendo  varie  lingue # 1»  • . ,v.  *.  > 

Dolce  elìingue  ' - • 

L’vditrice  alma  brigata . i a 

.*  v,  - • . 

M . ,«  * « * V * \ V .f,  k , 

SCHERZO  XIV. 

Al  Reuerédifs.Sig.  Cccolino  Margarucci. 

aV^\  ;*  *v.'l 

ARGARmCi;  il  buon  liquore; 


uav.j k\,N\. 


Ch' al  colore  5.  i i 


\ *. 

f 9 


V S • 


\'J 


JMi  fimbraua  oroflillale , s7. 

£ gemile  ; * predo  fin  a ' ;>  \ 

7"  cb'ofo 
Dir;  lieo  l'ha  di  sii  (lato. 

w :0  f X A/or-, 
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Morde  3 e punge  in  vn  repente 
Dolcemente 

I palati j con  le  lingue  ' 

St3  che  fente,chi  lo  gufi  a; 

Gioia  anguria  3 

C bel  piacer  toflo  fi  eflingue , 

Quando  il  heuui),  io  diffìtoflo , 
Che  ripofto 

Hebbi  il  va foquefìo  àuanfa 

II  Falerno 3 e’I  bel  vedere , 

Quel , che  bere 

JoJ'olea  tal  volt  a in  Franca 

Ma  poi  quando  fcaltro3  e de  fico 
Che’l  maeftro  * <.  > • 

Foflitu . mi  dici  ; iti  finto 
Doppia  gioia  in  méz.0  al  petto  ; 
Emi  affetto 

Ratto  à fumé  altro  cimento . 

Non  Leo  foggiungo  poi 
Fece  i tuoi 

Vmi  amati , e fignorilì; 

Ma  tua  man  troppo  gradita, 
Eromita,  ••  ■ 

Che  fa  vini  à leifimli. 


.'RIME  DI  ' 
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E fe  Semclefofs’io . 

Che  so  io, 

( Si  mi  piace  il  tuo  teforo ) 
lo  direi , che  in  forme  none* 

Eojfe-Gioue 

A me [cefo  in  pioggia  d’oro . 

O leggiadro  damigello , 

7~ atto  bello  \ ' > „ • . 

Ver  fa  pretto  quel  Topazio  ; ..V  . ' 

Su,  su , pretto  fa , che  cada  • . > v -vJ  • 

.La  rugiada  ; ■ ■ . . /.-•  \ > 

Che  di  ber  non  mai  mi  fazjo « 

Oche  tutto  mi  ricrea,  . y.  > 

Fa,  che  bea  , 

Vcz*z.ofctto,  vrì altra  vo’ta. 
Tume'lnieghi? dilfettofo  . 

0/0 , 

for  quefla,  e vn’ altra  volta . , * . 

MARGARVCCI , io  dico  il  vero 
Vn  penfiero 

S urger  fento , che  mi  dice  : 

Hai  tu  forte  pellegrina  % . * 

Se  in  cantina  f 

Vn  altra  volta  andar  ti  lice  , { s , .1 
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Se  tu  marni , com'io  t'amo  , 

E a,  eh' andiamo 

in  cantina , che  m'auifo , 

Gtial'ambrofìe  dolci  tanto 

T olgail  vanto 

Vin,  che  mi  ha  da  me  diuifo . 


SCHERZO  XV. 

Al  Sig.  Francefco  Bernardin  Sefliu 
Queflo  amore , . 

Quella  ar fura , 

Che  mi  flrugge,  e m'arde  il  petto, 

Vn  ardore, 

Vna cura , 

E,  che  m'empie  di  foffett  0 . , 


[ueflo  amore , 

'ueflo  affanno, 

’cìoelufìnghoyO  S ESSA,  in fenr, 
Vnftgnore , : '•  * a • 

Vn  tiranno , 

E,  che  m'empie  di  veleno , 


ueflo  amore, 

'Queftaffene, 

CPe  fca  faffi  al  mio  difo  ; , 

E vn  timore,,  - , 

Che  mi  tiene 

Vi  mcftejfo  in  fero  oblio.  • 

— - ' K 6.  Quitto 
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Qjteflo amore , c $’'•  • ' . - ‘«wr  c vu  %Z 
Ove  fisi  gioia , 

Per  cui  lagrimo,  tfofproy  r\  ^ , s.  y , , .1  «■ \\ 
Vn  dolore  t>v.  .*  './  • « Va.'. 

, <>  -•  y •- v ■ * ' > £ 

E3che  ac  refe  e il  mìo  martire,  y.  -■  ' . ^>.  \ 


Qajfìo  amore , *' 

Qttefta  morte , 

Ond'io  vino  in  va  bel  vifo 
E va  orrore 
Co  fi  forte SA  ?':■*  V 
Che  mi  trae  di  Paradifo 


ìli’; 

'0 


Queflo  amore 3 
Que.  fio  intrico  3 
Ond'to ftommi  m lacci  aunìntt  ; . 
Vn  rancore  , 

V n nemico , • -V 
E,  ehe  quafmhaue  e flint  e, 


À ii...UnU. 

"v‘,  s 

tì".  % 

I 


Quello  amore , 
Que  fio  gioco , 
Ch'agli , 


* * 4 • «.  * « 


! amanti  tanto  piace  > t v*r»  \ 
K/'  madore 
Vn  r io  foco 


• \ 

\„ 


f. 


E3  che  turba  ogni  mia  pace. 


Wa 


•#  t •’  * w uV/«  à*c  vi* 


f \ 


♦ 

« 


<n- 


1 »w  tiV.  \ 

s™' 
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Quefto  amore , 

ri  n /» 


era , 


im  wii*  }\\\\fA 
<W.*V\  l 


C ne  le  vipere  ditterà  ì\A  } A iv^iO 

E vn  terrore  t uurZ.^  :V>  sÓ 


Di  Megera , v;>n  \U  i O 

Che  maffhge Palma ogn'ora.  \ <.. 


?, 


Queflo amore,  O X >ì  II  ZI 
Quefto  vento. 

Che  l mar  turba  di  mìa  vitti,  ft\f^  '.m  ' 
E*  vn  tremore  > 

' £’  vn tormento , a-  Zi  i/.?  : ;:  n.  > *\  L 

Che  mia  pena  fa  infinita.  /‘u.-hZ  » r'. 

<■  v .vi  . '.vavv.  J 
Quefto  amore , > »?.  v j\ . ■ \ \ >W  S. 

Che  piccino 

Vogl ia  par  benigna , e pia. 

Grande  il  core 
Fa  me  [chino  \ X ; 

Tien  di  tema,  e gelo  fi  a* 

Quefto  amore. 

Di  cui  parlo , 

Ter  cui  viuo  nel* inferno  : 

Vn furore , 

V n rio  tarlo , 

E chel  cor  rode  in  etereo . 


j\  k 


» >\ . * 

X 

• ..*v  1 4 • y 


i < t 


\WnV.?  »ì  3 


vt  >tW.  - : 

VA."*? 


V*t\\VHÌ  4 

* t“. Z * V*  c VTp/r  X-x 
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Dunque  amanti  , \ u wt*  . ", . 

Fuggiampure , ,».*?* 

Que  ftafebre,  quefla  lue  ; »**■*•  ' t*»  > 

CK  pianti,  , : v 

Che  di  cure 

Sempre  amor  prodigo  fue.  ^ ' 

SCHERZO  XVI*  i* 

■ - ■ *r“ 

7“ r* so,fefoJferDee r ,i  ..■  ■ ì‘  '• 
Citeree  » 

Milane  fi  in  vefie  d'oro , • 

Stuolo  amato,  •.  t : • - 

C he  in  fu  vn  prato 
Rider fean, Fauonio,t Coro* .. 

et , "V 

C he  non  puoti mirar fijo  ' - > * 

j Dellorvifo  - m.*  *V*v  <■ 

Jlcandor 9 come  volea  : - ■ » ■ : ‘ ’ 

Tur  almanco  . • . * t •.  *r-  A.  ••<  1 

Scortili  fianco 

Che  leggiadro  mi  pare  a.  > . <•'  . 

Queftetrefi  leggiadretie  , ^ .«• 

PczJLOjette  * 

Diffienfauan frali  > f - c-' 

Sigli  amori  , • r ‘ -.A  v*  • \ *.  . 

•Sw  pei  fiori 

Rider  fermo  i ve^fi , t*  l gioco . 

-•/.vi  ~ Varts 
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Parca  il  prato  vn  del  terreno  , 

T ami  in  feno 
Difcopria  rofe f e viole  , 

E haueal'erbe  t 

Si  fuberbe  » 

Chefea  [corno  a i rai  del  Sole . 

Quando  quindi  afflitto , e luffe  ' < » • v :0- 

AfoJJì  il  puffo 

Sotto  al  pefo  degli  affanni*  ì 

E fui  Vlflo  " f 

Dalortrifto 

Circonforte  di  miei  danni» 

Però  tutte  forte  pia. 

Armonia 

Cominciano  affai fiaueì  . — 

Di  tal  nifi,  > > 

Chediuifo  ‘ \ 

. Da  mefteffo  affatto  m’hatif»  «v.  ;'\ 

Allorriforifi anch'io  * 

E del  mio  , • • \ 

Graue  affanno  mi fcordéi  j , . \ 

E ridendo  r -,  , 

Non po fendo  . oi 

Altro far >oltre  pdffaà.  \u\i\.  ù j uV.  * 6 


r 

0' 


« 
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JE  fui  fi  timido,  e folto,  ' ■ . 

Che  effe  in 'volto  - ... 

Non  mirai,  onde  effe  altere  ' 

Vi fchernirmi , 

Deferirmi 

Hebber  cauja  affai  fcuere. 

Con  vn  rifo  mi  fcherniro,  ^ ^ < * f . • . ] 

Mi  ferirò,  i\  *.«  : 

Hfugiujta  l a ferita  } ' ' j ; ‘ ' x . * 

Che  vendetta , -)V  5 ? 

"Benché  affretta  1 V*  “ .$•  .i. 

7* al’ or  fa  Deitàfcbernita . ' ^ \ - - t.  j 

Quinci  ìntefi  a le  mìe  ffefe  , 

Checorttfe  m •.  \‘\ 

Era /?«<?/#  d’alme  Dine],  . v • >"■  : 

Che  gli  amanti  ” , :V;:^ 

E*#  coftanti  * i r . v**  '' 

P an  beando  affai  gioititi  •.  *’  jV* 


£ ww’  dolci  acerbamente. 

Pur  fouente 
Lodo  il  ciel, 

• Non  mirai'. 

Poi  che  iguai  f '-\  1 > *< 

•S ' onta  coda  del  diletto  l'  N*-:.  - 


eh  fidino  affetto  - * 

<‘5.  *’  fi 


frr#; 
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Vero,  che  fono  ficuro; : ' * ZY  ■ : v iv  ' ’ Z 

C ti  affai  duro  • * .*  *•=  * \ ì 

Qafo  a mez.o  del  cammino  •’**'*  t 

jM.' agnina , • ^ *\  '"»•'*  1 

Seveniua 

A mirar  volto  dittino. 


' ^ 


-,  ; f a 
v*  * ■ ‘ ‘ 

\SV  ..  4 m'  - 


C he  per  me  credo  fa  quello  f 0 Z 

-Bel  drap  elio. 

Onde  nacque  la  mina  »'{ 

Che  rifai  fi , 

1~ anta  e i voi  fé  s «V;ì?.  ' ? lav  ^ 'jt\  Zi 

7“ utta  in polue  Uso  mtfchltUli  ' ^ v ; ^ K 

T ero  dico,  fi* l pajioHf'  ^ J K'  >40;% 

Mi  dolore , • su  v.V\W  < V} 

Che  l giudizio feo,  quefto 
Vtflo  haueffe  * re  ■■-:?"  * Vi 

(Beate  effe ) Svv'  s.r*  -v.;/ . -.*  '?/ 

7" roia  ancor  viurebbimfefiol  f.f\ 

a'w*w>V^3, 

Or  fefluolo  fi  gentile,  # vm  a*  *\ 

Che  d' Aprile  < sù  c*\>\  .v<\ 

•^P^f  /tor*  in  mez,o  al  prato 
Non  ho  in  volto 

Vifto;molto  » W(  . . 

Io  mi  fhmo  Fortunato . * mv  i .;  ? * 4 ?>  • l 

tSUv*'  • c ' \ K 

A 

i%*\\  r-tVv> 


•V  4\*C  „*<•!  .Vi  *\ 

\ t rr 


/ * 
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* 

Che  nel  vifo  mirar  Dee , 

Citeree, 

Ed’ amor  madri  nouelle  3 * .«■  t \ 

JVe  morire,  , . \ 

Si  può  dire  >*.v  • : . \ 

T roppo  amiche  ha  falle Jfelle»<  , _ 


SCHERZ  0\  XVIL 


•V 

ì: 


AI  Sig.Decio  Rpncale»*, 

Dolce teC ardore  3 r V^>\  • 

Che  cottati  core , ( ^ * . , ; * ** 

Mapiu  dolete*}  martire'^  u i- 

Ch*  io ferito , quando 

ROPvC ALE , e amando*.  . s 1 ?•  r v V 
Ciò  urne  bella  io  miro  • c ^ ' V? . 

* /.  ;;»£>  ,<  -r\  A'V  ‘ 

Quinci  gliamori  ~ : 

Schermar  tra  fiori  \\  \ : ' » • . 

Vagheggio  dot  bel  vifif.v+w, 

E dolcemente 

Rapir  la  mente  y.  * • • jt : *» 

Mifento  in  Paradifi  • •>  vi  E • . k.  > 

P«r  fra  le  rofe  y**  ^ j , *ìw  . r*"’A  r >.  **  •* 

Piu preciofe  . v.  \ \ A\ 

Rider  la  violetta  : \<  ...  < V « À 

Veggio,  e contento 
Molto  piu  Cento , 

C he  fia  cop  brunetta  \ 

DHa 


1 ' t * \ 


; \ )*$  - % *\v  *■ 


Digitized  by  Google 


GIO.  S0RAN20* 


Ella  e fibella. 

Che  par  la  fieli*  . .... 

Me  foggierà  del  giorno'. 

Ella  è vezzo/a,  ' • 

E grazio  fa 

Shch'e  d'amor [aggiorno» 

Ogni  mìa  noia 
Conuerte  ingioia3 
Quando  mi fier  col  guardo  » 

Ogni  Amarezza  - ' 

E affi  dolcezza. 

Mona  il  pie  prefio  ,o tardai 

C,iorno  Beato,  v ^ 

Me  fortunato , . \ > 

Ch'ammiro  fi  bel  voltai  K v .* 

Dolci  martiri,  *>:  v ?. 

Dolci  foffìri,  i \ 3 

In  eh' amor  m'ha  fepolto  • 

Viuròy  mai  tanto,  - - V ' . 

Che  del  mìo  pianto  > . 

Jogoda  il  caro  frutto  ? 

M ai  fuor  d impaccio  , 

Vedrommi  inbraccio 
Del  mio  ben  riconduco  t 


tuffo 
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Lajfo  vaneggio  , 

Che  ben  maneggi  C. 

Che  troppo , oime  , ricerco. 
Che  faro  mai,  « v. 

Se  pene,  e guai 
Col  J, angue  ogn  ormi  merco  ? 


Cofa  mortale 

T roppo  alto  [al  e > ,i'4'  ' ' "’.i 

Se  vuol  cofadiuina,  **5; 

Chela  mia  Dea 
ECiterea,  ^ 

Che  a piagnermi  defitti*  ♦ • • ' 5 * 1 


/ 


* ; 

i * *#  , 


Ma  che  ragiono  '. 

Forfè  non  fono 
Chiamato  anco  Cd  al  bette  r 
Si,  fi,  mi  chiama 
E s' ella  m'ama  f 

Mi  trarrà  vn  di  di  pene  l 


?ò,  che'  l gioire  ■ * * ‘ ’ ’ t • * 

Segue  al  languire;  - 
E giouane gentile  * '*’*’■  *'  51 

Difdegna  ancora , *’ 

Che  chi  l'onora  . 

Si efiimi abietto,  e vtìe,  • »*  *'•>  *-v 


Che 
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Che  piu  de  fio  f , '?•  ■.  % 

JH Idolo  mio  \ 

Mi f ètra  st  felice.  . ' • 1 

Dica  ehi  vuol  e . * , • 

Chi  [otto  il  Sole 

A me  fol gioir  lice  1 ........ 

SCHERZO  XVIIIL  . 

Al  Sig.  Orazio  Sereno . 

* 

* - \ . 

SERON,  t e [fendo  inganni 
Fuor  d’affanni  > ■ 

Cole  reti  a gUauge fletti , 
Quando  il  cielo  ferì  indora 
L’alma  Anrora, 

Vai  per  piagge  e per  bofehetti  . 

Ne  di  me gia'tir accordi,  0 

Mentre  àffordi  >. 

Con  tuoi  veltri  le  campagne, 

Cfoe*l  piacer,  la  lontananza  - * T 
Hanno  vfarìla, 

Far,  dal  core  huom  fi  [compagna  ’V> 

■y  - *'.T  * ^ 

/*  preda , chetufai  / - • ...  v 

Sempre  mai  1 ' . . v y x . * i > 

Sto  guardando  alcana  parte  ; - 

il  guardar  èfempre  in  voftél  • - 
Mentre  infuno 
Sto  voltando  libri  scarte. 
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Vna  quagliarti  'Beccafico , 
Qualche  fico  t 

Diche  abbonda  la  tua  villa; 

Mi faria  caro , e gradito. 
Saporito 

Nel  mangiarlo  a fuon  di  squilla . 


Qualche  tordo 3 vnAnìdrino , 
mattino 

Vrta  apunto  nela  ragna  ; 
JSlon  mi  fora  mai  difcaro  : 
E piu  caro 

Ortolano  di  campagna . 


"E  poi  quando  mi  mandajji 
Sgneppiy  graffi  3 
G arganelli.  Cerar  dine. 

Di  buon  cor  prenderei  il  tutto . 
D' alcun frutto  : 

7*  i darei  grazie  diurne . 

i ' * 

Guflo  affai  dvn  buon  M elone  » 
Affai  buone 

] Stimar  foglio  le  V e fche . 
Qualche  prugna  DamafchinX 
La  Mattina  4 

Mungerò, [e  i de  le  f re  fche  • .. 


glosorànzo: 

Ma  che  ì fole  in  vno  agogno  , 

F te  bi fogno 

Ter  goder  venir  rofti . • ’ v ' ' ' 

Vero  manda,  qualche  ce  fa, 
Chenoiofa,  | 

Meno  vita  tutto  il  d)  -. 

D'e(fer,fì  crederò  3 vino  , 

< Some  ferino , 

J\Je  la  tua  dolce  memoria . 

Si  farò  caro  ; e d'vn  dono 
Tuo,  S ERO  NO, 

Scrinerò  rima,  ecFlftoria, 


SCfiFfc 
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' ■ SCHj  R .2,  O; . XIX.,  v.,vj. 

' '.V,\ 

LA  bella  rofa , 0 don^elletté  ,.y<\ 

Che  me%o  ufcofa  , D’ amor  dilette x 
Sta  n fen  del fuo J mirai  V dite  mi  e far  ole , ' V 
Viueficura  . • (do:  -,  La  rofa  l àngue  ' J s . 

Da  forte  dura  * Sfc/  'ejfdngiih  ‘ '(/*. 

IL  e teme  punto  il  calde:  Quado  apre  il  fenoli  So- 

■ ..vr  «.vj  v.  :vi  ^ vy ,xvV-  ■». 

I * Donzelle  tea  , Con  figlio  amica, 

Qhc  timidetta  ,?.v  Vi  dono  > e.dict s'  j \ 

iifren  d’ me fiat e^  (fi’ amate  il  viver  lieto) 

A fai  fuo  core  SeegljetZ  amante,»'—  - 

.Eyfo  d’amore  y „ \ k , k yfa  confi  ante , 

Sen  vi  uè  ere  lodate,  E i molti  fol  vi  vieto  . 

.Royk  «0»  tolta  §}uslìo  agradite , 

5“*/  mattin  folta  A quello  vnite 

Spiega  fue  pompe  al  eie-  La  vita  , e quello  filo 

E ÀmeXp giorno,  (lo,  Fedeli  amate  : 

Non  fin^a  fcorno , {%$*  fi  onorate 

Langue  fui  natio  lìtio . r Vivrete,  e finza\duolo . 

Se  ♦cV 

F/W4  donzella  Si  fen^a  cure 

D'onor  tabella.  Liète,  e ficure 

Se  perde  i fregi,  e vanti  Viurete  da  glt  inganni J 

Del  primo  Aprile } Ne  à v olirà  gioia 

Stimata  e vile , Dar  amai  nota 

Sin  da  fuoi  cari  amanti,  il  lungo  fil  de  gli  anni» 

Il  fine  della  Seconda  Parte. 
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DELLE  RIME 

DI  GIOVANNI 

S O R A N Z O 

LA  TERZA  P ART  E, 

Al  Molto  111. 

s I G.  ORAZIO 

S E R O N O 
Dedicata. 


3 


IN  MILANO, 


k i Se 


Per  l’her.  di  Pacifico  Ponno 


Se  Gio.  Battifta  Piccaglia . 
M.  D C V 1. 
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Al  Molto  Illuft.  Sig. 

1 ,J  l I *.  1 ..'  1 Utri„','N  ..-4 

O R A 21#  SERONO, 

" ■•  c ■.  ■:  .!  •■  -r  !!  * ~ . ' ' >1  u ;•: 

r.  GIOVA  Nifi  MKANZfo  , 

4 

• / ;1  l 

IttC'i  fin  ;‘*1 


( , 


3 Tempre  ofleruatd, 
che  gli  animi  grati, 
perdimoftrarfi  qua- 
li appunto  fono,  di 
(due  cofe  in  particola 
tre  fòlio  flati  rigjorotì 'olfct  ultori  .t 
L>na  è di  predicare,  ofleruatotl  ce- 
fo j il  luogo  ve  la  perfona,  ifriceua- 
tò  benefieiojPalcrà-èdi  renderlo  prù 
oportunamerne , che  fia  poffibilc  • 
S’io  h abbia,  © nò,  praticata  la  prima, 
il  mondo,  cd’in  parti  colategli  amici 
nr;D  L l coni* 


M 

comuni  fpno.otti.mi  tcftimonij  -Pel- 
la  feconda  altro  niente  dirò , fe  non, 
che k>  (lato mio  non  comporta, eli- 
io  poiTaà  V.  S.  il  medefmo  per  Io 
medefniò  rendere  ; Quantunque 
fia  vjero  , che  non  (ho  mancato  già 
mai  di  far  per  me  il  potàbile , non 
per'  renderle  i benefici)  ^ che  molti 
m’hà  fatti  in  quattro  anni?  in  che  hò 
V.  S.  eletto  à padrone  ( etàendo  ciò 
t dm  potàbile  a lla-pouerainia  fortuna) 
f ma  perniarle  vnqbalctie  pegno, che 
-ponhaueua  porto  aita;  con  la  Tua  li-* 
i,beralicà  ad’huomo  ingrato , benché 
4Ia  vero*,  che  da  negligenza  dello 
^campator  V c n ezia  no  : bm  ’h  ab  hi  A ne 
• gatoprima  d ’ ad  deflb,  col  jmezo  del- 
le rwieilettere  famigliari  poterai  di- 
ìfeoprire  al  mondo  j non  fedamente 
predicatore,  ma  grarojriconofcitor 
♦realrrefi  .di  quanto  ha  tatto  inmi0 

m bo  4ob«iom  li' 
-fuco  ^ i 1'  Con. 


i 


c Goh  tutto  dòlio  io  pròcurafodi  * 
fuplire  ài  diffétto  altrui  . ^ f-  'h 
i‘  Per  tatìto  fùplico  V:  S;  non  dìfdé* 
gtìi  ricètiere  le  preferiti  Rime, 
lijin'quanto  hò  pòHifcb  ; fonovbàq 
vite  ftnagine  dal  valor  fuo  , è di  fùoi>* 
gentili  coftunii  <*Gtèfia  clic*  niblid 
fappédo  in  altra  guifa  rappresetaro 
vn  fuo  viuo  ritratto , mi  fono  perfua 
fo,  à guifa  di  quel  leggiadro  Pittore* 
che  dalla  bellezza  di  cinquanta  bel* 
liffime  Verginelle  vna  Venere  di- 
pinfe;  di  poter  dal  viuo  rapprefenta- 
re  in  fui  Teatro  dell*  Vniuerfo  fido- 
lo  vero  d’ogni  virtù,  quale  è V.  S. 
effigiato  in  alcune  Morali  Canzo- 
nette àdiuerfi  Signori,  ed’amici  in- 
dirizzate. 

Riccuale  adunque  V.S.  con  al- 
trettanta prontezza , con  quanta  li- 
beralitàioglieledono . E , feildo- 
no  non  è proporzionato  al  inerirò 

h 3 fuo 


fqOy  C aH’ebligo  mìo  5 torca  l’occhio 
dal  dono , cd’il  riuolga  all’animo 
che  intende,  cote  maggiori  ..  C$n 
che  per  finca  V.  ^dal$ignor  Pio 
pr*ga*d#  il  colmo^'ògei  conten- 
tezza ;PiJWdanQ 

h i 8.  Luglio  1 606,  Hnm\* 
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AlSfercnifsimo 

C ^ M LO  E M A Xt  f E t- 

v * ' . . . 

i D uca  di  Sauoia , Trinci pe  di  Pie-  \ 

•*’*»;-* 

EfTere  fortunati , e felici  quei  Regni , che 
fono  da  gli  ottimi  Principi  goucrnati 
con  fante  leggi . 1 

t ‘ 7:  ; iv  . J 

RA  le  memorie  antiche  entro 
agli  A biffi 

Di  quel  valor , eh* bali*  *nco~\ 
ra  onora-, 

1 ho  mille  volte  i lumi  interi  «f 


Ter  veder  fol  del  voflro  d)  T Aurora  • 

, * ‘ 

Aia  non gtun fi tant* oltre , eh* io  pot ejfi , 
Sereniamo  CARLO, ombrar  fembiartxjé 
De  v oftri getti glori off  imprejfi  , 

He  le  belle  memorie  de  la  Franz*  . 

• i 

Bruti,  Pompei,  vid'ioFabij,  Marcelli,  - \ 

'Cf èfori,  S cip  ioni,  ed  altri  mille  v.t  s o 'ì 
Per,  fenno  rperval  or  leggiadri  belli',  \ 
Ma  de  la  voffra  fiamma  erari  fattili  e. 

A i Duci  ili  C art ago  i lumi  irti  e fi , \ 

Purferspiar  .fi  F Albafoffen  fiati 
Del  voflro  chiaro  fol  i ma  poi  compre (i  > 

Cb’ a forno  onornonfur  dal  del  chiamato, 
*'*i  - L 4 Dr tifai 


* *\ 


8- 


RIME  DI 


Dri^ai  l elucka!  fine  àcquei,*  chi  in  tutti 
'De  P Afta  guadagnati  il  va  flìf  imperò'*  k* 
Ne  pur  ombravi  fcorfi  , e pur  defcritti 
Pur  per  terreni  Marte  (a' dirne  il  vero ) . 

C:  j l ' O * H , ■;  r*.  >'  - • • . , 1 1 fi  * ? ? 1 1 1 / 1 7 ? 

Quinci  volto  a mii(.Ar  Po pere  cccelfc , 

Jn  cui  rii ucè  il  v offro  ditti t^Jiyno  , 
Comprefì,  c he' l gran  Gioii  efol  voifcielfe , 
-V'd'Alha,  c fo  t di  quel,  che  iti veifi  accerto . 

% , - » ' j j ^ *' m * | »,*  ' * ( 

Jn:WiVirìenr  fair  o gli  Aui  illufiri , 

Principe  glorio fo^e  in  voiconetfeo';  ' _ |- 

Hti'imidop'oUgirarA'ann^  'Fdììuftri^'1- 

Si  riforga  alferen  da  Paerfofco . * ì 

. t,*rA»K‘\  & ’ VA  Vì\v<k%^ 

Vi  fon  figlio  guerri  ero  , e di  valore 

Solo  vifforge  ilmondb  à voiJcmhiantÉ  ; ' . 
frode  di  man,  magnànimo  di  core,  vr 
D' ogni  virtù  leggi  adr aaccre fo  amante  * 

Jnuincihile,  ardito . afferfo , e 
Di  guerriero  fudò?\  dio  ne ff a polve '.y. 
Che  non  v'ammira  tralci  el  ehm  on  vtefiol 
Ofoli  eli  Italia  in  ifluporrifolue»  (Itf 

Al. ì,w.w'\  Uv 

Gli  Angioli  iffeffhe  quei,  che  piu  viiini 
S ono  dSordme  el etto  ai  fouran  -Nume  , 
Awipiran  voflri  geftufi  diurni , 

G* hanno diPrifchi [colorato  Ultime 

,3  E quei 


GloJsoKÀkbCf.  9 °* 

M quei fpirti  beati àcui.èò^^éìfà^  Ìxyf  ^ ?'w 
Ha  Dio  la  cura  de  la  Italia' beliti  ^ 
Dentro  à nube  di  lumi  foltd  fe  fpeffit1^  :f 
Fi  fiati  damati  guardando  o fitte,  efelidi:. 

Ed' e ben  dritto  ? gor  che  voi  fòfiegno  ***  , V- 

Sere  del  Laitinfahgite,e fchermòffpònfia 
Contro  quel  rio  precipitalo  fdegrfò',  'Vl  '} 

C he  c uggendo  da  l'alpe  Italia  -jbfòWdk.  - 

P ero  de  le  vittorie  voflre  il  grido,  ‘ ~ * 

Ch  / Ingoio  alcun  del  modo  ancor  no  ferra;  \ 
S'ode  fonar  fin  fui  cele  fi  e nido 
De  i termini  non  pago  de  la  terra  . x "■  ’ 

Gli' Vmbertì  ,i  CÀR  LÌ,  égli  Afnddèi  sebra-  ^ 
E ni ili e altri  vofiri  A pii  chiari  foli  'fro. 
Or , che  fe  tedilo}'  piu  iflufire  e chiaro  ; 

P ar^ch'.ogni  torchiarci  za  li fi  i nuoti  ..  , 

‘ • ■ ita:  ! ‘.i.'.'s/ì...  A t y . V.  ì.  j,  J 

r i ^ 

Sembrano  a tato  vòìficllt  cadenti , v'  , G'1 
O lumi>  che.fflendor  prendati  da  i/óifru 
Che.fett.fol  de  folirifplendertpf 
P Ifffemplar  dei piufamòfiEroi.  fcfV?Ì 

1 . Vi’ , ‘ * V ' IJ 

Dunque  fien  fortunato' e*) betpkeftf  \ *£/ 

C tii finn  ponete  confi fante  leggi*  : 

Cui  chiaro  fpeglio  fon  quell' alte  Ì7bWc(k , 

Q>C  vìfan  d'&o-mtelèm'mfr^' 

. I»  S M* 


* t ■ . 


A 


io  r.  R I M E D.I  ( * 

V • ' •'  * *.  1 • * X * 

I 

Ma  vie  piu  fortunato  : poiché  imago 
Gli  fete  voi  del  fabbro.de  le  felle  ; . v" 

E qua  fi  vn  del  di  lumi  adorno , e vago 
Co  Copre  vojtre  il  fate  illujhri  , e belle , - 

Però  ai  pie  del  Monte , che  dittidc 

Italia  da  la  Francia',  vn  lieto  aprile  , \ t 
Principe  eccelfo , eternamente  ride  , - 

E regna  ogni  vertute  piu  gentile  • . _ . < 


Quinci  ha  fi  vegga  i feeoli  de  Coro  • • \ 

' . Fiorir  in  quefìa  inclita  Reggia, dotte’,  \ 
'Sbendo  de  le  vintiti  arca,  e te  foro , 

Sotto  Italico  del  fete  ver  (none . 


Àirilluftrifs.  & Eccellentifs*  Sig.D^Gio- 

* uanni  Fernando  VelafcOjConte- 

c‘  (labile  di  Gattiglia  &c.  . ‘ 


Le  lettere  negli  fruomini  illuftri  effere 
non  folo  d’ornarnento  , ma  altresì  di 
merauiglia* 


ET  O mifo  qual  or  l*  eccelfo ftuolo 
Miro  di  quegli  Eroi  y che  ogran 
FERNANDO,  . ^ 

Furo  tragli  Atti  tuoi  il  ferrò  o~ 
prando 

Fui  min  di  guerra  fitto  ignoto  polo . 

fcVx  i JL  . 


G 1 0.  -50:  Ri  AN£0.  x ? 

. 'I  » ' * ' — ^ 4t 

£ y*  di  quei,  che  del  Monarca  Jberó 
Sofiengon  vice  fotta  nauo  Cielo  > 

Ofo  di  favellar;  mifo  di  gelo  ; 

Che  ne  li  giungo  a pena  col  penfìero . . . 

Aii  s'apprtfentaa  i lumi  il  bel  drap  elio  . 

JOe  gli  Auiglariofi , che [erboro 
Da  le  mine  1 beri  a , e guadagnavo  > ( bello. 
'Quel  tuoi , che  i VE  LAS  C H J hanno  fi 

£ d'ardor  non  ini  e fa  arfo , e confini  o 

* Jo  dir  vorrei  cofe  leggiadre,  e belle;(bc!le 5 
*\4a\  perche  ai  detti  haggio  la  lingua  un- 
Di  ragionar  comincio }e  taccio  a vn  punto» 

Quinci  frappatogli  Aui  ; e affifo  i lumi 
In  te,  che  fei  di  [or  vino  ritratto , 

£ rapto  in  meraviglia  io  refio  in  atto^ 

D' huom,ch ammiri, non  parli  3e  fi  ce  fumi. 

Tur  defio  da  quelgrido,onde  ri  fina 
Italia  bella  de  tuoi  fatti  illufiri; 

• far,  che  di  te  cantando  affai  m indù  fi  ri 
Per  Spegner  fate  al  font  e d*  Elicona  r \ 

Jtiarrn  U fonìa,  come  Duce  eletto  - ~ •.  • ", 

Soprimefli  il  furor  di  armate  [chi tre  ) . 

Come  tragenù  barbare,  e feuere 
Scudo fefii  agli  amici  del  tuo  petto.  : 

- £ 6 ^ 
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* “ t 

Conferudtor  t'appella  il  Rege  1 (pano  v . ■'*- 
Del  patrimonio  (ito  \ t'ama  Borgogna  . * 

E l' OJl  e fuggitine fen*  vergogna  • 

D' hauer  tentato  alta  rapina  in  vano 


i < * 4 « 0 

Lanobil  Reggia  del  Infuòri  a altera 

Memore  de  gli  imperi  tuoi  foaui  i’-  .*•  • 
che  lo  feettro  placido  trattata  ) 
Sempre  t' inno c a da  mattino  a fera . : * 


**  ^ 4 m 0 

Viangon  la  tua  Clem  tn^vgtrorgli  Infuòri  ì < 
E di  voler  concordi  al  tuo  Valbr€~  ' • 

Vittima  fanno  l'alma  •,&  del  hr  Cote-  *•  ^ 
Ti  confacran  dinoti  archit  i delubri.  » 


Imbelli  ^ffrìtgriair,  gliI^tbp^ìÌ^ifiB>f^ 5 
Atterrar  torri,  e difpiegar  trofei  r ••  - •' 

Di  gloria  veta  opra  edite  ",  Che  bei\w<i 
Nel  tuo  propio  valóre  li  tuo  difiref»  ~v'  ^ 

Vero  fogli  Adi  imiti,  e fegU  akÀìtXi\  : v ' 

Di  fenno,di  prudenza,  e di  quell* ayte;ftt,\ 
Ondtalirui  sobri  in  terra,e  Gtoue,e  Mar 
Li  vai  per  pi\i  bei  Sludif  ancor  ainaufi.  «■ 

\ . , r v 

Che  peri*  opre  guerriere,  onde  nfplendi;  <'  * 

Al  fecondo  morir  non  fot  t'hai  tolto’,  y 

Ma  ti  fei fatto (i  purgato , e colto , 

Che  chiaro  fol  tragli  Ani  tuoi  ti  rendi . 

*4  Quinci 


G IO.  SOR  ANSO. 


Quhici vedrai fudare  in  fu  fincudi'  i wa j-  ’-v 
/ fabri  induflri,  e oprar  lime , tf  martelli, 

È noui  Politoti , e noui  Appelli  \ .a  * 

I tuoigefli  intagliariiimtttc  feudi,  s V .) 


Amache forfè  non  veggo  anche  te flejfo  v 
£>/  te  flejfo  maggiori  certo  riveggo  : . 

C bette  tuoi  puri  inchioflri  i pur  ti  leggp , 

E gloria  d’ Eliconaìc  diPermeffo  i » 

v , . y 

Quinci  nafta  flupor,nòn  chi  dt  Allóra  ' -v*  >,  A 
H abbi  tra*  l fuori  de  Parme  il  crin  recinto 
C' babbi  Rocche  espugnate,  e PO  fi  e adulta 
Tr diacci >tdC  attuo  nome  tremi  il  Adorò. 


Chc'l  veder  vh  Eroe  Regale  al  paro  * ■ 'Il  \ 

Andar  co  quei,  chdn  piti  Jubhme  ingegna, 
Fajhe  dea  lo  flupor  pa/fare  il  fogno , * 

E,  tanto  piu , quandi  d'altri  piu  chiara. 

♦ * ' . * _ t f * •>*.  • t 

J,i  V ii  t J $ U .1  r *«  I.',  5 ; ; 5 nono  lisi 

Idolo  di  valor  t'hanno  dimoflro  ■ - ' > 4 ì o n 

7 guerrieri fudori , è falce  imprefe;-  • ~<r> 
Idolo  di fcienTf  anche  ti  refe,  - M»r  ' ' ni 
£ f#  dichiara  il  tuo  purgato  inchioflro 
< > ■ •»»«  \ ■■  \ A V*t  *»V  Y*fc  1 Ij  «n 


**  *■  o * » , • . , ' . ’ . i ‘ÀV+^5  * Vi 
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al  uh  erra  ancori  ghiri  un  da  babbi fui  crini 
Pi  felle  fulgcntifsimc  la  [ufo , 

V di  parlar  hanno  i beati  in  vfo 
Con  par  voce  a le  rime  tue  diuine  * 


Cefi  raddoppiando , e glorie,  e vanti 
T oh  a con  doppio  modo  al  fero  oblio , 
£ guerriero  , e cantor  godrai  di  Dto 
Con  la  fàune  compagnia  di  Santi  * 


2T  quegli ,che  vetrati,  di  te  diranno  ; 

*.  QùcBi  itcrminipofe  (o  te  felice  J 
i A la  virtù  guerriera , ne  p.  tt  lice 
jG&'oltre  del  fuo  canto  a quei,  che  fanno  • 


/ Il'1 1 1 u (hi  fs.  e Rèuerencttfs.«S,ig.  Federico 
tyJ$Gtroineo  Arciucfcouodi  IClilano , 

° , / e Cardinale  di  S.  Ci  ■ 

V «.  ..4  '■> ^ "* '*/  A “ '•  * * *'i» 

Gli  onori  edere  il  premio  della  virtù , e la 
nobiltà  del  fangue  àquefti  aprir  là  ftfra- 
da , eje  dignitadi  efler  la  proua  delibi- 
mi! bontade,  e valore  • 


J quegli  bah  iti  alteri , # quatfbn 
raggi. 

Onde  vn  fai  l'alma  fembra,  il  prc 
mio  vero  \ v.->  /'  / ' / "* 

E'I  frenar  gli  al  tri, e con  leggiadro  impero 
far  belli  di  uenir  ffirtife!  uaggù  Cotte- 
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Compartitor  di  premio  fi gentili  ,v  / -j 
E lo  fflcndor,  ctieradano  dagli  Aui^ 
Legittimi  nipoti  onufti,  e grani 
Di  canuti  yen  fi  eri  in  verde  Aprile* 


Il  parto  poiché  e premio  Ài  virente  > 

E merito  di [angue  illuftre , e chiare 
E giudice  [ouran,  Cimento  raro 
Dt  chi  tratta  la  altrui  morte  , e [aiuti. 

(mi 

Quinci  ha, qual* or,  ch'ò  FEDERICO  jl  Ito* 
jfoe  l*opre  tue  co/ì leggiadre  io  fife. 

Dica , non  mandò  mai  dal  paradi[o 
Dela  tua  piu  bella  alma  il femmo  Fiume. 


Ne  Kfinganna  il  mio  dir,  che*  n te  non  fili  , ^ 
Ogni/ànta  virtù  miro, e vagheggio , 
J\daquelT ardor  pinta  dal  viuo  io  veggio > 
Che  [agir  ver  le  [elle  ogrihuomo  à vole*^ 


Cinto  però  di  porpora  le  chiome  . . . 3 

Negli  anni giouanettiì te  rimiro*  ■■ 

E che  non  può  celèfte  almo  difero, ,,  • v 

O' degno  [al  di  regger mille  Romei  \ - 

* % O v.  « V. 


t 


T ua  bontà  tuo  valor , degli  A ut  il  merto  ~-i 

DelMlanefe  outl  la  facra  verga , 

Signor , tidier , p erch  e eivie  piu  fi  terga 
Scorto  date  per  quefto  affro  deferto . v 

Con 


fM 


t¥  •°!Ì'Ì  k1E'’ìDil:  0 


Con l c f empiè déTvperètue  belle  : ì ^ 

Ter'drrtrijfilrìàfifàddt'à  Dio  lo inuij  v 
£ conili  ette  enti  tuoi. veraci  e Vii  4 

Gli  addiìiitver  fehticro  dele flette''.  ' ~ 

Sotto  al  trio  filerò  impero  andar  fife  orge  " * **• 
Jl  pop'ól  tuòfi trasformato  in  Dio  ; :r- 
Che  qui  fido  fi  ori  fi  e il  colto  pio  \ 

Sta  ben  oprar  zèlo  del  elèi  lo fiorge. 

Af  a che ì flap  or  non  ?}chc  egli  e ben  dritto  /-  *•* 
C h ’ al  genitore  ilpàrto  fia  conforme ; 
jigerìitor,  che  Vegghia  , s altri  dorme , v 
fveìpie  torfegià  mai  dal  cammin  dritto ^ 

D el  b eletto  Cugin  vero  fihrbì antè,  v * 

E dt  liti ficeejjor  nel  fiacri)  regno ; 

’Seieli  regger  beri  Roma  non  indegno  > r 

E dieflcre  dtici  dininoMàntc'.  fi'  ' 

Giudici  Copre  tue J TÌfòòr  ciménto  fi  * fi  ^ 

Di  tua  fibmma  bon  fate  al  fiommo  onoro-  fi 
E' apranoti  còllie  Ducè  lituo  valor  t * 

T i fia  per  confeguiYe  ilgran  talefitfi-  * 1 ; 


h.s-^T 


<s  « 
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Eie  ciò  vedér  difipero  vri  'gìprm&fìèòra 
Che  nel  règger  di  YlE  R lafahianaueg 
ffonfeiEijfi fecondò.  O di’fòaue1  V fi 

dJlfir0efilendtràfi  beltà  /furor*- r * * 

^ - cif- 


G 1 0.S  Q'RìA  N Z£>  • ifì 

„ l . . . * 

Che,cofi come  oro  purgato  a /’ opre 

Piti  leggiadre  fi f erba , et  ben  contitene , 

Che  queljche'l  tuttofa  regge , e mantiene 
; in  fi  gentil  e officio  anche  t'adopre . *\\ 

Premio  al  Santo  Cugin  douuto,  e infume.  \ 
A fesche  fei  di  lui  non  filo  erede , • » , ■ .h» 
Afa  di  z.elo  arfi3  e RICCO  di  tal  F E DE 
QhAuer.no  al  nome  tuo  pauentai  e teme*.  ' 


Al  Ciarlisi  ma  Ste». Antonio  Palila ^zi  Re*f 
fidence>;io  ^ftlfthp-per  la, S$reiii&*  ? 

^ i^epuJ^^'^di.VinegkV  * ^\vL 
» **ìÀ  vati  fnWvtwì  \vi  sikt  'i  i\ 

I fiidori,  che  fi  fpargono  per  feruigio  della 
patri*  f tafàrlghev  edUtrauàgh,'cheper 
JUi'fi  foderi  (cono , c fiere  producirori  de 
prinnoptorì>;  - 


% % ' 


VE  / fimi  di  viriti,  di  che  f ac efli, 
► , ANTONtfeltuo  piu  vago}e  ver 
..de Aprile v. <V>-  \(X 

* A la  bell'alma  tuanobil  monile  i \ 
Frutti  partorir an  picche  celefli ...  ... 


Nè  dei  tu  disperar  de  l'aurea  meffi, 

Che  fime  Jparfi  in  fertile  terreno  * ^ . \ 
Sotto  felice  clima,  e cielferem  ■ ■> 

Raddoppio  fetnpre  i frutti  * e Ite  promejf?. x 

Sono 


4 4 • 


Sono  Topre  tue  belle  il  caro  feme,  ; ^ 

Ed  è Vanirne  tua  campo  ferace , 

Dotte  incolta  virtù  noni  angue  i o giace , 

Ma  vogghia,  e centra  ai  fati  tarme, arme 

(freme , 

L’ acque,  'con  che  ? impingui , quei [udori  * l 

^ di  chi  la  nobtl  fronte  hai  mòlle , * . 
i? io fiàldi  con  brame  non  fot  olle  ^ - > • 

De  tuoi  eeltfti  faerofanti  ardori  « . - ; - * ' O 

Dmi$ue  producer  dee  frutto  foaue  V ! ; A; 

Campo  coffe  don  do,  che  in  fi  cotea  *-*  : 

Wf  cofi gentil, che  agirne  in  frotta  $ 

C he  li  vada  del  pari  altro  non  nane . 

" Q ' 1 ^ * v ■ j 1 ^ 1 ^ v 

£ tanto  ejfcr  pitt  dee  gradito  il  frutto , 

Qj<ato  p ni, che' l liquor, che  l riga , # bagnd% 

E predo  fa  linfa,  ond  huom  guadagna 
Innenarrabil  gioie  dopo  il  lutto  . 

t ^ k ‘ * 9 * " * . . - ' 4 **  ’ l‘ 

Spm.fyn*  PmtVZZhfoi  che'lStlt 
De  tuoi  fanti  di  fri  arie  he  il  matura ♦ 

È.qud,  éhè  de  mortai ihau  e gran  cura  \ 

Gli  acrefciwcmià  tempi fuoi  dar fkote*  - 

So , che  m intendi:  fa  Speglio  a te  fl e ffoi  V:  ",  * 

L'opre  tue  rare  adunque, et  bei  di  fri,  v.  . * 
Onci' ardi,  che  auuerràteflejfo  ammiri 

Degno  di  quell' onor , che  t'e  promejfo  „ 

c * • - 
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Zhefe  per  la  tua  patria  mille  affarmi  : 
Sofienefli  tra  genti  al  Criftian  nome 
' Nemiche, e ben  ragi  on>ch  e più  alte  fornii 
Softcnghi  lieto  entro  a paterni  fcanni , 

» * 

2 uri fudor,  che  fpargefli  tra  gli  lberi 
Per  feruigio  di  lei, eh  e i Alan  frenar,  *• 

F or  an  la  fera  tua  chiara > e feriva 
E fi,  chegiuftamente  nói  differì . 


f irradi  tanto  onorfìt  tra  Germani 
F ar  giouinttìo  a prò  dilei  dimora* 

, E [otto  or  fre  da.  e fotto  or  calda  Aurora  & 
Le  mine  mirar  dt  Lujìtam . 

, • % * :*c^.  *K‘  V V*  G'  *\  : . 

Ma  piu  fteuro  pegno  3 che  tra  pari 
Il  primo  effequutor  d' arcani  Regi 
Fffer  tu  debbi  ay  e*l  titolo ,che  pregi  ’ :• 

T ragli  Jnfubri  ti  dà  fublimtj  rari . 

^dVLPjZZI,  già  fare  fi  altrui  dimofbo  k 
Pel  grande  effequutor  A ogni fé greto * i 

S e*l  breue  fildegli  anni  afpro  diuieto 
T al  or  non  f effe  al  ratto  poggiar  poltro*  , 


..  \ > • » 


'ero  che  al  tuo  valor >a  la  tua  fede 
Egli  e premio  douut  o,  e te  i prèmette 
Il  del  per  premi  o à tue  fatiche  elttfe\)  v * ; 
Orbo  e chi  tc  ver  Ini  volar  non  vede . 3 
' “ 4 ' Pur  , 
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. ui  lutar  di  confeghirTc.^.  r,  , 

Diche  hèl'opre  tue'  cinto  ti  guardò.  * * ® "* 

Al-Sig,,  Orazio  betono.  . 

LoeiTempIodi  buoni  eccitare  neg  fi  buo-' 
mini  difiderio  di  bontà, e pr.oducer.e  in- 
terne cognizione  di  ie  iteflo  coarauca- 
zione  di  viti  . 


ERON  quando 'rip  enfi  à quegli 

■ '‘«-ir 

>Cur  per  brèuc  gioì  Ah  è eorrìam 
dietro/  ' 


Vn  du  ro  tari  o'ilc  ormi  rode  ihguifa,  ' *'_v 
C'ho  paura, e non  sòjti  che  mi  tema,  V **  v 
Piango,  ne  fo,  perche  l 'anima gema 
Da  mille  agri  penfìer  vìnta, e con  qui  fa 
E fe  nonfi'l,  ctì lo'sòghe  di  mìa  vita 
jdltrif,  nota  non  ho,  fe  non, eh' amore 
Oltre  il dritto  ho  fegutto , di  dolóre  * x 

H aurei  di  già  qnefl’ anima  fmarrita . , 


C he  doti  endofòr  frenò  al  fénfi  infuno,  ; 

Sin  da  primi  anni  due  tifi  à molli  imprefè, 
F alfa  difettò  fempre  il  mi  cohrè  fc, 

O adora  io  faccio  ogn  imi»  'sformò  in^ah  o* 


« ^ » 


fttr 


Già  SORA  NZO.  ,*» 

* * * k * * « *, 

• * 1 > 

Tur  riportar  viatoria  di  mrftdfo.  , «, 
Sperone  l'otre  tue  lucici)  fr  egilo  , ^ ! 
ytV/  /o»#;  ? in  ofiem^Ando  io  mirtfueglio, 
J5  V*P*.  tàAmijpfit  io  cprfi  fttKcfi. 

; , •’i  >'  • 4 _ , ' 

Anzi ilpreuenni,eg(ihabitigiafatti , . -s 
Quantunque  fio?  diffidili  a fiutar  fi;  .x 
S pero,  debbiano  ancora  yn  di  cangiar  fi 
E forfè  tn  tutto  firn  [penti, e disfatti . 

' i *•  3 

Che  di  corte  fe  , e genero  fio amico  • , 

Sono  i fanti  coftùmi  effemplo , e norma 
D'onefta  vita  a buoni, e donan  forma 
Altrui  d'hauer  di  fio  di  cor  pudico  . 

• lw  * * * 4 t ^ 

J»  • t-.  V 

Ha  gran  forza,  io  confeffo , in  nob  il  petto 
V eder  in  fuo  fi  gnor , ò in  fitto  confort  e 
.rOpre  gentil,  dolci  maniere  accorte^ 

P ere  he  altri  rieonofea  il  fuo  difetto . 


He  può  non  tinger  di  r.o [fiore  il  volt o - 
Chi  vede amico  giouinetto  v /pire  ' 

Di  turba.,  e raffrenare  ogni  difire  (folto. 
E in  quegli  annieffer  faggio , in  ch'altri  e 

(mente 

Gran  poffanfa  ha  i effemplo , e ogni  un  poti 
. . ; Di  far  fi  al  Regejn. quanto  ei  puòfembiàte 
Quinci  io, che  di  virtù  canuto  amante 
. Sono  i d\  imitar  te  curo  fruente, 

\ ' Ma 


%À. 


Ht  r R IM:E^  D r > 

Ma  di  fi  belle  doti , efingolari  fi 
7* < vedo  ricco  In  fibre  Semi  diti  ■’ 

; C&o  //100  ne  col  difio  v > 

‘ - Co  /*  bèlle  opre  tue  mai  gir  del  pari  4 - 

Che  in  fin  da  tuoi  primi  anni  gìouchiU  \ - • 
. /r/7/0  incominciafti  di  por  freno  ; 

Ond  hai  goduto , f del  f treno 

De  tuoi  fi  vaghi,  e fi  ridenti  aprili . 

Quipciha  (ne* gì  a vaneggio)  che  ti  veggia 
Jt'ra  tuoi  pari  fi faggio,  e fi  leggiadro,  • 
Che  fiche  dritto  il  buo  fientiero  io  sguadro\ 
Chi  di  eguagliarti  ha  tura,  pargoleggia . 

Ma  comunque  fi  fiat*  opre  tue  belle  fi-  ■ 

Mi  fieno  vn  dolce  fplron , perche  mirando 
Le  mie  bruti  ezjfi  iti  elle  al  fin  dia  bando 
A mille  cure  miefetuaggie  i e fede . * ; 

Folefft  Dio , che  piu  per  tempo  hauefisi 
A te  di  me  me  de  fimo  fatto  il  dono  ; 
v che  diuerfo  da  quel  farei , eh' or  fono, 
l JVeforan  li  miei  guai fi  folti,  e fpejfi. 

V'jL. 

v Sin  da  primi  anni  apprefo  harrta  pm  veda 
rifa  menar,  edhàufrifpepia  quella  - 
Fiamma,  che  fifér  tempo  ni ha  confutu 0 . 
s - x Qui*- 
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Unitici  a Hcnir  però > ( fefu  il  pafiató 
Ripien  di  qualche  giouenil  mio  falla) 

Farò,  che  tu  mi  sij  tcrfo  Chn (lolla 
Per  farmi  Co  lo  cjjemplo  tuo  beato . 

Perche  meglio  e vnavol tacche  notimi*  **Vx 
Rauederfi  de  i falli , ed* ornar  Palma  ^ 
De  le  virtù , ai  che  tu  ri  hai  la  palma 
D'eterne. pojfejfor . perfempré  mai  ^ £ 

Al  Sig.  Lodouico  Landriano. 


'..tv;  *•  i,.v> 

ir' 


La  felicità  vma  nafìon  nafeere  dalle  rie 
phezzc,  ma  dalla  virtù  / - * : ì - fL 

>Mv.  t • • ;U  . vlO 

A {ciocca  turba  amica  di  poco  oro, 

£ tutta  intenta  à vii  guadagni 
crede  # -,  \\. 

. Beato  fol  colui  yche fiorge  erede 

Difecondec  ampagne,  e di  te  forti  • ;> 

O degli  huominivana  , ereaCrcdenXa*  vu  -1 
Dunque  e beato  vn  pojfe fiordi  cofa,  £ \ 
Che  vie  n dal  tempo  in  girar  d'anniroja, 

£ colma  i noftri  pcttiditementyf  4 . 7 

fìò,  nò,  beato  e quegli  >à  cuktamorxe  ► v Vrt 
Toglier non  può  quegl*  habit  igeatili  * ' \ 
C'huom  fi guadagna  ne  fai.  prij^i  Aprii* 
Praticando  twl'almc  faggte  xe  fiorii 
<.~f\  * Fiuom, 


uomffiiviùn  fende  infralì  àtquìfli  t gìùk 
Epa  de  Tè  tììrt  u l'alma  ricetto  'fj_  * ' 1 c fni. 
Agitato  non  } dà  vari fofp  òtto  \ " * '**»  v 

AJe  i crtìic  di  fortuna  onta,  nèfeortii. . ’ V ^ 


AJon Wtitè'OòVfiircèw, anìftid puPù '*■  '* 

Taìftr  inerme  in  tra  Tar  mU  t efebi  er  e.  ’* 
Ahnatdhitom dibónìavà rfà te f ère,  ^ 

E fi fxfèhzjt fèria  via  ficurà  '}•  A 

•o ;; r. i i L zj  «.  : • yet o J .g  i ?.  1 , •„ 

Que(H  e beato , LANDRÌAN  mio  caro  3 

TSiftW  efc  vefc  (U  Pmppw  > * 4* 
iSo#  le  ricchezfe^pqr.igliofo  Ahi  fio 
Otf  rf/wfe  ofeuro,  vn' animo  ben  chiaro + 

t.V Vf ; . > '* .'/•  u . . *;•_• 

$*mbtàrto'dt4eftiYchC  in  caduchhnori  j * 

/i/rf»  pofto  ogni  l or  cura , campi  incolti] 
*&diT£tìèe  picniye  fin  ben  fiotti,  ^ ''  * > 

di  virtù,  piu  firmano*  teforè^X^  V 

Sottogli  ammanti  dorò  fiutino  afiofi^  *V*  v..  f . 
J timori,  le  cure,  ed'i  fófpettfy  * v^u'-Ca 
Mfattoftoro  geniali  letti  ^ «w  v”»' 
iS1  onojt  ranquiUi  i dolci  almi  ripofi  #Ao  \ 

Tiace  a t lumi  veder  dietro  à vnfignore  * . - A 
fifioio deferitile  M cripd  intorno 

Mamn fartpoi  tpialprÌM  ti  fi#  malori] 


GlQi  S © RiAKtO;  *f 


Vago  a veder  fioriti  prato*  ancora^  w\\ ’ ‘ % 
'^Ma  chi  n$n  finche  fona  a i [fior  fruente  \ 
Safconda  veleno  fi  , atro  ferpcnte*  ,u  \ 

Se  dentri  il  pc  vi  yen  ; fofifira,  e piar*  :*. 

Son  tali  a prima  vi# a l e ricchezze,  \ 

-•  E forte  fieri  i pojfiffor  di  qtiefte:^  ) 

& Afa  s annitrì  mai, che  d'cffi  alcun  calpefies 
Di  celato  velen  gufili  am^re^C;.*  v ; 

Afa-l’huom , eira  tè  'ùirtu  piu  beìlea? tende 
Se colgmdifio mio beri  dritto* fttp*Q,  ?.. 

A la  rofi  è fernet  ante,  al  giglio  Val  Timo, 
Ohe  dàfrutto^ch\auuind^mrN>ffend^ì 

E fe  rono  arxamwto.abbarre*,  e febi**  r 

Occhio  abbagliato  da  ffilendor  tfiargejrtji. 
Diciate,  ch'occhio  mal  fanno  mira  muto 
Del  Sol  la  fiammeggi  4P  t>e  fico  viu*K  . 


Afa  che?  chi  ragguardeuole  non  fi  a 
Ter  regni  poffeder  ville , e casella , 

Dee  riguardeuolfarfi  inquefta,  e in  quella 
Tane  col  feguirjob  fihfifi* . 

Apre  quefia  il fentiero  a igaudij  veri. 

Idoli  di  virtù  gli  Allunili  fiuti 
E a fi,  che  vagheggiati  degli  Eroi 
Son  con  opre , con  detti , e con  penfieri . 

M Al 
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Al  fin  notti  beato  in  quella  vita  ' r ' * 

Hmmjbhe  no  babbea  vity  volto  U tergo; 
£ non  fià  fatto  rifplendentt^  albergo  ì. 
JX ogni  virtù  fin  rara > e fiu  romita . * 

fiunque  tufei  beato , ò LODOVICO , 

Che  quei  beni,  onf abbondi, non  fan fch’er- 
...  A le#* toh  ma  piucoftante;  e fermo  (m§ 
Ti  difcopronolor  verace  arme o . ^ 


Vero  degli  altri  tarito  pluf  die  e 
Sei, quanto  pojfedendo  larghi  campi 
fin  de  1'amor  di  lei  t'infiammi,  eauampi. 
Che  è de  t anime faggie  beatrice  • - 


Taccia  adunque  laturba  ignara,  e flotta 
x *£  net  opere  tue  mirando  dica , 
(ytiuomfolo  può  bear  quettà fatica  » 
Qhe  virino  fa  fa  l'anima  incolt a • 


Digitized  by  Google 


Gi;0.  SQ  RANZO.  w 

Al  Sig.  Emanuel  Filiberto  Rouera  Conce 
. 4i  Rouiafeo.  uv 


Non  doueffi  piagnere  la  morte  de  gli  otti- 
mi Principi,  fe  non  fe’in  quanto  la  mor- 
te loro  è argomento  del  caftigo  che  Id- 
dio prende  de  gli  errori  de  popoli . 


«/AVtrrv  ■ JApmif/  oriente  il  Sole* 

3 Che  Vffi°  *nchc  l'h  abbiane  ginn* 
tea  l'Occafo , 

o dinofire delizie  vltinso  eafi : 
La  vita  e qual  baiente  he  puffi,  e volt . 


/ tal ia  sfortunata  il  tuo  foflegno 

E’ caduto , e non  piagni  f vn  fi  bel  lumi  ' 
E sfent  o,  e non  fofptri  f è J omino  Nume 9 
Come  non  baite  vn fante  mal  ritegno  • 


E morto  il  pr  imo  figlio  di  quel  Duce  , 

Che  Mlobrogbe  genti,  e frena , e regge*  \ 
E fuor  di  tempo  à quella  dura  legge 
Soggiacque,  ond’huomo  lafcia  queftalucc V 

O fallace  degli  huomini  credenza': 

E chi  non fiorf : nel fua  regio  affetto,  \ 

Che  di  virtù*- e egli  erail  ver  ricettai  , 

T al* ci  ffiraua  auretta  di  Clemenza . 

M x Er  a 

»*.v  • 
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Erade  gli  Aui  eccelfi  il  ver  ritrattò , f ' » 

Delgenitor  inuitto  imago  vera  3 
. Tenfier  canuti  nela  Vnmauera 
Manifefiò  degli  anni  i [nello,  e ratto . 

O quai  defiò  sperante*  o quali  ardori 
Nel  petto  rifuegliò  defuoi  dinoti  3 . 

Caffo,  eh' à pena,  igefti  fuoifur  noti , 

■Che  fioccò  uer  lui  morte  enìpi) furori'» 

1 ‘J'w;  V * iv»^  JV  * / ‘i 

‘ l \g 

ROTERÀ  la  pietà , c'hauer  dòuomo  * 

Di  noi  mede  fai)  à lagrimar  ne  {proni;  * 
Non  eh' et  di  Dio  babbi  a poggiato  ai  troni , 
V*  ben  o prando  richiamati  fimo . , 


• i i ^ • . * * 

Ne  pianger  maifi  dee,  chibenfia  morto : 
Ma  bèi? còl  piantò  accompagnar  fi  dee 1 
Drafpro  defitti  le  voglitimqu'e\erer,  * ' 
C he  nhan  nel  mar  del  ria  dolore  obfirto. 

«Vi  * .*  \t\-  r.  ' \ 

Eorfinonforaeifiato  fàgli  Abi/JD  * ' 
Diquefio  cieco  lagrimo  fi  infèrno  v v 
"■Quel  chiaro  Itimeli  che  fi  ben  difièmo ) -• 
T ratto  hharria  da  fimpiterna  Eccli/fi  ? 


‘XURvVt  Vt-1  V 


S i,  fi,  fiato  fora  ei  qà'èl  chiarò  fotoni 
C hit  fatto'  fboYta  altrùi  perraèr  bruno  . 
Di  vero  orlar  fathelico  e digiuno  " <v 
Ne  hauti  a prodotto  eterno  tifo,  egioco , 


Ma 


G IKfcSOft  A M 20.  ijf 

Ma  quella  rea  3 che  gli  alti  àgli  imi  adegua  j 
: .E fuperbi  palagi,  e vmtlcafettb 
Egualmente  dtftrugge.ivsò  piene  , ì 
Onde,come  alfol  vene,  huom  fi  dilegua . 


Oime,  chi  ne  lo  die  jchiamollo  ancora  \ V.  r\'l 
//4 /«  Ì Empireo  chioffro , v‘ chiaro  -, e bello* 
Vagheggia  in  Dio  feftejfe,  e lui,  chef  effo; 
C ima  dirai  di gloria  vml&adora . w . 

Talché  fa3  L Prende  fuò  perde  TORINO, 

Se  le  dilige  fu  e fojpira  lfpagna , 

Che  ancor  di  piamo  il  ( acro  cener  bagna $ 
Lagrimar  non  fi  dee  Prence  dittine» 


Sbagli  Italici  Eroi],  s'à  Regi  Ibctà  ' V<  ÌA 

Morì  ,r inacquò  , e dina  a lor  ristorna;. 
v E con  e [fi  inuifibili  foggtoma  v'  - 

Inuitto  guardai  or  de  i loro  imperi  • 


, l > ; !i  " li'-  .!  • '!  1 '.r  ^ ! ; .1 

Però»  Roteerà,  e vano  il  nojlro  pianto , 1 1 :i 
E fe  piagner  fi  deepiangafi , ahi  lajfd9  ìj 
Cb'eflramo  del  ne  l'h  'a  di  vita  cajfo  ; 

- *.  S’ Italia  il  dii,  nel  poi  fé  Iber  i a in  tan  i ow  » '•** 

. x f ' ir , . 

O pur  piangiani,che  quando  inoffri  falli ,? 
jj  Di  Dio  Jciolgon  la  de  (fra. a la  vendeftaf 
. Eni 3 che  ron  gtujìo.fdegm  ne  pretta-;  ' ^ 
Nandiam  fuggendo  per  non  dritti  cd!h\ 

\ " ' M 3 Onde 


4* 


3#  .cx.m;  rwc> 

Ottdeauuien  pofa , che  e gii  a [è  richiami'  V 
Quegli,  di  cui  piu  d’uopo  haùemo  interrai 
Còfifirai  di  vendetta  in  noi  di  ferra  : * 
Cc>y7  sa farne  Dio  dolenti 3 e grami  • 

Ffa  il  Rege  fouran  \ perche  maggiore 

» Frouiam  la  pena^he  de  falli  ei  prende  ; 
Torre  quel , che  felici  piu  ne  rende  ; 

Ter  lo  incerto  cammin  di  cieco  orrore* 

Quefadi  ptianto  inneficcabil  fonie  (PO- 
iSia  dunque , e non  che' l Principe  FJLIP~ 
Soffia  poggiato  a quel  diuin  LIS1PPQ> 
Chef  e cotte  cani  opre  fi  belle conte , v 

/I  Molto  R*uerendo  PadrcLutgi  BarioJ* 
Agoftiniano  Co  rifui  tor  del  Santo  - 

v.  f Officio  • • '•••'*  ‘ -*•' 

\ ' *•  4 

•J  » * il  . » • , ».  « ’ *■*  Si  » * * * 

L*orazione  de  gli  huomini  giudi,  e fanti , 
edere  di  giouamento  per  la  mutazioni 
della  vira  à fenfuali  . ■* 


. ; : ;V 


' ' ■■ 

* Auuìene  > che  con  voi  già  mai 

fanelli , 

In  penfìer  mi  traete  di  me • 

. He  fio  ; ( pcltiy 

E mi  finto  arricciar  turni  ca- 
Veggendo  *1  precipito  fi  da  prejfo . 

Ma, 
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Afa,  lajfi,vofira  voce  e qual  baleno,  \ \\x  \ 
Che  va  cenUfte  d’or  per  l'aria  a volo  ; 
ainzà gettato  finte  in  quel  terreno, 

. Che  di  lapol  e,  e jt cechi  ha  co  pia  filo  • ' 

Tur  refi  a vn  non  so,  che*  eh  enti  traffico  ' 

L’anima  fiy  che  voi  ho  entro  al  penfieroi 
K Qj^ai  crucin  l’alme  afbri  torme  ti  tn  Sii ge> 
« proni* gioie  infnfcelefk  impero* 

S on  certo  del  morir , non  penfo  al  quando  , \ 
Ne  però  mi  fotraggo  al  duro  pondo  » 

C he  mi  trae  fico  mentre  vado  errando 
Ter  l’aer  bruno  de  Ho  cieco  mondo  • 

Sento pànibil  fuóit  dì  quella  trqmha,  \ 
Ch’ai  Giudice  dinanzjyoime  , ne  chiama; 
Ne;  d’onde  corbe fin,rmfò  colomba  y . 

T er  correr  dietro  al  fuon  dimortai  fama . 

^ , 
Ne,  quantunque  diciate  opra, eh’ è tempo;  **. 
So  farmi  di  Car.bon , chiaro  \ Piropo  , 

E in  certi  miei  folli  penfier  tn  attempo  ; 

E parso,  l’opra  a^la falucz,z.a  ed  uopo  2.  * 

Afachepofi’iof  vorrete  so,  cbtpdffi»  ' ì . 

Ritornar  infui  dritto,  e buon  cammino: 
Afa  l mal  ,che  e penetrato  in  fino  al’ojfi , 
Del faper  mi  dtfpoglia  pellegrino . . 1 f\ 

M 4 * LFICI, 


LVIGli  aia  t^giotipon  frèno  'ìifenfò;  1 1 - * 
Annitrì  Onirici  pero;  ch'io  scorra  dietro^ 

A qtìèt,che  non  sa  danni  altro  compenfo  3 
Qh'à  farmi  à fuo  piacer  di  ft agii  vetri . 

£ s'opro;  Tòpra  è opra  di demCrto . t*  >•  5 

Chiedete  voi  perchè  ? perche  mi  tragga 

'Wano  penfier  per  calte  obliquo , e incerto, 
E m ingombra  dieuriafpr*,  efeluagge^ 

Voi;ckrdi  t>ì6  mitiiftro  < doppiamente  * 

Sete  qua guf\  porgete  adunque  aita  ■: 

£ lui  pVr  thè  pregate  calda  mente,  " > , 
Che  legittimo  Donno  è di  rm  avita , - 

Co  fi  amarra , eh  e' ìgiufto  fdegnoj&ie  '>.*■  * 

f Ho  con  miei  vani  portamenti  delio;  v 
Tonga  it fabbro  dei' alme  anche  in  obliai  ' 

•'  £ midia  piume  per  poggiar  piu  preftol 

A lui  fon  volto 3 e [pero  eh' timi  dia  u 
Di  voTbre  preci  al  fuon  di graz.ietante. 
Che  darò  vita  à tutte  l'o  premie,  v-  d\  "3 
Lattandole  ne  Tonda  del  mio  pianto  • ó. 

A figrand'vopo  ■ norme  gate  adunque  *-<>'-  V . 
; Cefi  pitrofo  officio 3 o mt  off  gnor  et  * « fv 
Che  trotta  appo  di  Dio  pietà  chiunque  ! v 
Di  farli  tempio  fi  prepara  il  core  U»' ’ i 

A4-’-*-  *-«  -**  L f*QC 
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Voi  fer  me  à lui  ne.  i fanti facnfìci  - . *u  ’ V 

Spargete  il  mele  elei  e preci  voftre : 

* Ch'io  già  m accingo  a vie  migliori  offici  • 
Quantunque.il  fin  fa  con  ragion  negioflre . 

; Alla  Signora  DoraUce  dalla  Riuieta.  l 

' V * * * . > . ' • ■ ' . 

La  bellezza  in  quanto  è dono,  di  Dio  Si- 
gnor noftro,non  douerfi  di  (pregiare  » 

d 'alrofoco  arde  ella  j 
Frena  dùque  il  d*fic;pè[ì  tu  forfè, 
Ch'utia  Dona  geni fappt  adì  forfè 
Dal  grido /haue  d'ejjer  faggi  a ■>  e 

(bella? 

T u pur  disella  tintelo  dtfdegni,'  V . - \ 

E fei  tal  per  giudizio  di  ventura.,  >'  . 

E difpregi  quel  dono  di  natura,  \ j 
Che  vai piìt, che  trattar  cittadine  regniì 

T u,che.  quell'aureo  freni  che’l  tuo  bel  feffo 
Degno  face  di  loda,  e di  rif petto. 

Di  mille  gemme  adorni,  k che  difpetto 
Prendi  di  quell' onor,  che  t e concefjo  ì 

Argomento  e beltà  d'alma  di  ulna  : . V ^ 

Eie  fi  tròtto  già  mai  yCh'vna  bell'alma 
S teff  e rinchtufa  in  brutta,  e laida  fama; 
Eie  fumai  brutta  enfia  pellegrini  L *■  1 > 

M $ E>u»- 

« ^ 


w 


R IME  dii: 

r 

Dunque  non  ti /degnar  gentil  /ignora  vV  « - ‘ \ 
Che  ingiuria  non  ti  fata  forte  >quanrfp . 

. Per  la  bacca  d'<vn  ANG IO  LO  parlando  , 
,D’ hai  diffe, opinion  dibellaancora. 

Poi  ché  ella , mentrtil  modà  abborre3e  fugge, 
Del’ opere  piu  belle  fatta  amante 
Sut rogo  dt  tue  brame  onefe , e fante 

In  fiamma  piu  gem  ei  arde,  efiftruggC  m 

% • ■ 

Modeftia,  edonefà , doue  tabelle --sì 
‘ Si  ncouran  coti  mille  fue  foreUe  > . i 
lui  han  ricottele  virtù  piu  belle  * f > (Xa, 
Cbe'lcielyte  piu9cbel modoyonetr4,e pré^ 

La  forte  in fuo  fermone  dir  ti  volle , v v <*. , . ; 
Che fei a ogni  virtù  nido  gentile,'  . 

Che  per fruir  nel  cielo  eterno  Aprile  v 
Damma  à Dio  veloce  ogn  ori  efo  Ile 

Aggradir  dunque  dei/i giufla,  efanta  ’ . ’C 
S entenzje  , ch’altrui  bella  ti  dichiara}  i 
hai  tù  quella beltà  cele  fé  3e  tarai  ■ fV 
Qh' altra  di  pojfeder  in  van fi vanta*  \ 

Quella  beltà  pofjìedi3cheper  c'hauf  " • S'» 
Confòrt  e lavirtutc;  è vn  verteforo  • * - 
in  tale  il  mio  f attor  ben  fpeffo  adoro  % 
Chefembianìa  e di  lui  beltà  fratte". 

Arili 
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A nzi  e vn  lucente , e chiaro  fpegliodoue 
. Pongo  pian  pan  me  fiejfo  in  dolce  oblio  ; 
■:\£  s'infiamma  cotanto  il  mio  difio  j ri 

Cbe’l  bello  ammiro  in  luideljommo  Cioue 

' ìj'.‘  : ilVi.1  ì . , Ìjì:i:  '>  *jj!  f<’ 

Non  ti  prenda  pero  tanto  dolore  y'~v\  n 
C'hai  tu  propizia,  e amicala  fortuna,  - 
T al  fi  y che  pari  à te  Donna  ni  furi  a 
, Haue  nel  regno  f ho  celefie  amore*,  , y 

:• 'vVj , -o*  v-A  ; • 

Poiché  foto  t’affanni,  e fol  tu  fitdi  \ A l 
. In f arridi  virtù leggiadra  plbergoz 
£ tua  bell’alma  hà  volto  al  modo  il  tergo  ; 
E di  l ui  piu  non  cal  pompe  ytie jludi.  \ 

ì 

Di  titolo  diraro  adunque  godi,  \ : -i  A 

^Nesi  doler  di  tal  ventar  amai,'  > 

Che  in  re  di  Dio  fiammeggiano  quei  rat * 
Onde  fìi  degnarcele fii  Lodi*  -a  ; 


, . / ,z>\  u, 


vi'\N 


1 •:  AV'ii  r„  r * ",  > 


* '■  ’ l i . • t . A',  ó. Y ;'V 

t'5  j . . ^ " ' S »y>  '•  QV*Ì> 

' •'  •*  .v:  Vt,  v j*?r« 

v . tuoi,.,  u'  t» , ■ y v - ' . 

i>  ' V. 

% »* •*.  •••  : i ;r  ^ *•:  I! 

. ■ >,  '5  . il.  *1  \ 1 . • ' ' 

■\'Yiì  Me  M ■ 
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Al  Sig.  Angiolo  Ingegneri. 

Douerfi  ogn'vno  confolare  di  eflere  sfdrtu 
4 natanelle  cQJ'U:  percioche  la  fortuna  fa 
uorilce  a gli  adulatori  : e la  virtù  quan- 
tunque jtardi»'  riceueredafe  ftef&il  pré- 
mio,òi*onorev  . AT) 


(Xij 

aitar 


o,  che  d Ingegno  i prifehi 
U ànoifei  di  valor  effe  pio,  e norma  ; 

GS&S  ' y Qrret  fpogltar  quella  corporeafor 

t ' WW,  *■ . O / j'K,  i . * "t 

E girmi  dmifi'fatrprtal  volta  inanzJ . 


C£<?  veggendq  verfar  i miei  pi*  cari  ,/n  / 
£ eh' ogn  altro  auanzjmo  dimeno , 

• Negli  affanni  di  quefto  offro  deferto 

Io  bcno  oltre  il  beutr. calici  amari..  , • . 

■*  ■**  \ 


B, non  f offe , ch'io  chiaro  conofco , 
Che  ne  di  forte  auuerfa  crollo  acerbo 
T i rende  vmile  yne  tifò  fuperbo 
E auor  di  cteleorìefey  ibcureitofco. 


C off  per  non  veder  qual  premio  daffi 
A chi fidò,  à chi  gioito  mai fempre, 
T^f?*™** COn  quelle  amare  tempre  , 

Chi  afflitto  mi  fan  gir  fra  fterpi,  e falli . 

,v“  « Quella 


«A 


Digitized  by  Google 


GIG;  SORANZO.  } ? 

Quella  femmina  rea.ehe'l  mondo  appella  - 
fortuna;  fu  mai Jcmpre  a quelli  amica , 
C'hà fu  le  labrail m&l  (conuien,chc  l dica» 
£7 fid  nel’ alma  adulatrice 3 e fella'* 

Ouefti  là,  ve  fimercanogli  onori 
JL) ouuti  ala  virtù,  fonó'pregiati , 

Quefli  dal  mondo  amici  fon  chiamati  : 

£ quejh  hanno  da  grandi  oro te fattori* 

Ma  quei, che  la  bontà;  che  la  vèrtute  f 
SWan fatto  de  la  vita, e Du:e,e  fcorta, 

T rottalo  ala  pietà  chiufa  la  porta  , V»  ; 
Anar d'altrui  manì  le  lingue  mute  , * 


Chiedi  perche?  perche  pi  ac  tono  ai  Regi , 

E à quet,  c’hanno  di  Re  vera  femhiaìi^a  ; 
De  Confo  fi  hauer  piena  la  farina, 

E Cltfopcantordc  fatti  egregi* 

Jlfentirfì lodar  piace  cottamo  > * 

C he’l  nettare,  e la  manna  men  diletta  ; 

D' hauer  fouiemmi certa  Ijloria  letta 
- Non  dìfimile  punto  dal  mÙLCanto . 

Vide  la  Volpe  vngibrnofcféxin  bocca , « » 

i Al corba, ed'el  lodò  dcbeiconcènti) 

Eiio  perdè  pcrfarglivdir  gli  accenti', 
Cefipegfdfriodi ogn’vn trabocca.  v> 


jS  . ; RIM  JU  Dìt: 

E verghe  l dolce  e amico  a la  natura^  »■ 

Ala  di  fouerchio  prefi  ancora  noce;  a»  ; 
Co/t  mentita  adulatricc  voce , 

Se  piace ; apporta  infieme  afpra  ventare 

Quejla  e detta  oggi  di  virtù  gentile;  . 
^f^uefla  syonoray  e quefta  folfi  j lima > 

Quefta  e de  la  virtù  locata  in  cima  t 
Perche  appeti/ce  ognvno  il Juo firnilc . . 

Valme , di  tal  virtù  fcguacì  ; 

Chiamate  fon  prudenti  faggi  e,  ac  cor t e* 
A quefte  i donifuoi  porge  la  forte  ; 

Perche  alme  fon  de  parafiti  edaci  * 

Ttmqutylngegnerimiey  tranquillati tare  A 
. E ti  confila jìhe  perche  fortuna 
Auuerfa  proni  > móihi  hauer  digiuna  » 

E famelica  Palma  (fogni  onore  ^ .j  - 

E di y che'ttuo  fauernoto  pur  troppo  . . \ v.  7 «. 
A quet, c'hanno  del  ctcloinman  le  chiatti* 
Farà  le cure  tue  dolche  fiaui > ^v. frappa, 
é Ale  tardo  e l ben  quantunque  hàbhiaitfic 

Ch'ai fin  rapa  virtù  nonfarà  mai  - 

S eit\a  il  fuo  premio  yche  da  fe  se'l  prende 
Virtiiyche  quap  vn  fole  in  terifidender. 
Etne  he  non  babbi  a il  mondo  Agefdaii 

: *v  I - • ' * ' ferì  : 


G IO*  SORANZO. 

Però  non  ti  chiamar  mai  sfortunate*, 

Che  forte  auerfa  ha  quei, che  in  quefla'vj- 
Non  prouò  mai  didei  cruda  ferita,  /x(ta 
Ed'btbbe  il  . cielo  àfuoi  de  (ir  parato,  ^ 

Ai  Sig.  Benedetto  Pamoleo, 

EfTerc  di  gran  contentezza  airhuoinó  nei 
cafi  auuerfi  hauer compagni,  eia  fottu. 
na  oprnnere  i vili , e powffòrti  **  ^ 


VA  duri  colpi  di  fortuna  auuerfo 

Anima  genero  fa  non  contrada  • 


B?tofto  e tufi  vede, enfi  egHafta 
Va  aijfer astori  fiera, e pcnterfa, 

Vn  cor, che  di  virtute  e fatto  Albergò ' % * 
Neper  feffiar  di  noto  fi  sgomenta;-,  *’  ì ' 1 
Ne  tnver  del  cielfaftofo  mai  s'auuent^ 
Henche  foftèhga  vn  d el  èCotiòr  fui  tergo/ 

BENEDETTOie^al^emevm^SZ 

Ri  ferri  anima  faggi  a,  o buona, ò^a^  - - 
Cb’eiproui  forto^iinitator  ePAfirt* 
Vifcopre  il  volte  placido  (è  (cretto'.^  L 

Cor  fine  ero,  alma  pura,  ò V AMO  LEO 
Di  crude r Aquile#  nèn  cura  i fati ; ^ 
Ne  cale  di faper  forfa  dèfati-  - '*  ■ 

E qudfi  Alcide  s’arma  ìriiòtoiraAiittb  } 

Q»*fi 


-U  \ 
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Qua  fi  ben fai  do foglio  incontra,  al' onde  > *.  I 
.1  -Dlmax  turbato  il getter ofo,ilfortC\  •«  A 
^ìDetfofleìter*  colpi  de  la  forte , . 

Cbc.digiuFH  al  dipo  mai  non  rifonde* 


Gran  premio,  e gran  letizia  e d'vn  cor  faggio 
",  nel' opre  fo gentili  » 


_ v^erfi tra  f alme  /ignorili  n 
Lungefol  vpfgofar  nobil  viaggio > 


E fc  pur  noftro  fenfo  aura  di  duolo 

Ri  foglia, o ne  '/aprirne  intra  gli  affanni ; 
Dùbbi  am:  poiché  virtù  nimp  tnna  i vanni 
[ Far , che  ragione  lo  difenda  al folo. 

E quando  anche  ne  ciò  spunto  ne  gioiti*  ^ \ 

Colpa, che' l fenfo fialalciuo,  emoHe j 
ffonfoliamcicol  dir , che  co  fi  volle  v< 
v) hi  tutto  può,  chi  tutto  regge,  e mone . *; 

> 

Negrederd'effer folo\*folcefo  care  TA  \ 

1 ' jìmicpÀ  foftener  oltraggi,*  d'onte^ 

Da  forte  auuerfa,  chef  à te  non  conti  *. 
Sono  noie  cure,  dirlo  temi  pepare . 

Nacqui  tra  gli  agi  anch'io  parto  non  vile  } 
D* anime  grandi , e vtff  affai  contento 
• De  la  mia  forte;  poi  càngio ff  il  vento ; 

Che  mantechi  di  guai  fuor  d'ogm  ftil  e , 

VuhO  yn 
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Vn  rHÀrfolcai  infi  Àbile  y e feuere 
E'I folco  tutta  via  turbato  in  modo,  - 
■Che  temo  3non  qualche  onda  rompa  il  nodo 
Di  quefta  vitajeti  allungar  difpero . 

Quegli,  che  ne  miei  giorni  piu  felici 
Ad'eran  dolci  con  forti ; in  odio  m hanno; 
Benedetto,  co/i le  cofe  vanno  : > . 

C he,fe  perdiamo  l’or  , perdiamoli  amici. 

a.  t 

Tur  tra  le  cure  mie  afpre,e  mordaci . ; 

Queflo  vn  conforto  io  prono  ; ch’ogni  co  fa 
Prodotta  viendal  tempo  al  fin  coro  fa  3 
E . che  virtù  non  teme  man  rapaci . 

0 quattri  habbiàm  confa-ti.,  che  piggiort 
Prouan  la forte, P AMO  LEO  . di  quello  , 

:•  Chela  proni  amo  noi;  quanti-pài. fello  \ \ k 
*•  Accufano  il  deftm  colmi  d’orrore  f s!  > 

1 / j r.' 3*.r  • tl* 

Prendi  confprto  adunque, che  compagno  » 

Eie  le  mi  ferie  tue  dal  natio  lido  . :■  ; 

4 Lontano  hai  co  fi  caro , e cofi  fido  (gno . 

• Quoto  hebbe  mai  quel/no  Aleffaftdró:M* 

• '•  ' ■ v'> v-> 'f'  -v  . . / f;  /.  \ 

Ade  fu  fi  caro  PidadèadOrefie,  < , .J 

Mentre  per  l'Atro  ì'vn  volta  morire  ; - ** 
Ne  Patroclo  ad  Picchili  e ofodidire  ; .v  J 
Corni  e([er  tu  mi  deiyc'hai  cor  c delle . 
u\  • Credi 


RIME  ?.  D I 


• *. 


Credi  a me, gran  ristoro  appartar  funi*  * 

Vn  caro  amico  à tr attagliato  amico  l"\ 

< E gran  conforto  hauercon. fort  t,todìc<& 
Che  neh  auuerptadt  ne  confole  « . j 

Aia  piu  ne  fa fembrarmen  gr amimali.  • v » 

: dibatter  com  pagno  neloiftejfo  legno  ,h' 
Che  fenza.cb’ei  noi  merti\  à piggior fógna 
JLo  sforai  crudo  citi  difpiegarl  Wi,WJ 

Quetiamp adunque,  e [offeriamo  inpemei 
Che  fe  nimica  oltre  il  douer  prouìamo 
Fortuna  al  defirnojlro , anche  fa  pi  amo» 
Che  i vili , e non  i forti  affligexe  preme. 


\A1  Sig.  Giulio  Cefare  Lumicino . - . j 

^ S»  •»  ) • 4 ' » > . • • f«i.  V 

Il  praticar  tra  varie  nazioni  producete  ne 
gl  i huomini  defìderiodi  virtute e ren- 
dergli prudenti;e  la  virtute  haucr  fòrza 
di  far  gli  huomini  à Dia,  in  quella  vita, 
limili  • , : v \ 


(gombra 

VE  L naturai  dipo , chel petto  in - 
A chi  ha  di fmer  curafoaue  ; 
Sperai  mi  [offe  vn  giorno  quella 
chiaue , 

C he  gir fa  di  Farri  affo  ala  dolce  ombra . 

VA 


>v  k > 


: r 


} r 
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Ada  dur?  incentro  di fortuna auuerjd  >•  \ 
A miei  defiy  onefii  chiufe  il  varco ; 

Onde  poi  d altre  cure  onufió,e  carco 
Va  Italia  vidi  gente  affai  diucrfa. 

Strania  cefami  partii  a prima  vi  fi  a * • ■ ì ' 
feeder  gente  dileggi , e di  co  fhtwi  vA  .v. 
Varia  trafe,  ma  al fine  aperfii Itimi»-  *. 

£ intefi,  checofi  virtù  s'acquifta:.  \ v.  ) 

Compre#  LVM AC  IN»  c'huo , che  ne  gli  agi. 
Vtue  deboli o con  fuoi  Cittadini , 

Non  sd,com  buoni  fi  purghi , alma  j*  affini 
S offrendo  fuor  di  patria  afpridifagi.  A J 

Lunge  dal  natio  Nido  huomfaffi chiaro  3 

V fa  di  virtù  belle  altero  acquifito , 

Il  fai  ben  tu,  che  di  Arcade , e Cattilo 

V e duro  hai  l lume, che  e a nocchier  fi  caro. 

* ero  chi  lafcia  il  patrio fuolo,  e /corre-  ' * - --'ì 
Quella [cena gentil  de  TVniuerjfbf^  \<  \ 
CES ARE  mio, torna  polito,  ,e  ttrfb  » 

NI farvita  tra fitotfihiua , edabberre.. 

I * • 

A , 

]hiediperchèt  perche  guida,  è mac fifa  ' L>. 

E del* vmana  vita  eìlr ani a v farina  ; { ’%a 
Quinci  ha, che  di prudera  ogn1 altro  auan* 
Chi  corfe,  e corre  infi  gentil  pale  fra.  > 

Huom 9 


44  • X'ftlMiE^DOnr» 

Vf  , - 

Huom,cbe  non  mài  cercò  e franto  lido*  ; _ 

Ha  Co  fi colmo  d’ ignoranza  il  petto,. 

Che  penfa.  tutto  il  mondo  fia  ri  fretto 
JNe  languftoconfin  dèi  patrio  nido . 

J\4a  non  attui  e n còfi  a chi  itefori  - • nJM 

Di  retaggi-paterni  cautamente 
Spefe>e  crebbe  tra  quefa,e  quella  geme 
Guadagnando  fauertgrido , ed,' onori . 

k • * • . . * - ,r  . 

• * • • % 

Eftirhi  adunque  pacchi  'Vuol felice  • ' • - 

Chi  pènfa  contener  fi  tuttofi  mondo,.  ■.  \ 

v Nelbreue  hngoldKvnfuocampo  feconde: 

Ch'ù  fte’l  contrario  fot  di  crederliet  fvr* 

Felice  èiLmf^XjWfdgMddgn*  > 
Di  leggtadrA  virtu;  dunque  e beato . . ? 

’*■ 1 Chi  queflay  c quella  gente  hamai.cercato 
,Ecrfarfi,in  quahto.puote , à Dio.  . • 

Vero,  che^fol  virtù  né  fa  conforti 
Di  lui, che  infat icabil  regge  il  tutto  ^ 
Delcèroar frani}  lidi  è quefo  il  frutto; 

E tu,  ed* altri , Miope  fimo  accorti  • 

Chiedi  pèrche  ?',  perche  l'effemploin  noi-- 
i fi  a forila  di  niaefiro , egli  atti  in  t attt  o . 

- Oman  l anima  rio  fra  dfrurìammant  o * 
Chc9  s*'e gemili n' eguaglia  ai  [omini  Ero-, 
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l \ ’ " « t 

Al  Sig.  Cefare  dalla  Riuiera . ' 

•.  , »•  ’ - 1 .*  * IO.  V . ‘ 

^ * , n . . 

L/operazioni^irtuofe  eternare  la  fema  de 
«li  hodtnini . ' - • J *■  • * »v.  ’ 

^ {pr*. 

ESAR.E  à voi  fìmìle  all' or  vtfeo - 
Che  del  magico  modo  i fogli  d’oro 
Rivolgo*  ma  l’ingegno  in  vano  a- 

Che  troppo  ftà  celato  il  lorteforo . 

U.V  V'  % ,V.*fUri-<$  O 

Ma , fi- rivolgo  i lumi  a l’ opre  belle,  . A 

Che  parto  fin  del  voftrc  alto  valore  ; >\ 
Dolce  necefiìtate  à dir  m* impelle,* 

Che  fiat  e di  voi fiejfi  anche  maggiore . 

i ■ f-  . f *th.» . ’»  ■:  T 

. • 1 « * 4 

7oi  r ausatele  memorie  amiche , » i 

Di  chi-conflru fiele  T eharte  mura ; : ■ 

E bàttete  di  virtù  voglie  fi  amiche,  : A. 
Ch’ avanzate  ne  l'opra  anche  natura . 

>■>*,?.*  \y  i''.-  v*’V\Yi. 

lon Vaita  d’ Apollo,  ed'Anfone  v 

Vuote  città  fondar  Cadmo  juperba;  ■ 

Aia;  perche  a i fabbri  non  vsò  ragioni > ~ 
Or  giace  ignota  fitto  fervi  ,ed' erba . 

' - rMwivf  t Vv  •"?  , A 1 .*  ù * d 

7oi  non  con  tira,ché  lufinghaifenfi,  :d  f . 
Aia  che  l'àlme  auitichia  in  dolci  modi 
Con fruttò bautte  vrdfriodo;  à cuiconuiefi 
Di  vera  eternit at e eterne  l odi . Tan- 


R I MìE 

, ■*'  ' } ' > 

Tanta  pero  maggior  di  lui  voi  fete,  a 
Quanto, ch’eìfeo  cutà  caducale  frale  : 
* ! JE  voi,che  di  celefle  amor  ardite , 
Hauttt  fatto  vn  mondo  non  mortali . 


yn  mondo ,i  cui  bei cittadini  fono 
r-  Eroiche  di  virtù  fon  fatti  albergo  ; 
yn  mondo , che  e del  verfiapere  il  trono  * 
E voglter mofira  à tutti i vi\ijU  tergo, 

O fabbro fortunato,  e fortunati 
‘ yoftri  faggi fiudor  ben  dir  fi  ponno  : . 

J Poi  che  poggiale  al  regno  de  beati  » - 
E di  fi  bella  Idea  feendefie  Donno  • 


E col  voflro  faueraltOyt  profondo , 

Col  cui  moto  gentil  librate  i l grane 
Del  voflro fi merauigliofo  móndo*  • 
Dicui  vi  fio  più  bel  Cintio  non  haue» 

*-  * » » > **  » 

Dicafiilvero,  CESARE,  voi  fole 
Sete difibelcielotlmotor vero  , x> 
Voi  diluì  fete  chiara  luce , e polo»  -, 

E riceue  et  da  voi  lume  fine  ero  • ; 


*5 


Sete  nel  voflro  mondo  vn  chiaro  Sole 
E fino  Copre  it. offre  iraggi  ardenti^  < y - 
Onde  la  terra  ingraùidar  fi  fittole . > 

fie  i metalli  pm  belli»  t pài  lue  enti  • 

• ' ' , - • CESjiR i 


èlOXS  ObfcÀN  2». 

CESA  R , so  m* intende  te  : pero  taccio  ; \ 

E in  tanto  fol  dirò,  che  fere  giunto  ' 

Voi  foto  à jciorrel  Oh  or  diano  laccio, 
jyogm  bella  v ir  tute  arfo , e confante . 

Intendami  che  può,  eh* io  ben  nt intènda, , 
CESAR  monoiche  eifu ; fulgida fletta  ; 
Diuénne incielo,  t uoifignor  comprendo f 
Che  farete  del  Sol  luce  p:u  betta  • 

Tal  che  fe  in  quella  luce  fuggitiua 

Sete  del  Sòl  piU  chiaro, dopo  morto  . fi: 

Ben  dritto  par,  che fiate  an  ma  dina  f * , 

Quel,  che  piu  vago  giorno  al fin  ne  porte*  yf. 

Perche  ( fi  lece  prefagirda  i doni 

Che  à voi  viuenteface  il fommo  Gioue ;) 

Creder  fi dee,  che  dagli  Eccelfi  T roni 
Sopra  Voi  cadranfimpre  grazie  noue. 

' ' ' ■;  'Ì  ‘ ' 

ftSoi  con  voflri  cclefli  almi  co  fiumi 

Suegliar  fiamma  et  amor fapetein  Dio; 

Non  pur  innamorar  tutti  quei  Numij 

Che  quetan  nel  ver  Gioue  tl  lor  difio  . 

• * •»  »* 

* » ’ • ~ • \ • , 

Però  del  voflro  mondo  i cotti  ameni 

Ne  le  vtfcertkrchiuggon t efori , . ‘ ■ 

Ch  e fanno  i giorni  torbidi  firenif 

E feendon  rù  da  lor  d'aurei  liquori . 

: • A ' Quinci 
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' » 

QuintP'vhrtu  po&txfcifigradhài  ! K ? *; 

Che  fa  fiorir  a Aprile  in  mitrai  vernét 
E iquafifienti  anche  ritorna  in  Vita.  M 
E.  qua  fi  o fa  di  far  Agri  huomo.eicmo.,  \ 

RIVIERA , tuamerce]  tanto  tu  patì  • % . 

Emide  di  natura»  edite  ftejfe*  Vi  t . V*.i\  y 
, Che  in  fabnean  do  il  mondodegli  Eroi 
Del  gran  Ciotte  timoftri  ìdolo  effrejfii* 


wù'‘  jVAu^mihw.  i\vV  . ‘ 

1 Si g.  Deci  o Roncale.  '.^  ^ v , 
...  . «. 
L’amicizia  de  molti  non.  giouare , e do- 
uerfi  fcierre  pochi  amici , ed’i migliori. 

i \ ùj  • 4 < ’>  fe  t V * é\  (A  ",  V • 

30 E 1 anni 3clho non  maljfiéfi  in 
O >s  " ‘ S v^tar  torte  & .S  • \ ìV>  .( di\ 

, G.  S Ei  difagi{tftcm;mìU«y  mg- 

Ci  KJ  Vago  di  cercar  quefta»  e quella 
KÓSOfiO  parte , \v  ; « * 

ddi  inoflrar.  earidlamifiadei  nodi . . 

*■  t • 

I ,V  ‘ ‘ . / * * l ; . ^ \ « 'i  » * 

Maefttiifurdi  ben drfywn  mia  #/M  $,  * o.  V 
E mi fio  pr  irò  quanto  fi  a con  molti . 

Diffidi  taf*  V ' • 

S orbar,  in  quefo  tempi  infatti»  e fiotti*  ■„ 

? ' A-  < v \ w n \ w*;  *.  « .’v  ,vA  .»  <0 


V ' WiV.*v^  vi 

DE- 
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DEC  IO J'hauer  con molti  amifià  ver a 
Jnfiport abilmente  e fimagraue . 

Ne  per  amie  a tiene  alma  fi  nera  ^ 

Vi  furo  caria  liberta  fiaue  . A 

Gradirvie piufidee  Ofle palefe , ' > *>*  -v,  A 
Cji amico  filo  à fuoi  piaceri  intentò  ; '■  i 
Tronto  ale  little  pronto  anche  ai'offèfii 

• ' dadeggierà  tn fiofinfi  fin  del  vento»  d 

7 0 per  me  figgo  praticar  con  teli,  ' v A 
Che  morbo  contagio  fi  dir  fi potino  ; v 

T ero  correr  vediamogli  egri  mortali 
T rima  del  dritto  à fimpiterno  forino 

S i en  quefti  cari  amici  al  volgo  ignaro ; 

P arafiti , e Gn atoni  otiorin: quefti  : 

£ l conuer far  coniar  ne  fi  a dfearo , 

S endo  a la  vita  altrui  troppo  mole  fi. 

Sten  pochi  1 noflri  amici , ed’i  migliori  , '< 

Ne  curi  huomo  gentil  vantar  fi  amico 
V yn  pepai  tuttoché  fi  mille  errori  ; ■ 
Ch'amico  di  commune  à nullo  c amico  * 

F e de  ne  faccia  Criffro,  e quel  buon  Ad  arco > 

C hebbe  fidi  fauer  fecondo  il  petto  « 

Qugnt  0 ejfergioui  in  far  amici  parco >v 
E quanto  vaglia hauerne  vn  fol  perfetto. 

' - N L'vno> 
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L'vn&y  chè  in  Roma  vnfolo  amico  hdued;\ 
Fu  dal’ amico  a i primi  onori  aliato  v. 

L*  altro  a bbattuto fu  da forte  rea  v 
E pur  chiamoffi  amico  del  Senato.  ,< 

H uomo  ,cbe  di  virtuìe  dmornonfenta  * . . ; ? 
E che  non  fia  di  cor  dolce  ièd’vmano,  < 
Nel  praticar  fatte,  e Palma  lenta  \ 
No  h abbia  à l’irayè Jcielto  amico  in  vano. 

S ci  elga/i  amico  onefìo  ♦ e temperante  ^ N tv, 
D'animo  inietto  in  [offerirgli  affanni*  > 
Ai  ode  fio  nel  parlar y fido,  e co jìant  è ^ 
Non  litigtofo,  non  ie fior  d’inganni  ♦ ■<  • 

Sia  grane  di  con  figlio  alto , e maturo, 

H abbia  pronta  la  deflra  à dar  foccorfo;. 
Sia  gentil,  non  difficile , non  duro , > 

_ Or  [proni, ed! or  raffreni  amico  al  corfi « 


Qualità  [leggiadre  habbia  colui  \ ' : * = !. 

C,he  per  temprar  le  cure  afpre , e noioje, 

S i Jet  egli  e per  confortegdlvno^ò  dui; 

Non  piu  fi  eleggati,  chiefto  huo  mirìFpòfe. 

Quinci  ha , DEC  IO,  veggendoin  voi  fiorirà 
jXi  qualità  fi  rare  vn  vago  Aprile , 
Diguadagnarmi  voflro  hebbi  defire  \ 
Per  farmi  voi  imitando  à voifimile %,  A 

jNc 


glt 


D 
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Ne  fu  contrario  al  mio  difire  il  voto , 

Che  voi, chefete tutto  leggiadria-, 
Quantuque  fojfe  a voi3  RONCALE  igne 
Gradita  battete  là  amifiade  mia.  (to3 


c*r< 


A* 


'•  ••  \ _v  • * 


fj 


ig.  £).  Gorifalp  dal  Rio  • x\ 

Dettarli  la  memoria  de  diletti  paCati^per 
là  viftadi  qualche  amico , il  quale.,0  fia 
ftapo  à parte  di  quelli  ; ò fia  naturale  del 
luogo, doue  fi  ha  hauuta  alcuna  forte  di 
, contentezza . • 

f • * * .**  % , 

t'i  ?»  j *i  i v ■ .*C  U j \c*  * • o à 

Idi  GONSALO  Iberia > *./#*■ 
ge  a ilidiy  • . . ^ 

£4#  bagna  Ì0cean',pianfi  d' 4- 
*m  more;C  . 

Mentre  già  ferpeggtando  in • 
torno  alcor.e,  - . - . ..  . . 

N fjufingheri  dì  amor  mejfaggi  infidi . - 


V v « 

U,  J 


• «.  * 

t<‘"  *■  > v r, 

#*.'h  • 1 v 


? \ 


/> 


Dray  che  ne\!  Italia,  bella  iofpiro , 

E ripenfi  a legieie,cb*iui  apprejt , 

A riueder  quei  nobili  paefi  ' v.  *>  » 

Sempre  mi [prona  infoino , difiro  % 

« * .*VOl  V > A-  ‘iVO^W^  ? , V\s  • ' *'*• 

l s V:  » . ,v  *r^ 

*\\  & * *+- 
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Locato  iui  ha  fio  faggio  leggiadria  ; 

Fiori  fi  e là  la  bella  età  deforo'i  f 

*'  'La  de  le  grafie  ogni  piu  beltèfiro  . • - 
1 Prodiga  altrui  compari eìorìéfia  '* 1 ' * 

0 fortunato  llf atrofie  et  trafarmi  x I 

Jnuiitoràdopra  il  ferro,  e genero  fi» 

Non  fin  ila  inui  dia  f affi  glorio  fi 

1 Oggetto  A mille  profi, e a mille  carmi • 

» • 1 * * • 

S'k  le  mufi  ei  fi  dona,  o quanto , e quale 
1 Grido  guadagna  dicantor  l eggiadro; 

Ecco  tra  migliorCigni  il  Vegha  io  squadro 
E quel, che  anche  tra  voi  viue  immortale. 

Quel gr andò  G ARSI  LASSO,  quel  gentile , 
Che  in  fuo  fili  pareggiò  là  Tofca  mufit . 

E forfè  l'auarfio, fedir  ve%fy fa , 

Da  chi  vagheggia ,e  noti  tnuidia  Aprile . 

•%.»  4*  ^ *.  * < . * . . * » 

Ma  perche  d? altri  parlo  ? non  fii  forfè 

Tu  quegli,  ched'Ambrofiaverfa  vn  RIO 
Vale  Cabrai  tra  quali  Euterpe , e Elio 
Ter  verfi  partorir  Febo  precorfi . 

Si, fi,  quel  deffifii , dolce  cottanto 
NelfaueÙar  ti  fcorgo , e fi foaue  • 

Ne  gli  atti , e ne  i configli  cofigraue  » 

Che  dì  faner  canuto  ottieni  il  vanto. 

- r .-i  Mu 
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Meraviglia  non  e dunque  [e  nono  . }\ 

De  [io  mi  [prona  a riuedenJfiagna , 
p le  rive,  che  l'Ebro  innonda . e bagna  i 
C he  là  del  Farad: fi  igaudij  io  prono  *.  . , 

• '■  • *,  ..  .■••  •..?  \ ì 

V ardore  che  parca  [pento;  in  me  s'aumuai 
Euro  il  focile  i tuoi  dolci  co  fiumi  - 
Spero  mi  fieno  ancor  benigni  lumi: 
CONSALO  il  tuo  fauer tante  oltre  arri- 

(uà. 

Ne  ti  prenda  flupor,  fe  del  ritorno  l 
P enfi  colà,  dove  fiorir  io  veggio* 

S pirti leggiadri:  però  che  vagheggiai, 

D Aurora  lor  nel  tuo fi  chiaro  giorno . < v 


' « * A 

-,  v*  • 

. V 


fa 

. A'  A:VT  »n  - ■.  < Y \ 

Jj  ft  uA.  .T. 

v>&b<ùr't' 


* t 
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\-  n - . 

/ 4 V.. 


Al  Sig.  Tortàio  Stigliarli 


..S  1 


La  condizione  de  gli  huomini  efTer  piggio 
re  di  quella  definiti,  ed’in  parricófare 
in  ifchiuare  le  fiamme  d’amore , e ciò 
Aiuenire/  perche  gli  tìùottlihì  amàntr 
prima,chefi  aueggano  di  efTer  amanti, 

* V > * % » * ' « ' ’ 


6J02S  Oue  mia  lingua  amor , e detta 
ù w 53  accenti 

M rar7“ nifi,  che  dame  fie^o  affai  di- 
utrfì  fverfi 

fiOSOSG  Panetto  , e faueUando fiumi  io 
Di  lagrimedelfoco  piu  cocenti  . 


. V V V t 


Chi  Accagioni  non  m'ode , e non  da  fede 
A fe  medefma,  e pur  già  sa , ch'io  l'amo , 
E pur  fot  lei  per  teftimonio  io  chiamo  , 
Del  duol,  eh*  acerbamente  il  cor  mi  fede. 

/ i* 

Pefciolin,  ch'vna  volta  in  fu  per  l'onda 
Abboccò  l'efcafafchiuò  l* hanno  infteme  ; 
Accorto  de  gli  inganni  il f ugge , il  teme 
Si,  che  poi  non  vi  inciampa  la  feconda  • 

£> 

Pine  taV animale , a cui  natura 
Prodiga  fu  cC  aita , e di  conjìglio  , 

Si  che ' di  là  p affando , oue  vn  periglio 
Puzzi  vna  volta,  altro  fuggir  procura . 

v*  In 


Digitized  by  Google 


GIÓ.SORÀNZÓ. 

In forum  a ogni  animai  quel,  chef  offendè'. 

Per  naturai  cojlume  abborre3e  /china’, 

■ ~Sol  madrigna  natura  nqt  neprtua  ' - 0> 

; -Dell  urne,  chene  bruti  affai  ri  [blende . 

? ~j_7  y . ii-  irv  lAt  Jtr 

Qbitdi^irehtlSTlGLlANìì  perche  nòi^ 
Per  volar  dietro  al  noflro  prò  pio  male  *fc 
-Aletti am  fouente  incauti  a i piedi  l'ale  » 

"B  uon  babbitt m3  che  né  Métti  poi  • 

t ^nvi  * t n'W  * a»:  ' ' *\  A '* 

^ 1 • ' • i 

Al  e quantunque  vna  volta  habhikuo  gufiate 
<-bi  thcmoftaie  hjfenzjò  hi  abbia  fuo  mele 
Confperto  amor, , ei  fugge  del  crudele  1 1 
Lttnjtdie , thefufiempréai  fidi  ingrato  ? 

* ! • | \ I t -V  • * ^ v 

JMada fi 'alfe  Infinghe , e da  vn  vezzofi  ‘ * 

'Sguardo  allenato  i guai  paffuti  oblia  ; , ' 
Pie  cal  per  feguir  Donna  ingrata , e ria  ' 
Viuet  à fe  me  de  fino  afpro , e noiofo . 

STJG LI AN  d'onde  auuien  quefto , auuiejt  k 
che  prima  1 : \ A Viv'J 

Imperioso  amor  fentiam  pel  fieno 
Verfato  hauer  l'amaro  fino  veleno  , - 
C he  saccorgiam  di  fiua  mordace  lima . . ^ 


• -1  * 


> VwHi 
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Al  Sig.Gio.  Antonio  Grimal  do  . 

I j ft  \ 

Douerfì,  in  quanto  fi  può , ifchiuare  amo- 
re,enon  polendo  ciò  facfi  perefiere  af- 
ferro naturale , douerfi  elleggere  Ver- 
gine Domi a4  e eoa  effcrlet  • in  nummo* 
nio  congiunger  fi'. 

■ A7  „ . : „ 

nug  VJ^ra  ne  nojtri  petti  amor  co  vezj* 

oSlT  £ pygnde  m dolci  modi , e prima 
■%  tityand ' . . , , . 

Del [ho  imperio  i confìtti  ; che , 
che  grande 

appaia  a %nei,che  ad' arder  fono  auezjfi . 


Quinci  ha,  che  pofeia , che  egli  ha  del  fuo  re-* 
Locati  i fondamenti , e che  tiranno  (gnu 
Del  nostro  cor  s* ha  fatto  feettro,  e /canno 
EfpeUer nonio può fuga,  ne  ingegno . 


Vero  natura  e fimo  a noi  madrigna  , 

Che , d'onde  a i bruti  e amor  dolce,  efoaue , 
Amaro  ne  cottanto,  e fi  infoaue. 

Che  par  natura  inuida,  e maligna . 

Eolie  garz^on, ma  folle  piu  ch'il fegue , 

E chi  di  molle  verginella  vn  sguardo 
Idolfifà , foli' io,  eh' aghiaccio,  ed* ardo 
Ver  tal,  che forfè  modia , e mi  per  fegue. 

Ù"  * VI.  Ver- 


CIO.  SORANZO.  fi 

V trgin e amar 3 che  non  int  endt  amore , ■ . v 

Otfe  l’ intende , ignara  altrui  s infinge  , 

E d’ oneflo  roffor  tutta fi  finge , ( errore. 

JHtmo  3 o mio  G RI  ARALDO , vn  grane 

V trgin  nimica  al  naturai  tal  ento,  - r . <v  ^ 
O che  pudica  apprezzi  vn  corfeluaggio ; 
•rimar  non  dee  huom  ben  auitto , e faggio  • 
Che  tal' amando  fot  fi firinge  il  vento  • 

Dir  ai  tu  forfè  t echi  dobbiamo  amare,  . ■ . ^ 
Se  non  amiam  leggiadra  Verginella  ? » 
Vedoua  Donna  3 « d'altra  > che  n impella 
A [offerir  mal grado  pene  amarci  •.  a 

ANTON3  fé  mai voleffe  pur  tua  forte , \ 

Chea famorofe  cure  tutornajfi;  , • 

F uggì  da  quelle,  che  fon  [culti [affi , . 

E nuocon  quanto,  piu  3 fono  piu  accorte . 

Eie  t efforto  ad  amar  V edoua  Donna , 

' Che  ella  non  può  per  nouo  amor  fcordarfi 
* 1 pnmi  ardori3  credi  a mecche  rìarfi, 

E ne  ho  lacero  il  corion  pur  la  gonna» 

Egrau  e oltre  il  douerl  'ardor , eh  e [pira . 

Da  vcdouctto  volto  vn  guardo , vn  rifo  j 
Che  per  l arte,che  nha  vedouo  vifo  ; 

E togliendo * e donado  ogn' huom  mar  tir  a. 

„ % Ef  J Afj 
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Piò,  nò,VedOua  amar  hon  confidilo  io  , ^ 

Che  di  inganni  e maestra  femore  mai . 

*T  Vn  inferno  in  fuo  volto  trotterai  , 

+<Eàingegno  m tuo  può  tardo , e repio . * 

\ 

Fuggiamo ; ancor,  che  la  beltà  ti ddefc a 
•Di  tal,  che  Cantò  nodo  altrui  congiunge  ; 

‘ Chi  oltre, -che  da  ragion  I'huo  fidfgiunge\ 

Egli  entrain  periglio  fa , e mortai  trefcà . 

H 

V i ' , • * • ’j» 

Che  farem  dunque?  fuggirtm  gli  ardori  , * 

Che  vari  defio  rifuegltavh  noi  ben  fpcflo , 

'£  quando  di  fuggir  non  fi  a concefo  *, 
Procuriam,  chefien  catti  i nófiri  amori \ 


E;  perche  so,  chel fenfo giouinetto  v 

Cont rafia  à la  ragion  dal  piacer  vinto  ; 

Ad  ere  e,  ch'amore  e naturale  infinto  \ 

V orrei , che’l  nòttro  amor  fojfe  perfetto*  ' 

v ( i • ’ S * * ^ 

Però,  quando,  che  fiacche  amor  rifuegli  (ta\  * 
Quel  foco , in  ch'arfi  anch'io  piu  dlvna  voi 
1 mi  eie» figli ,ò  mio  GRIMALDI  ,afcolt a 
E*  ver gm  Dorma  àie  tue  fiamme  fittegli  ì 


E con  quel  nodo , onde  foaue  vnifcè 

Vanirne  amanti  amor , te  à lei  congiungi ; 
S t viuerai  lieto , è da  guai  lungi  : 

'Si  in  t erra  il  paradtfo  fi  frutice.  • - ;~ 

t vV  J Al 
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AI  SiglBernardaSaluzzo . ' 

V*  * *■  « * 

La  preftèzza  effer  rreceflaria  ili  tutti  gli  af- 
fati. 


E re  fcierfe  SALrzZQ  .il 
fimmoGioue  • 

Ale  p tu  belle  imprefr,  e piu 
gentili;  (Aprili*. 

^ -,  Perche  [pendi nel* o%to  quegli 
Che  tinnitane  à mille  eccelle  prone  f *- 


^ M v 

A te  die*lciel cor genorofi,è  forte,  ' - - 
JM ano  guern  era, al t o giudizio  , e [enne 
Dà  preueder , da  prone  der , che  à vn  cene 
DegliOfti  ogni  vittoria  fi  riporte  * 

j . . 


Ecco  già  laftagion  ti  chiama  al’ arme, 

E par  ti  dican  laure  : che  non  fi  togli  « 

. Jl  legno  ornai  da  qnefii  alpefiri [cogli / - 
fere  he  non  fimi  il  bellico  fi  carme  ? i 

Su  SALVZZO  mio  caro,  à che  dimori  c 
Arma  la  deftra , e con  tarmata  legna 
Colà  tinaia  su  pel  li qui do  regno* * 
rtàfpettano  mille  ampi  t efori . 

^ a HW  » i >.  • 4 * . V **  ■ <%  * < .a  “ 

. V iVi-.lJ-V,  A\^si  ^ 

^ iV  6 Qui 
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Già  veggo  1*  Ori  ente  in  ogni  parte, 

S u per  l'onda  marina  andar  fugace . 
Scorgo ; fcorgoj’orror  de  l'empio  T race , 

. Che  pauenta  al  valor  di  nono  Marte . , i 


Spiega  adunque  i tuoi  lini , o nouo  Alcide , 
E degli  OJti  comunfa  mille  flragi  : 

T orri  atterra , Città , ville,  e palagi % , 

E iti [entità  ripon  l' anime  infide . ' 

■ *y 

Glorio  fa  il  tuo  legno  al  natio  lido 
5 ‘ T ornerà  carco  di  leggiadre  figo  glie, 

E farai  lieta  ancor  piu  d'vna  moglie  » 
Riueggendo  il  fonforte  amato  > e fido . 

Eie  dolenti  madri  i cari  figli , 

' Che  già  pianfer  per  morti , al  reo  tiranno 
• T olti  da  la  tua  deftra  ; abbraccieranno 
Liete  afcoltando  i lor  [cor fi perigli  • 

Ul  x X 1 ‘ 1 , 


7"  ogli  adunque  gli  indugi,  e la  prefteTffa 
T i fi  a guida,  e maeftra,che  ella  hà  in  vfi 
Le  vittorie  donar,  render  dèlufo 
Qual  pi\ confidi  ne  la  [uà fortezza  • 


Và  dunque  fortunato , éfc  altro  duce 
D’eletto fiuolo  a lagradita  impre[a\ 

E fa,  che'priafiata  vittoria  irne  fa  , 

Che  Cintia  empiatre  volte  la fualuee  • 

à ~ Ck$ 
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Qhegia  ti  veggo  ritornar  a noi  ' - \ 

Di  ricche  fpoglie  onufio,  e di  trofei ; 

E pareggiato  a prifchi  femidei  A > 

Defiar  leggiadra  mutria  in  nulle  Eroi • 


i)/‘  / e dir  affi  ’quefi  i fieri  e {linfe  . \i 

Predatori  del  mare,  e de  la  terra , 

Ottetti  è quel,  che  mortai  colpi  di  ferra  ; 

Che  fe  n'andò,  che  venne,  e vide,e  vinfe, 

• • s. 

Al  Sig.  ,Gio.  Iacopo  Balduzzi  • 

«••%*  - * * 

Nella  motte  della  Signora  Cipriana  Ba- 
doara  Madre  deli’ Autore,  e di  duo  fra- 
telli vterini,  cioè  di  M.  Gio.  Francefco  , 
e di  M.  Giouan  Giulèppe  Balduzzi. 

Non  douerfi  piagnere  la  morte  de  fedeli  ± 
ed-etfere  il  morir  giouinecto  argomen-  \ 
to  di  faluezza,  e la  moltitudine  de  figl  i-  \ 

uoh  edere  la  falucedclle  ipadrj  s . t v ^ 

Comune  il  dolorf’BALDVZ- 

t?  n 7.1  nnA’id,  r' 


E S 


ZI, ondalo : vv 


1 g Perfar  di [angue  lagrime  do-  ■ 

S Non  pur  onda  flillar  dagli  oc- 
chi miei  . ! 

Dflfiantfi,  onde  i acre  fedi  dolor  mio , 

' " - • ...che 

' » M»  • J ? e . 
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Che  fe  per  defili  figli  amati,  e cari,  •' 

Ed!  io  perdei  fratelli  , in  cui  fioria 
Ogni  bella  virtù,  leggiadra , e pia, 

È quanto  mai  dar  pon  fiudi  piu  rari  * - 

rV  • • ' i * - ^ 

Giufeppe , /WjjV  $#4/  duro  petto  ' 

Col  mele  intenerir  de  le  Jue  note: 

'De  Cimatura  morte,  oimejion  puote 
\ Lo  firal  [chinar , quantunque  giouinetto . 

JJ altro  di  lui  maggior , l'amato , e caro 
FRANCESCO  mio,che  di  natura  batte  A. 

' Gli  arcani  penetrati  (ahi  morte  rea) 

' Eftinto  giace  del  fratello  al  paro . 

« / ■ . 1 ■ • ■ 

S)  in  cinque  mefi  ,ò  in  fei  di  duo  figliai 

Orbo  te  refe,  e me  di  duo  fratelli  ■ , 

'■  Adone,  che  hebbe  mai  sepre , oime,rubelli  ’ 
' Gli  empi  difiri  à bei  dtfegni  tuoi 

Ada  che  ? morirò  ,efu  la  morte  vita 
Alloco,  e a noi  fu  veramente  morte,  ; 

~ Òhepreparocòntrodinoilaforte 

De  la  prima  piti  cruda  afpra  ferita  ^ 

* * * \ .%  ‘ ,-•****’  , * r * 

’ «» 

T u con  figli  perdefii  la  Compagna  , : 

'Che  mépròdujfe  in  vita, e diemmìil  latte ; 

Di  cui  foto fuggiai  le  poppe  inidtt  e:  v ’ , ^ 

Tal',  ch'oggi  AHHien,  ahi  ramcbrari^diio 

piagna*  Ed!  io 
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E etto  perduto  ho  quella  madre , à cui  *'+ 

Donerei  pagar  il  latte  col  mio  [angue. 
Mài fier  dolor  mha  refi  vofì  e [angue , 
Che  se bro  vn  fa Jfi  vino  agli  occhi  altrui. 


% • • ^ 
II fiuerchio'mi  o duolo  àgli  occhi  il  pianto 

JNiega,epur  finto  in  mar  di  pianto  àbfirto 
Jl  coir,  ond' io  meno  tra  Vino,  e morto 
C adunerò  [pirante  fembro  in  tanto. 


T at or  raffembro  altrui  Niobbt  in  [affi, 

E pur  vorrei  fembrar  Egeria  in  fonte  * 
Per  far  1 1 pene  mie  piu  chiare , e conte 
Demando  al  piato  mio  dal  fanno  vn  T affi. 


Ma  vanb  e'I  mio  difir : che  doueil  duolo  \:'K 
E a dife  flejfi  alto  riparo,  e fc  berma 


/ile  fonti  del  pianto  : refa  infermo 
di  core  al  pianto,  e fifptrar  può  filo  » 


Quinci iofofpiro,  ma  fofpiro  in  Vano,  ^ 

Che’lfojpirarfhe'l  piagner  morti  nulla] 

*■  Rileua , è officio  e*l  piagner  Ai  fanciulla 
Non  d’huÒ,c'haUc giudizio  chiaro,  r fatto  • 

* • • 1 
Lafcia  il  piani  o però, [gnor,  che  patire  l, 
Mjjofti  negli  imbelli  mpei  primi  anni»  . 
Eper  me  fiffeneftì  mille  ^affanni': w'  1 ; 

In  compagnia  de  lagrdditàmad**  :v‘  ' u 


0 xl  u 


Non 


i 


i 

t 

é 


9 , 
• I 


I 

» 


I 

r 


Digitized  by  Google 


*4  O R I M E?  D I > 

Ron  è tempo  di  pianto,  o mio fignore , . ~ 

Efene  portati  le  querele  i venti . 

E fegià  defti  a me  doppi  alimenti , 
Aggiungi  il  tcrty  confo  landò  il  core  % 

Et  belle  qualitati,  onde  rifplendé 

V anima  mìa,  qua/i  comprenda.il  tutto  ; 
Furo  del  tuo  jauer  vn  dolce  frutto:. \ 

P ero  cejfa  dal duol, chef  m offende.  u 

I cari  figli,  e la  confort  e amata 

Sdegnano  forfè  il  noftro  pianto , el  rifo  \ 

*4 1 tendono  da  noi;  chen  Paratifo 
Vruon felici  in  tra  gente  beata . 

Regia  punger  ne  dee  timore  alcuno 
De  la  falute  lor:  poiché  con  l'ale 
Volar, che  dà  la  Chieft  ; a l'immort ale 
F attor  de  l'aer  chiaro  > e del  piu  bruno . 

* * 4 * * • 1 * ' r* 

Confoli amci^  "B  APDVZ ZI  » che  fe  hauemo 
Perduti  figli,  frati,  madre,  moglie, 
Ogn'vno  et  ejfiin  grembo  à Dio  s accoglie; 
E per  gir  là  vna  volta  ancor  ngijemo*  % 

fero  (Scuro  si) , che  i cari  figli , ,\v 

E la  dolce  compagna  di  fe  ficjji  - 
Godano  in  gremii  à Dio  , cofi  mi fleffi , 
Come  cjfiffuQr  dagli  infernali  artigli . 

. : ; ~ . " i>, 5- 


ciò*  &o;iiA8Za  % 

foggiavo  ì faggi  figli  alpi#  bel  rìdo;  \ 
Perche  fur  richiamati  dal' effigilo 
. fengiouinetfi  à quel fouran  Co  ri  figlio,  . 
Vt  ned' ardorfit  emione  di  geli}..,  ryj:.  . 

x t 

i ! . n « L 

£*£0/  dfe ^//  amati  il  gran  viaggio  , i 

genitrice , c&f  /*  coppia  altera 
De  venti  figli  la  riduffe  in fchiera 
Di  quei, che  fifangli  occhi  in  diuin  raggio* 

f‘  J vì  *;  -.p'  \V 

£ aT  effer  fiata fi  ferace  al  mondo', 

E di  batter  fi  diuifa  in  membra  tante  l 
De  le  fatiche  fue  leggiadre, e fante 
Merce  nottien  dal fuofatt or gioconde  ■ 

E,fe  da  la  compagna  t' ha  difgiunto  — . • * 
Morte,  fie,  che  ella  ancor  le  ti  congiunga  , 
Dunque  il  dolor  or  mai  non  fi  ti  punga  ' . 
Che j euor  di  tempo  stj  da  lui  cmjunto.  j 

Nulla  co  fa  creata  al  mondodura',  iy  <’  MA?\ 
Leghiamo  d quel  di  Dio  il  voler  no  jfro,  ~ 

S ifperando , chel  calle  ne  fi  a mofiro . , r 
f er gira  quell’ /IngielicaPafiura» 
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Al  Sig.  Ludi  Paftrouicchi . 


v.Vu 


i!-V. 


Tuttede  fatiche  eflfere  nconofciute  /eccet- 
to quelle  della'  poefia  /etimo  ciò  auue- 
nire , perche  oggidi  non  viuono.huo- 
mini,  i quali  incendano , che  le  fatiche  -* 
poetiche  rendano  gli  huomini  immor- 
tali. 

Palunque  alberga,  in  quefia  vai 
di  pianto, 

t Doue bruna  elafe , la corte  fi#* 
Languide , e [penta  giace  ogn'~ 

. opra  piai 

Rimuaa [noi  fudor  di  premio  al  quante.- 

Chife  ftejft  cornette  al maréìtofido; 

Tragge  da  Par  dir  [ito  qualche  mercedi  g 
C hi'la  vita  ài furor dt Afar  te  credè , ” 

Ottiene,  quOl  di  fi  a ,te[oro,e  grido  ; • / * 


Chi  fattq  'e  vendi tor  di'? arolette, 

Piitmanpntinge nel  venale  inchioftro , ; 
Se  prima  argento, ed or  non  li  vien  moffro 
Da  chi  Parche  nontienrinchiufi,e  ft rette ; 


Chi  di  fanar  diletta  egri , e languenti 
(T anto  el  difio,  c'hauemo  de  la  vita ) 
Prende  del [uo  fauer  merce  gradita , 

Ed empie  Parche  al  fin  d'ori , e d'argenti . 
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Jl  roTo  villanello  cara  me ffe , * v 

Che  gtadifperfe  pei  paterni  campi. 

Dopo  batter  fuperati  mille  inciampi , 

Ripone  apunto,  quale  et  I4  fi  t effe . . . i 

In  fomma  huomo  non  ha y che  ingegnoso  mane  \ 
Adopri,  che  non  troni  à fuor  [udori  ; 
Qualche  giufta  merce , folo  ai  furori 
IrApollo  il  mondo  è pagator  villano . ■* 

LVCA,  il  fdi  htiche  dar  puoi  [enfio  à i [affi,  i 
f emano  leTigri , èfarVtrrferno 
Vie tofo,  e trar  daVondearrt  aAuerm 
Et  di  vitale  di  luce  [penti , e caffi . . * 

Ma  che  può  Vi effer  LVCR  chiara  $e  bell s ' *■- 
A le  tenebre  altrui,trar  da  V Anello 
African , Paolo,  Ccfare,  e Marcello , 
S'ogrìalma  proni  al fin  [eluaggia , efelidi 

lo,  per  me  > non  vuò  Cetra,  anzi  Infranga;  ’> 
Che  di  lagrime, e fi  enti  e genitrice . 

E che  vói emo  hauer  per  pagotrice  > 

T urba,  che  firauogtie  entro  del  fango  ?•  - 

Gente  di  [angue,  di  virtU  gentile , 

Non  vuol  poeti,? AST  ROSICCHI  mio* 
Pero  vedi fepolto  in  negro  obliò , 

Chi  non  ama  di Febo  H chiaro  fide.  ; * •» 
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Ahi  che  p All’io?  fé  l'arte  noFlra  attende  * ^ \ 
A qualche  Mecenate , e s'hà  moltiannt, 
CJtiei  dipartì  da  quelli  inferni  fcahni  » 

E poggiò  là,  ve  quafi  vn  Sol  rtfplende  ? , 

Mancano  Mecenati , e non  poeti  ; 

E al  mondo  ve  ne  fu,credimit  vn  fila  » 

Cerca  pur,  fe  tte  fai  l'vn,l‘ altro  pota  i 
Ne  anche  il  tratterai fatar  a i pianeti»  : . 

E ver,ch*ogn  vn  de  fa  d’ejfer  lodata  i \ . 

Tal, che  onora  qual fa  Cigno  canora y 
Magia  non  manomette  il fiate  foro  * \ 

E pur  brama  di  gir  del  vento  à lato  » • ' v. 

Ma  di  che  merauìglio,  s'oggi  il  monda 

- Nemico  di  virtù  [pregia  la  note* 

Con  che  fi  parla  in  file  eterne  ruote * 
Dimmi  tu,ehe  net  dir  fii fi  fecondo? 

« 

Forfè  dirai , che  dritto  e ben , ch'ei  fpréffi»  • ’ 
Ne  ricono  fcaibeifudor  di  quei 
Che\  perche  fono  cari  a i fimmi  Dei  , , 

A le  fatiche  in  vm  fi fono  atterzi. 

fero  i LVC  A mìo  caro,  al  mondo  ha  tolto' 

Jl  dator  d' ogni  bene  i Mecenati .*  < 

Dunque  perno  prouar  gli  hUQtnini  ingrati 
In  altra  parte [pendi  il  tuo  dir  colto  . 

Co  fi 


GIO.  SORANZO.  «f 

Cefi V due citrati , che  ne  d’incudi , 

Ne  di  martelli  opre  caduche , e frali 
Da  vita  altrui , che  gli  huomini  immortali 
Si  fan  per  oprafol  de  nottri  Hudi . 

* it»  * * * V • * *-  * . ■' 

4 

Al  Sig.  Aquilino  Copine. 

Non  douerfi  operare  , ed’in  particolare 
nondouerfi  dar  opera  alla  poefia  per 
deliderio  di  guadagno . 


(P«y 

SOQ36S3  'Ingorda fame  (toro , e'I  fier  dì - 
S T 2 Che  fafiì  vie  maggior  quanta 
S L S maggiori 
(S  Ò Crefconnele  ferrate  arche  ite 
CGffSffO  fon , 

Cagion  del  male  altrui  ,fon , Copiti  mio . 

Qui/tei  nafcon  le  liti,  e quindi  auuiene,  < > 
Che  mal ficuro  f otto  t patrij  tetti 
Ji uom  viua,e  quinci  i gemali  letti, 

Non  di  piacer  fon  colmi,  ma  di  pene  * 

Spenta  e da  lui  virtute , e vmil  fen* giace  * 
JJvntca  figlia  fua,  che  morrà  foto , . 7 
Quando  non  girerà  d'intorn  o al  poi o ' 

Il  ciclo,  c verrà  mene  tl  tempo  edace . * 

~ jEy 


/ 
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£ s’ alcun femc  di  virtù  tal* ora  H ' 

iS*i jfojge  #j*  qualche  tal  di  noftrd  €Wi\ 
V.  v=  in  lui  non  è virtù  te,  e vanitati, , «■ . 
Che  del  [acro  Elicona  l' innamora  . \ 


Però  Sbattendo  affai  douizia  di  oro 
Crede  di  merlar  l ode  (agenti,  $K*r*  ) 

C omefaffi nel  foro  erbetta  amara 
Si  'iDa  le  D tue  dei  Sacro  A omo  coro  «,  . I \ 


».  J 


fi  ebbe  1’ orecchie  d'Afino  il  Re.  Mida\  , 
Perche  non  feppefarfi  Apollo  amico  : 

K\ Intendami  chi  può}sò  quel,ch*to  dico  : 

~<  Che virtù  veratri cor gentil1 s'annida.  • 

■ \\  t .:  ti  V .V  i l w’  **  * * • % Ì a.  * 

COPI N voi3ch' Aquilino haueiè il Ityfre , x 
\ JLH  fifate  nel  Sol  del  valor  vero,  , 

Credo  penetrar  et  c il  Ttnopenfìero')  . ^ 

. Che  chiaro  il  vi riuela  il  tuia  coflume 


^ V 


Lodai;  perche  dilode  hrnrn  mi  par  degno;  * > 
Non  già  ; perche  di  fio  punto  mi  tocchi 
D’acquiftar  quel } che  fai  difian  li  [ciocchi; 
Ala  per  danti  clamore  vn qualche  pegno  . 


Tiatop  anche  del  T R1VLZO  il  ferdOccaJò\ 
Ri  fi  ridendo  amore  in  bel  giardinai 
Pcreht  piìt  dì  diamante , e di  Rubino  \ 
Vdgfià amifiade fammi  perfuafo  i . 

<4  Perì 
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Però  $ accettati  don , che  voi  ni offriti  ; ; 
Io  c aggio  in  nota  d' 'buoni, , che  au  aro  fi  a . 
Sc'lrifÌHt  o ; * villana feortefi a , . . \ 

E tantofìMy  elici  viend#  watt  gradite. 

f 

Diri  /*  4/  vii  guadagno  intofa 

..f  [Se  dardi  vero  alcuna  volta  lece <Jq  \ 

(Butti  macchiati  femo  ctvna  peccavi 
Lafeiato  ha  la  magnanima  fua  imprefa . 

Tur,  pofeikehe  ilbel  don  chiara  argomenti. 

, E,  chetiefor  de  le  fue grotte  aperte  s in 
JM’habbia  il  Pieno,  che  degno  e digrdmer 
Di  mutar  vszjlo  punto  non  mi  penta  * c(to, 

Tarò,  fìgnort  a voi  le  grazie  rendo , 

Che  dette  animo  grato  -a  cor  gbntdp  * < 

Al  donator  non  già , che  non  ho  fòie-  . * ; 
^Per  dir  dì  lui  quel,  che  chiaro  comprende. 

Dirò  ben , che  egli,  e voi  fottofral  veli 
Lunge  dal  volgo  jchefol  t oro  tftimai  3 
X dal  di fio , che  i petti , e rodere  lima 0 
Confale  di  virtù  poggiate  al  ciela"  *. 1 s V1 

-••«>*  *.  ^ « Vw.-  '•  > . -,  . . WJ 

TVf/ fi, eh* ignudi  di  fi  fede  affetto^  'V  vK> 
Che  cd'aaart^aingordaimagp  verdi 
/Zidcrfate  in  voi fitfft  Primauera 
fd attendo  di  faner  ripieno  il  petto . s 
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ferò  fenfà patir  in'ipMftoftdro,  v : *•-.  V A 
, - Dote f cerati  da  fame  tire?  furori  - ' 
Vtuendefuòr  di  fpeme  ,e  di  timbri  ^ 

. 6 odctf  jw  qu  *fia  vita  e/fer  beato . , l 


\ 

\ 


/I  Sigi  Gio.  Battifta  Vifaonte  Dottor  del- 
l’v  na,  e del l'al era  legge , e Auuocato 
; i Eccellentiìiìmo  « 


Isa  fortuna  ironeflète  nemica  altrui,  ntj 
meno  edere  ìnconftante  di  Tua  natura, 
^ vana  edere  caie , perche  tale  noi  la  ci  fa- 
t:  ^richiama*  ... 


m v i - - * ■ - 

• A"  turba  vii,  che  non  intende  > f«- 

f,  Nel  variar  fortuna  fi  a con  fi  am  e 
V appella  folle , varia  , cd’iticoa- 
fiantè y\  \ » ' 

E le  da  i&idfi  fiapiu /concio  nome . 


•”*  V * A 1 -'O 

fonerà  di fauer  * e di  coniglio  * % : 

prf/?4 4 £4*0}'  < fuo  favori ,ek quelli» 
Che  di  mnmncQitìa  mnfoh.rubeUi; 

Quel' oprar  non han  di  ferpe  dùglie. 


t\JV>  \ V"  c-..  •.  ■ ? 


g io;  sguazzo;  a 

A far a3  maligna,  difi  or  te  fi,  auarai"  ' fi 
Egualmente  nimica  al  popol  tutto , 

Che  gli  eftremi  del  ri fo  empie  di  tutte  < 

Si  da  vndiffetto  fol  tutte  altri  impara  ; 

E}  qua  fi.  imprigionata  no  fra  vita  '/> 

Stia  nel  poter  di  lei  ; la  fanno  Dea' 
Appellandola  in  vn femmina  rea 
Cerne,  che  dietro  a i / enfi  va  fmarrital 

Scioccai  che fe fapejfè  di  fu  a forte  v.  a M 

Ella • cjfert-afi ftejjaincautofabro  ; 

* Da  l*  angufto  confin  d'vn  picciol  labro  ~ 
Voci  non  vfcirian.fi mal' accorte . 

Jnconfi  ante  non  fu  già  mai  fortuna:  ■ 

E%fe'neldifpenfar forfè  terrene 
Varia  par  net  al’ ori  chi  mira  bene,  \ > 

Jn  finon  batte  v armate  alcuna . t v 


benigna. 

Noi  la  facciano  finente  empia , e maligna 
Chetai  non  èperfivolar  de  Dei ..  - . 

E fortuna,  non  cW altro ,ejfiqttutrice  \ 

S onera  del  voler  del  fimmo  Gioue , 

C he  infaticabd  regge , e immobtl  mone  , 

Quel}  che  veder,  e non  veder  ne  lice.  ; 

O Quinci 


Il  diffettò  da  noi  vièninon  da  tei'. 
Pero , che* n no  (irò  Dio  remore  e 
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Quinci  ha,  che  chi  fifa  fempre  capace  $ 
jDf  IcgraTLÌedi  lui»  lei  non  appella 
Atfra,  ne  dura»  o penfida  le  felle 
Fioua foura  di  lui  guerra»  ne  pace,  \\\  -:i 

Ogni  co  fa  criata  a quel  Dio  ferue,  '\uv  r 
Che  modera  de  gli  Afri,  e de  le  (feti* 

Le  leggi,  che  tal’ or  paion  feuere:...  o w 
Lbi  Stigefà tremarli alme  pr attente*'.  : 

Da  lui  de  pende  il  ben,  da  lui  qualfralc^F  2 
T er  far  de  nojlri  falli  alta  vendetta^  :* 
Difcedc  a Piombo , e ver  noi  vola  in  fretta 
Il  mal, ohe  tanto  abboni  ogni  mortali V 


. \ 


Dunque  non  e fortuna,  ma  noi  forno 
Quelli , che  mal' oprando  infiabilf arnie  » 

C oleiche  fembra  armata  in  nojfro  danno , 
E par,  che  di  pittate  habbia  il corfiemo 

S'io  dica  ver,  FISCO  NT  E » voi » c bautte 
Nei  piu  bei  ftudij  ffcfi  ivofiri  Aprili  ^ \ 
Ed’auanzati  ancor  gli  Aggentilii  V. 

F ate  altrui  fi  di  quel,  chine  credete.  » , J 

Voi,  perche  i bei difiriin  Dio  riuolti  v. / * . . 
F elicement  eh auet  e ; vn  viuo  ejfemplo 
(Cotal  nel' opre  vofire  ivi  Contemplo)  ' 
Del  mio  ver  dire  ejfer  potrete  à folti 


S$|bANE0."  t? 

C' battendo,  è voi  beate,  con [udori 
JLalpefìro  di  virtù  poggio  auan^ato; 
i ^*uSe.  v*nt ? ilftnfo,  e al  fin  mercati  : 
Va,  F (OQycda  Minerua  i cari  Attori* 


4 * „ ' ' r‘  ' .*+  * * * • ? 

Pero  battete  fempre  c otto fc iuta  . 
ì £t*bil,ferma,  * confante.  quella  Donna, 
:.Che  v aria faccia,  portamento,  e gonna; 

* *erc  buom  virtù  tal  volta  in  vizio  muta* 


Umici  vedry  e ricongiunta  alvoftro 
Sangue,  eh  Italia  bella  ammira  ancora  i 
"ignita,  che  compartian  tal*  ora 
Gli  Ahi  gloria  > efplendor  delfecol  nojlre  • 

E dritto  è ben,  che  il  gran  Monarca  Ibero , 

* igAl  cui  merto  r mafia  vn' altro  mondo ; 
Vinto  dalfauor  voftro  alto,  e profondo 
Vi  chiami  àparte  del  felice  Impelo . ;s 


Imiti  adunque  voifìgnorfourano  \ v 
*JHt?["efewPre  in  van  fortuna  appella 
™»frad  empietà, cruda  y e ruhella 
Kjhela  v e d,r acquai  v<f-}  con  volto  vmaqo. 


Plwgeda la  turba  rea  , nemica  .... 
rt’n^r  M'4$m  .vM  aperte,. 
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Chi  con  vn  euruo,e  malficuro  legn*  : - v-, \ j 
Scic  a di  l'Oceano  l’onda  infida  ^ yy 

Eifpregia  la  guerriera  art;  omicida  * 
Tz*P*Jfa?4»  d' Alcide il  prifihofignp& 

O dia, e f ugge i rumori  de  la  corti  > t . \ . <\v  .3 
llfiùbrio  scatto  x e far  co  Paftorello  » , , 3 
E d' il  prouido , e faggio  Villane  Ùo  \ 

Viuc  lieto,  cimento  di  fra forte*  . 

....  . .*  . * ’ 3 g 

#0»  co  si  fa  il  rollio  cittadino  , Q 

Ch'inuido  d'altrui  ben  fico  s'adira  » 

E danna  l'arte  propia  y e fot  defira  ^ VN. 

L'arte  trattar,  ch'arricca  il  fuo  vicino, 

IIP abro  ha  in  odio  il  Fabre\ in  soma  ogn'vno  ; * 

0<&4  //  copfqrte,  e brama  eCeffer  fola  , 

E vorria  poter  gir  per  l'aria  à volo  / ; 

Jìfiefqi'fmeliffiyfi  digiuno*  ; v :rj 

i 

Tutti  fono  sirift archi , ogn'vn  s'ipcrufca , r 
E giudice  Jeuero  ognvn  condanna  ; 

£ nanfe  orge  do  in  fi  quel , c£#  piu. affanna. 

In  altri  vede  quel , «o#  °ffufca . ^ * 

Scorge  ne  gli  agcbiaUruipicciolpaglìuca  -,  \ 

Ma  nel  proprio  frq  lume  immenfatrauC  l 

Non  finte ^ eigia , qualunque  ella  fia  girane; 

E che  qua,  $ là  da  cieco  ei  ficonduca  . * v 
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Ogrfvno gaftigar  fa  l' opere  altrui  ,*  * ' 

E faenza  batter  vegghiat  o mai  lanette* 
Fauellando  coni' anime  piu  dotte\. 
Emenda  quejìo,  e qutljie  guarda  k cui. 


Colpa  de  nofari fecoli infelici. 

Ciò  ' e Jclu  don  dagli  affari  quei,  che  fanne. 
Pero  veggo  tal' vn  nel  T atrio  fa  anno, 

T ere  he  ha  tefar, /pregiar  ì faggi  amici-,  > 


Oggi  nel  mondo  intorno  a i piu  fablimi  ; Iv 

Vedefa  c hi  fa  trar  fai  labro  vn  rifa  , 

Oface  del  galante,  ò del  Narcifa 
* Sendo  a le  gioie  fimpre  vno  deprimi  , - 


Efe  taf vn fave  de  andar  Co1  Grandi,  , i 

Cha  difaper  ripieni  a lingua,  e' L petto. 
Ha,  che  bifagno  sforza,  e non  diletto  ; 

Con  gli  huomini  trattar  piu  venerandi  ,> 


E seggi  ? dima  Etr  uria,  rifate  gran  BFCE  < 
Fan  dtuerfo  cammino'.Hk  ch'vn  Lieto 
^Uvnfa  del  e fa  e menfa,ed’vn  Mufco 
L altra  fa  difajfe/fa  afa  gran  luce  • - 


ìlC***J'téJÙ Mwarittfal  Mefcggitré 

, c°(em  cert A /or  ragione  r 

perfine , ■- 

e,  non  del  Rè,  del  Confali  ero  . v 
t Non 


ero.  SOfcÀ  NWI.  7»? 


Non  fate fi  già  vòtgHttil  ime  VJC  O , 
Che  col  latte  beuffle  ogni  [aperti 
Pere  tali* or  mileCCvoi  vedére  - 
J)y ogni  bella  virtufeeondè  amia  v • ’ 

Qptafi  Veneto  alci  dell  caro  pondo 
Suldorfo  fojienendo  di  quel  cielo  l 
Ctie  dlognalto  faper  diuino  fiele  ; 
Jn  Bftafi rapite  tutto  il  mondo  * 


• » 

...  * 


* 


'-i 


In  grembo  de  le  cure  altere , e grani  ^ 

Sicché  furano  Palme  ai  dolci  fiudi; 
Oprate  inguifa , eh1  in fufafpre incudi  3» 
«y Vulcano j edi fuoi fchiaui  » - 


Perchelperche  intendete j coltro  fefaggie. 
Che  iì  tempo  e vn  predo  fi  almo  te  foro  ■*  p 
Che  Cambiar  non fi può  congèmine,  ed  ère, 
Aia fol  col  far  del  tempo afe firuaggio, 

> "•V  ■ "V I •*  7 . . I . 


P voi  compartendo  t giorni,  e fiore  *'  11 1 
-A  /*  pxrn* feruite , p wp/z/*  • - 3 1 

Parate  à Calma di  vertute  accenja 
Del  del  del  proprio  onoitaro  Motore* 


■j  * 

Vai  finfa  torni  ài' alma  Patirla  pv^ro- 
Vi  donate  ala  patria,  ed à voi  fiefo- 
Togliendoui  formate  aureo  P erme (fi 
A chi  del  votlro  amor  vittc  confante* x 
^ * O 4 Pài 


'J 
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Voi  fc  altro,  voi  prudente  configli  site  \ w ' * 

_ _ | ••  *•, 


S oli' io,  che  ffteffo  in  qualche  voflra  flanfq  3 
Odo, e veggo  a i piu  degni  f stuellando 
. "Piacere , e invita  me  gir  richiamando  , 
Che  d'vrìhtiom  morto  ho  folvera  sebiàz**. 

Tri  che  disella  ^ e dou etra  io  vino  \ - 1 -.•/  \ 

Jn  guifi,che  dirpojfoin  me fonmorte  , 

E M?M»fon  che  ve  riè  fette,  accorto ; - v ; 
Tokshefemprt  dilciragiono,  c f&ù&rdl 

AI  Sig.  Gio.  Francete©  Alamanni • ' .. 

Quantunque. ivdoni  babbi  ano  gran  forza 
ne  gli  animi, noftri3npn  potere  perciò  fu 
perare  gb  animi  vircuofi:  anzi  chip  egli- 
no da  la  virtù  fonò  foprauanZati,e  la  vir 
tù  con  eterno  legame  annodare  ranimc  t 
noftré..  r i T • j su» 


Voflre  opre  con  i libri  piu  romiti  , 
Onde  caro  viuete  a i piu  graditi, 

E l’anijpe piu  faggio  vi  mercati.  < 


z 

Anno , ALAMANNI  mio. 


E^jg  u||  E ne  i petti  piu  forti  anco  af-  ; 
' fri  ponno , (Donno, 

E,  qual  par  di  virtù  tallor  pia 
f agir  fouente  in fchiera  con  men  buoni . 


Tutti 


t 
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•?“  ut  tigli  ordini  il  don  volta fofopra  3 
Etraenei fino  parer  anco  i piu  [aggi  , 

« E fa  eludigli  huomtni  feluaggi  ,c 
E l ujìngheuel forila  ognora  adopra . 

lnfomma  egli  e vn  tiranno  fi  gentile , -,  ; 

.Che  confegreti  ve^i n incatena 
E a bello  ft udì  o ouunque  vuol  ne  mena, 
EoffentepiUjquant’è  pi)i  [ignorile,  \ 

Leggiadro  infidiator  ofa  t and  aitò , ; 

Che  celando  il [ho  fine  à prima  vijfa 
Ei gli  animi  de  Regi  anco  fiacqutflà 
Ed' ofa  infino  al  citi  dar  fpeffo  affatto . j 

0 quante  volte  il  giudice  feuero  ■ * • 

Con  l’interprete  deno  efpone  iltefio „ 

Ch  altr  menti  farebbe  ài  reo  fune  fio  : \ l 

Vitale:  e'i.falfo  effontal’vn  per  vero. 

I 

Quffti  atterga le  torri , éi  calli  d/peflri  ■ 

Rende  piani  cosicché  egro  fanciullo 
Ir potrebbe  d diporto 3 e c.on  ira  fluito 
Ter  loro  pareggiar  anco  i piu  de  fin . . • * { ' 

ÌHanime  pìu  caffè  fa  impudiche. 

Tur  che  peruenir  poffa  in  oltre  tanto , 1 

Che  tocchi  il  l embo  del  pudico  ammanto 
Stfort  di  I ni  l’ anime  no  Sre  amiche . 

— » %-wA „ . • --  imm  m 
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JEi  nel  filendofuo  faggio  fané  Ha 

E tacendo  ottien  piu  y che  favellando  » 

E tìen  fuor  di  fi  beffo  il  mondo  in  bando  \ 
E fifa  dolcemente  ogni  Ama  Ancella  • 

Tur  fqudtuqucin'  noi  tutti  habbiagrà forza*)  ' 
Vanirne,  che  fon  reti  e da  v ir  tute  ,■  r 

ALf aneli àr  di  lui  fon  f orde, e mute  \ 

E tanto  pm , quant' 'egli  piu  s inforna  . 

Tal  fu  colui , di  cut  fi  vanta' Attener 
Che  fi  d'oro  quel  Grande  hebbe  corte fir 
Ch' inclito' l'Afta  tutta  vmil  fi  fé  fi  ì ■ ; 

Conhberal  rifinì oei  prefo  ilt ìe  nc  * 

Tal 'vi (fi  Epaminonda  con  rnilTa\my 
Che  amici  di  virtù  l'oro  fpregiaro  ; 
Teròchel donator  tal'orae avaro,  ^ 

E fono  i doni  troppo  3 e ghiotti  ytfcahrt* 

Erro, FRANCESCO  mio,  poithetenete 
Di  tutto  quel,  ch'io  fon,giuflo  po] fiffi  t ‘ 
AAetriamda parte  idoni , edimefiejfof 

E at e yChcpfarv  aggradale  cfstvpleìe,  • - 

lo  vino  in  guifàv  offro,  che  d'altrui 
Ancor  a, eh'  io v ole ffi , effernon voglio'.  % 

Vai. chtd ogni  vinate auratofogho  f 
Cm  occhio  di  EwCeo  dtfioprti  in  vai*  ^ 

\ i l O fi d 


6IoTs(?RÀNg».  tj 

Voi  ne  primanni  giouanetti  oprate  ' 

. Con  giudici#  maturo,  anzi  da veglie*  ' 

*'■’  E certefe  vi  fate  eletto  fpeglwj. 

Onde  v in  ut  e ammira  tn  poca  etate « “ 

Quefia  Credete  à me,  ne  i cori eggfadri  » * ' 

si  Ugna  si,  che  ne  furor  dt  vento > 

Spegner  la  può-,  ne  qual  fero  ardimento1  » 
Dt  i citi  a din  d'Auerno  ofcuri,  & adru. 

v * M • ; ^ 

Quefla  ha  fola  del  don  piu  f or  fa  affai', 

E con  catene  d'oro  Palma  allaccia  (citi* 

S i ,che  pria , che  fi fciolga  -,  il  frale  aggine- 
E l afei a l' imm ort al  terreni guai 

Sano  eterni  i l ac  doti  fon  creila  prende,, 

E (fe  pur  lece  dir) poi  morte  ancora r 
V anime  piu  che  mai  di  fe  innamora  ; 

Eie  fpegne  mai  quel, che  vna  volta  accedc» 

Si  nonauuiene  al  don , che  fe  vna  volta. 
Manca  di  vifìt ar  chi  lo  riceue 
Il  foco,  che  dettò-,  fffft  di  neue 
ChèlbenefiaJaobliala.  gentefolta.- 

Solavirtul' anime  anno  da  in guifi- ,, 

Che'l nodo  e fempre  eterno  , e non  s’ 'allenta 
Ter  mutar  dì  Fortuna -,  e Tirale  attenta, 
Che  il  fuo  feguace  ratto  impar adifa . 
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in  Uccio  fi  gentil  mi  trono  inuolto  y ... . 

Però  vino  contento  in  tra  gli  affanni , 
Dunque  per  preder  me( faggio  Alamanni} 
Non  vfatc,  che  agrada  al  pope! folto . 

Pur3  perche  non  crediate ,chc  fuperbo 
Rifiuti  il  dolce  preciofo  dono;  ' . . 

Lo  accetto  .evi  ringrazio  3e  quanto  io  fono: 
Mi  vi  dò  tutto , e tutto  a voi  me  ferbo,  >’ 

Che  fe  per  voi  comprendo  di  qua Ì efca 
Siagraue  la  di  Giouc  altera  menfa 
_ Diritto  e ben3che  d! amor  l'anima  accenfd 
A voi  donar  cambiando  non  mincrefia . 

io  la  vi  dono  adunque. in  nodo  auinta 
Si  bello 3 e fi gentil ,c he  ne  per  Verno  , 
jNe  per  TÉ  (là  fciorr  affi  mai  tn  eterno  • 

E fempre fia  dal  voflrq  amor  recinta . 


t/V:*  “ 1J4 


CI]0.;S0B/AN20.  «i 


AI  Sig.  Lazaro  M^rfupinQ.  ; v* 
Le  fperanze  vmane  eflrereincerre,falaci,.e- 
d’inganneuoli , le  diurne  ceree , yeritic- 
re,e  fedeli.  ; 


Arfupin  mio  nono  dejìo  minuoglìa^ 
Difacerbar  cjl  mal  teco  parlando. 
Che  mi  trattiene  in  co/i flrania  do 
glia. 

Ch'io  viuo  dime  fte/fo  ognora  in  bando . 

Alcun  dirà  perche ? perche  mauueggio > ,<  » : \ w 
Che  l' vmane  fperanze  fon  fallaci  ; v 

£ quando  fperiambene , hauemo  il  peggio: 
Che  la  fortuna  aiuta  folgh  audaci . \ \ 


O quante  volte  meco  Beffo  e [clamo  y 
O fallace  degli  huomini  credenza  ; 

Noi  che  figli,  e Nipoti  fiamd' Adamo 
Vogliamo  hauer  il  befempre  in  prc fenica? 


Non  co/i  fempre  auuien,  che  il  prifeo  fallo 
Jn  dubbio  richiamò  tutte  le  cofe  ; 

£ l'huom  precipitò  giu  da  Qauallo , 

Egli  ordini  piu  belli  in  vn  feompofe.  . 

O quante  volte  vn  $ pera  entrando  in  corte  \ 
Con  gli  anni  peruenire  al fommo  onore;. 
Chepreuenutopofciadalamorie  , , . 

f lagne  in  opra  cerai  fpefe  hauer  l'or  e.  . 

' * *■  * “ Altri 


by  Google 


Digitizec 


sé 


filtri  filo  defia  trottar p aminto 
• ' Intra  le  braccia amar  e, e al  fin  s'inganna» 
-'Qhe  da-lo-fperar fuodelufi , e vinto 
Vede  in  t>ojfe fio  altrui,  la  fua  T ir  ama 

dltri,  eh' in  trapuntar  e tutto  intento  ' ' ' 

m vtl't metalli  innobil’oro  3 

a far  del  -piombo  ifiejfo  puro  argento  > 
Pouertà  merca  al  fin  con  gran  tefore. 

• v *VV*  ^ * d “ ' ' v * • % j 

filtri  per  cupidigia  fatto  auaro 

Toghe  al  fuo  ve  tre  l’cfca3à  i lumi  il  finnoy 
fingi' muoia  alcuno  ogni  denaro  .* 

Ahi  quanto  poco  nofire  fpemi  ponno ..  ' 


' ' • . ? 

Ogni  fòrte  mortai  varia-,  e-s' aggira  :?  ‘ 

£ chrfidettede  laruotain  cima  3 
precipitato  al  baffo,  oime , fofpira .* 

Che  cade  al fin  chi  troppo  anco  s’ e filma , 


•\  \ * . 

Hant nulla  di  certoquefto  mondo 

Prodigo di  promeffcy  e di [per anfe; 
Laccioli  3 onde  ne  tragge  nel  pro  fondo > 
Lei  guai  con  lufingheuoli-  fembtanz.e  *.  • 

Le  co  fi  di  qua gilt  fon  tutte  vane- , 

Anfi  di  vanità  fono  fiflegno. 

J nganneìtoli  fon  l e fp  eni  vmane : 

Però  che  fuor  del  mondo  e il  nofiro  Pegno,. 


Gltfc$§KrAÌ&0.  §? 

n fai  binitilLAZAmmo?cb'e  vita  • ’ - 
duomo  di  Corte , ha  già  fette,  e feti’ Mi, 

S olio apch'iq  > che ferì  anni  viffi quitti  . .. 
iVr  le  cure communi 3 e n egli  a ffanni  f * -* 

- . •/  . . • ? . :i„  c'i 

fflon  confidiamo  adunque  il  viuer  nojìrò 
A i Principi  terreni,  ctiin  di  [prègio  - "** 

7" al’vno  hanno  tal'or,quafi  jia  vn  mofiro ^ 
civettone  tal' or  dei  manto  Regio . 

Rfoifiamo  appo  di  quefii come  il  dato}  * \ 

Che  quando  apporta  il  tutto  Jquado il nut 
JEJafcta  il giocator  tutto  turbato;  ""1  (la: 

S t con  gli  huomini  il  Prence fitfkflntla* 

file  creder  già  cortefe  Signor  mio,  \ ' ' vt'  ^ 

C he  t eco  parli  à càfo3  ma  per  proua  ; ' 

Piu  che  nel  Prence  confidar  in  Dio 
P adì  miflier:  folquefto  aPhuomo gioutC  .** 

Iftgannenole  e’IhPbffàt^^vm  u 

Dona  d'ogmfperanTà  alfeceneffs 

17 // />  fi,  r rr  -s*  a /*  ^ -i*.  « 


. - 

OJiamoadunque.edifpregiafhfefpenì,  V , ' w 

r*Che  di  hanno  trattenuti  i u nii ite  or  fori ; . 
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’AlSig.  Gio.  Battifta  Comparirli  Medico 
Eccellentifs.  e Poeta  leggiadriflìmo . 


I/Arte  del  medicare  effer  nobiIiflima,e  do 
nodi  Iddio  Ottimo  Malfimo,  e rende- 
re il  Tuo  profeflòre  più  deiraltre  arti  à 
Dio  limile. 


C END  J Vergine  Adufa in  riua 
d'Arno, 

E' n fu  le  corde  di  mia  cetra  accorda 
Rime  leggiadre  vn  tempo  attefe  in- 
darno y 

Colpa  del  mio  pregar , che  fi  dafibrda  » 


*n  ^arn*r°  d grido- non  arriua  • 
Di  quel  furor,  o net  io  me fi  e Jfo  alletto , 
il  mancamento  à me  folo  fi  aferuta  ; 

- Non  d la  dolce  cura ,c  ho  nel  petto * 

• % » • » • • • 


So  bene fh  a già  gran  tempo  ).il  mio  Batti  Sfa, 
Coftd  fu  doppiamente  lieto  vitte , 

Ad ere  e,  ch'egli  e de  primi  poflo  in  li  fi  a \ 
C aro  al  tuo  Febo , e caro  a l' altre  Dine  . 

Tu  moni  lamia  lingua,  e tu  mi  detta 
Concordi  accenti  adunque  al  dolce  canto  $ 
Chi  in  fu  la  cetra  mia  roca , e negletta  », 
QArte  di  vita*  el  Frof effer  io  canto . . < r 
U “ OMé 
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O betta  faculta,  che  Vhuom'  richiami  i 

Da  la  morte  à la  vita  in  vn  repente, 

' T ufo  la  allungar  puoi  gli  amati  Slami 
E Atropo ria  infìeme  far  Clement  e . 

Se  non  mi  inganna  il  ver,  tu fola  puoi  , ; 
F cintar  fra  noi  mortai fcender  dal  cielo 
Ter  benefizio  fol  di  tutti  noi 
T emprando  con  tuo  fuc  chi  il  caldo  Rigelo 


Di  notar a [/piando  i grandi  Arcani 
C on  la  conforti  Frati*  in fu  le  felle  / 
Toggi filo  per  far  gli  huomini  fani;x 
Che  l opratiti  ben  mille  morbi  efpellc  i ' 


Fianchi,  fiomachi,  febri , e mille , e mille  rj 

F eri  parti  de  gli  anni , e degli  errori , 

Che  pria  del  tempo  fan  fonar  le  fquitte  : 
Snelli  dal’ huom  con  cento  tuoi  liquori . 

0 quante  volte  vngiouanetto  audace  , ^ 
Ch  improuido  fi  diede  in  man  di  morte 
{Tra  le  ciudi  guerre  impofta  pace  ) 
Rendefli  àie  bell  aure  inuitto,  e forte . 

E d altre  t ant  e vn  V occhiar  elio  infermo , 

Ch  ejjerdouea  di  morte  antica  preda  > 

Con  tuoi  fuochi  di  vita  ha  fatto  fcher  me 
A lei,  ch'ogni  animai  fura,  e depreda. 


R i !#*•>  d i ! * 


9* 

7~  u fola  incontra  l ci  puoi  far  contrago  , > 

Che  trionfar  del  mondo  vn  dt  fen  vanta; 
Ter  te  fcema  in  gran  parte  ogni fuo  f a fto> 

£ per  te  men  di  duolo  ella  s’ammanta  ; 

Afa  poco  il  fanar  fora  ilterren pondo , 'j 

Quad' egra  in  fi  le  piume  giacere  l angue ^ 
Seta  no'l  prejeruajjt  a che  gioconde 
Moderando  il  valor  del  propio  fangue- 

T ut  preferiti)  e'I  mantieni  ìnguifa  tale , ’* 

C he  venuBo, e leggiadro  vn  nouo  Alcide 
Li  incarco fio  fofiiehe , ed' immortale 
JSIon  cal  di  morte  rea  voglie  omicide  •. 

O Ar te gl or  io fa',  anni  diuina  r • - 

Toi  che  non  fol  dal  corpo  il  mal  e e [pedi  > 
Afa  curi  T alme  ancora , e medicina 
Doni  a penfier  mordaci,  acerbi ,ef e Ili:  * 

A tacche fmarrì  itfehno,  et*  ragióne,  ; 

(Pìir*  che  ti  cada  in  man)  ritorni  il  lume* 
E del  malrimouendo  la  cagióne 
Il  vìfiam  vn  correggi » e' Irte  cattume* 


Co/ichiper  difètto  di  nàturK*>  \ ! ; 

Già  cadde  in  Qualche  Barbaràfi/ttay 
'Commettendo-  fi  ffcjfo  a la  tua  cura . 

Est  orna,  aigaio- fio  flato  dì  pria  ' * 

Quinci 


croj^tìfcANZò: 


£ 


Quinci  e,  ti  chiami  eccelfo  don  di  Dio , 

Dono,  di  cui  maggior  a noi  mortali  - : 1 
Non  vfct  mai  per  quanto  dir  pofs’io  ; - 
Di  man  di  lui,  che  Col  ne  fa  immortali  *. 

■■■;:!:  : . . i \ - . * •;  T*:-  : .f 

D <7 pojjejfore  a Dio  fembiante  ~ 

Z7**  p/«  di ogn’altra  facoltà  dtfcopre.  J 
Dono,  con  cui  cercar  l'Or  fa , e’I  Leuantc 

Fuò  chi  del,  nome  fuo  tadorna, e copre • . 

.a  . - tty  - ..'V  'C;  •.  . * . 

Felice  adunque  vofmtoCOMPìAkJNl, 
Che  gli  annigiouànetti  in  ciò  fpendefte 
Nonfchiuando  que’Jfudi  fi  diurni, 

T ero  ficaro  à Febo  anco  vifeflc. 


i «»  *' 


Voìfol ne  Vepre  voftri  altrùi  fcofrite 
Quanto  fi*  cara,  e nobile  voftr’ar tei  ~ 
Vtn  terminar  potrefte  quella  lite,  V;;V.K: 
C h’cfercitanfra  lor  Mercurio# 

O fortunato  'Otti quanto  paffete : 1 * v v‘ 
Che  ccrn  piume'  di  candida  Cóloùilfa,  b 
D col  cantar  dì  Cigno  ancor  traete 
/ corpi,  i nomi,à  Lete, ed’ a là  Tomba ; ~ 


J>  I 4 . ì . <*  \ 
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AI  Molto  Reu.  P.  Predicatore  Fra  Buona- 
uencura  Contarmi  Minore  offeruante . 

* ' * ' ' ( \ j4  A ‘A  Q 

I piaceri  del  mondo  efTeréd’im  pedi  mento 
alla  contemplazione  delle  cofc  diuinc  a 
cd’alla  falute  ymana. 


J «4  %4 • 


?ì  *■  . .•  Ct  * 

Nuidio  3 (fintarmi,  Peffer  voflro% 
Però , che  fuori  d'ogri  umano  af< 
fare  . ' (care 

& Coni' anime 3che  à Dio  fono  pile 
P oggiate  agile  in  grembo  al  Signor  nofiro. 


ì ite  p edito,-  e Itene  à quel  Signore  3 

^ h e feni.4  affaticar  puntola  mano , ( > t 
' Cori  magifterocfroppofourq  umano. 

Librò  laterrayefeceil falfi  ' \ S 

Ditti fe  gli  elementi ye  rVniuerfo  ...  .p, 

E mpie  di  mille  forme  altere,  e belle  , , t 
EH  cielo  ricamò  d'aure fiammelle  : , . ^ • 
E erto  l'huom' , che  a fe  fu  troppo  auuerfi . 

jàf quafi  il  terreno  incarco 
\ V' impenni  l'al  e )fp  ejfo  in  grembo  a Dio 

Poggiatelo  dico  3 ardendo  di  de  fio 
D'efferne  un  giorno  ancor  libero,  e fc arco 
•a  Edio 


0 


GIt>£!SG8LAHÌO. 

Edio  grati  e di  affanni,  e de  martiri  \ * 

Non  fo  punte  leùarmiancor  da  terra  : 1 
Guarniti fami  p enfi  orfani  et  al  guerra 
Fiammeggianti  amor ojì,  t bei  Tuffiti  j 

lo  da  teìrreH  'o  affetto  trar  mi  ferito  ; • > ' ' * W 
Qual  ddfrcur a canape  Torello;.  iV'  * _ 
(Ne  mi faprei  dir  come)  oggi  al  macello; 
Ne  però  delmìo  mate  rni  rifento v»'*  •» 

V arbore  di  mefiéffò,  e't  vano  affetto , % £ 

Di  che  fouentè  io,' folle,  ingombro  l'alma 
Fan  piu  del  piombo graue  miafralfàlma 

• Si,  cheraderla  terra  mi  diletto  ì-  *'  j 1 

Ne, perche  intenda  la  cagion  del  male  ; 'T  v' 
So  fargli  ( f 7 pur  do  urei)  riparo, ó fchertm 
£ fatto fono  àguifa  diimo  infermo ; * 

Che  irimedij  non  curo  egro , e mortai & 

E fe  Jpìrto  dittin  con  nouo  affatto , c * ' A 

(Interno  Qorifiglier)  m'eccita,  e [protra* 
si d' inaiarmi  in  fu  la  ftrada  buona  ; ' » i v. 
JJ  abborroled'armo  fi  e or  di  ferreo  [malto. 

Loffi  perche}  perchè  luci  omicide  ‘ ' V O 
Jn  catene  legato  ni han  di  foco  5 
£ ogn' altra  gioia  e fimo  affai  ben  poco  (de* 
£ii?r  quella  bò'>  quadoil  mio  Sol  parlatori 

“ “ Ffc 
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£ fé  bene  ha  'vicino  il  gran  periglio , 

Che  ridipinge  il  precipuo  efpreffo; 

Eie  fi  inuefcato  il  piede(  ed'd  confeffo)  > 
Che  difettarlo  ancor  non  mi  configli. 

•jpf  affai  taFora  vn  bel  de  fio,  ma'ndarno  ì 
Che  troppo  al  fenfo  fral  piace , e diletta 
"Poter  veder  tal' or  la  Vcdouetta  » 

Che  poco  lungejla  da  riuad}Arno  • 

Sento  tal'vn  mifgrida,  e mi  rampogna ? • z 
, prima,ch'vfcijHfuor  dal  materno  Alno, 

! . per  voto fofti  mio:  però  ti  fai  uo , ^ 

Quando  men  credi  -,  e quando  ptu  bifogna . 

Negghittofo , a che  badi ? lafcia  il  mondo , 

, E le  fete  fieri  vile , e bigia  lana : 
c Puor-di  queft'vna  ogn  altra Jtrada  e vana 
Qfiaper  ferra,  o per  l'Egeo  profondo . 

lo  retto  a quefto  motto  femiuiuo , 

Ch'intendo be L' knnunzào\che  lamadrt 
Adi  votò  Eroe  de  le  Adendiche  squadre , 

X Pria  delnatal  temendomi  non  vino . . 

Or,  fé  a ragione  inuidto  il  voflro  flato,  ^ 

PVONAVENTVRA  mio,  ditelo  voi , 
Chtlafciafte  i parenti, e i patrif  Eroi 
V Pere  ingeriti  bifune  : ò v<&  beato . ^ 


ciò.  sprazzo:  £j 

Al  Sig.  Pier  Gi  rolamo  Ge  ntile . 


Gli  ftudij  delle  fcienze  eternare  la  fama  de 
glihuominu  . ■ . > 


Erttil  Vanima faggia  mtri,  e pafci  ì 
Del'efia,  vfy  ogni  di  la  fa  ptu  bella 
E [piedi  ni  par  de  la  piu  chiara  flcl 
E al  par  con  leifeinpre  piu  bel  rinafct.  (In, 


'Ben  fortunate  del  chiamar  fi  dee  ^ 

Qwtflo,  fitto  cui  tr aggi,  i di  fireni,  . 
Elfi fi  vaghi  lumi  l'hai  ripieni,  (beei 

Ch'auuien > che'n  lor mirando  ognhuom fi 

Vergarle  carte  di  purgato  inchioftra. ... 
Veduto  ho  fi, ma  di  fin' or  non  mai , 

Tur  tu  le  carte  indori,  e infiemefai  « 

. Fin  de  p affati  chiaro  il  ficol  noflro  * ^ 


Onci  ha  quefo  GENT ILE.  ? ha  che  vn  lice • 
Con  frutto  hai  di  tuoi  fpirti  glonofi , 

Però  fempregrancofe  intendi , ed'oft  - 
D'auanzjtr ftige  qual  nouello  Orfeo . ; 


A morte  in  tante  guife  ti feitolto  > 

Che  per  me  credo,ch*effa  fe  ne.  (corni 
Del  tuo  bel  nome  hai  tanti  fogli  adorni 
E ariechiti  di'fttlicg&adro  j eccito*  3. 

v.rr — - * 


0 


Nonegnif ? di  inganni  oragli  ordifci 
Leggiadri, fi , che  da  l'eterno  oblio 
ÌSlòhen  mai  tócchi, 'o  caro  GENT IL  miox 
Come  di  ben  oprar  fempre  fruifci , 


Quefie  gradite , e faggie  Concordante 
Di  difcordi fenten^e,  ch'ora  imprimi, 

T e fra  fcrittor  difchiaran  piu  fubltmi , * 

- E cheinfauer  ogni  piu  faggie  auantc , 

Già  fcorgo  quei, eh  e de  le  occulte  uene  Ì 

De  doni  fogli  traggono  i t efori , 

Trar  care  gemme  de  tuoi  bei  fudori,  - ' 

E render  l' alme  lor  chiare^  ferene . 


Vn  onorata  inuidia  fi  dettando  \ f * 

Ne  nipoti  auuerra,  ch'altri  t'additi 
TorGENTÌLE  fcrittor, ch'altrit' imiti 
Danne  ,àgli  amori  in  dolce  fi  il  cantando* 


fortunato  GENT  I L,  beati  fogli , 

Che  ricchi  feto  di  tai  lumi  in  guifa , 

Che  quale  in  voi  la  attera  l uce  affi  fa, 
Qonuienfche  di  terreno  amorfi fpogU •» 

Gentil  à te  il  morir  fie  vn  dolce  fonno , 

. C ontrd  al  morir  fecondo  i fogli  feudo y 
Ti  fien  fi , che  fpirto  di  carne  ignudo  * 

D'eternità  ti  vedrapcint?ì*DotinQ. 

-wr.'T" ' JEcco 


Digitized  by  < 


loogli 


GlOìS  ORANDO.  & 

Ecco  quel  Che  poti far  leggiadri  fludi,  • \ 

, Per  opera  de  quai  faffi  immortale 
khtom,che  for  figue,  e non  per  opra  frale 
D' artefici  anelami  in  fu  Rinchiudi . ... 


Al  Sig.  Gio.  Battifta  Auogàdro  i 

' ; - \y  \ * *-.  -,  • 

Gli  oggetti  quanto  più  belli  fono,  tanto 
più  hauer  forza  di  rapire  i fenfi . 

» . •*«  : ' J?.  ' \ . ‘ • ’ 


Vflraua  Febo  il  Granchio, e' l caldo 
efìiuo  ( do 

Piu  del  dritto  forucajìattifla  qua 
In  fui  meriggio  per  di  qua  pafjdn - 


. Anelante  re  fai  d'anima  priuo . 


, 5:i  > 'l  t f.  ' . v ' . 

Che,  mentre  tutto  paluerofo  , e molle  \ 1 _> 
Vifudorqtti  ripofo  il  fianco  infermo , 
Tentddo  à ì caldi  reti  del  S olfdr fcbcrm$\ \ 
iFrto  in  vrì altro,  che  piu ^ ferite,  e bolle • * 

Ne,  quantunque  di  gelo  a prima  vifia  i -i 
AFifejJi  ; vinfel'vn  contrario  l'altro , 

Che  reflò  v ine  ito  r faglie*  * fi  altro  ,<  à 

Mentre  far,, ceda  j maggior  forz^tacqui- 

\ >\;a  - \\*  (fiéU 

p.v  ' v Ge - 
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Gelai,  perche  urtando  difiefe  il  colpo  ' ' 
Nel  cocche  fece  incontro  d’vn  bel  guardo; 
Si  fìrinfe  ai  cor  quella  virtù , r&f 
iW*  die  foccorfo , o/wfe  /?e/&*  incolpa . 


Acrebbe  il gel  lamia  cocente  arfura 
Non  altrimenti  di  che  fabbro  ha  in  vfi 
Grefcer  la  fiamma , quando  fpruzj^a  [ufo 

Vegli  ardenti  carbon  chiara  ondale  para, 

- * * * , 

Quinci  non  fi , quando  piu  cote  il  caldo 
Su  le  Libiche  arene  Etiope  ddufto 
Arde,  com'ioy  ch’ofai  di  polite  onuflo 
Vi  mirar  fi [fò  il fai  timido,  e baldo . j , 


4/  * 

Beìlez,ZA  lufwghera  aìlcttatrìce. 

Che  fe  diletta  i lumini  cor’ offende  ; 

In  Angiolo  terren  tanto  ptufplende  » 
Quanto  c ver  raggio  di  beltà  Beatrice  * 

. -/  •. ;>.r  (core 

"Pierò 3 APOGADRO,  entrò  per  gli  occhi  al 
E cofi  mi  alletto,  che  mi  trouai  t v 
Incenerito  pria  dai  dolci  rai , 

Che  che fentiffe  accender  fi  l’ardore  » 


C ofi  prima,  eh’ anutffi  * fatto  amante 
Parti  [pregiando  i caldi  rai  d* Apollo  > 
Sperando  fi.  di  non  [opporre  il  collo 
Algioghojond’io  viffi  in  ardor  tremante , 
Z Ma 
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ni  inganni  la /pene  i poiché  meco 
Limagine gentil  portai  nel  fimo 
Si  dal  viuo  ritratta  in  un  baleno,  < 

Che  ejfer  flato  vorrei  quel  giorno  cicco* 

Cefi  dai  ir  ari  di  do  ppio  fol  per  co fio  ' * 

Temermi  la,  doue  anelante, e fianco 
Jo  difit,  o non  Thauejfi  vtfta  vnquarco? 
O non  mifofii  mai  dicafa  mofib  ì 

Che,mentre  à membri  lafiì  io  do  rtpofio , 

E vnalìeue  aura  il  grane  ardor  reprime  ; 
Eie  le  parti  del  cor  profonde , ed* ime 
Ad* infiamma  oltre  il  douerfoce  amoro fo. 

T al  che  da  le  cauerne  del  mio  petto 
Infocati  jofpiri  io  mando  fuori , 

E fembro,  qual  T ifeo,  che  inoui  ardori 
Vomita  in  con  tra  a l'aer  puro,  e fichi  etto. 

Invano  accufio  gli  occhi,  anzi  me fie fio  % 

Che  frenarli  douea  prima , che  bere 
Il fioaue  velen  da  quello  sfere , 

Qui  tutto  amor* ha  il  regno  fino  come  fio. 

Io  penfio , chi fiondo,  e quel , che  e lei , 

Che  cofi  dolcemente  a fie  mi  fura . 

P er  non  penfiar  di  lei  pongo  ogni  cura  : 

Ada  vani  afatto fon  gli  sforai  miei . 

Pi  Ch 
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Ctiebvo  il  fenfo  di  quella  troppo  eletta  . i\ 
Beltà,  che  a fe  lo  tira;  chiede  l'efca 
Di  quelpenfier,  che  tanto  piu  inuefca , 
Quanto  e piu  bell' oggetto ,che  Palletta . 

Però,  quantunque  lunge  ftia  dal  Sole , 

Di  cui l’arficcio  cor  fatto  e Orizzonte; 

Numeri, che  egli  piu  bello  in  me  formonte  > 
E Jpenda  io  periodarlo  in  van  parole , 

Che fc'l  penfier  potejji  in  altra  parte 

, fogli  eriche  e notrimento  de  la  fiamma , • 
Che  fi  mi  ftrugge  il  coràdrdma,à  dràma. 
Fatta  faria  per  Jpegnerlaogn  altra  arte . 

Bafieuol  fora  efpellere  il  penfier* 

Per  non  arder  e in  fiamma  fi  vorace,  : 

Aia,  fé' l fenfo  del  foce  fi  compiace  ; 

Si  tenta  m vano  vfcir  p in  di  fentiero « 

Ardirò  adunque,  e gioirò  di amare  > : : m 

V i ergmella  Angioletta , à cui  d* intorno 
Ridon  l e grazie,  e nel  bel  vifo  adorno 
Rijplendon  le  belleffieeccelfe,  e rare, . ■ 

E amando  lei  farò,  che’l  fu o bel  volto , 

E podice  mi  fia,  màfia  macftro. 

Onde  errando  per  queflo  calle  al pefiro 
Facci  loftil per  FIELE  affai  piu  colto . - 
* /il 
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AJ  Sig.Giouanni  Rógna  Dottar  di  Leggi. 

» ‘ . « \ 

Le  dolcezza  dei  coftumi  eflfer  tiranna  de 
gli  animi  altrui . i .a-ìv 


Aflaua  per  ordir  nodifoaui 
A l'alma  innamorata  i tuoi  cèffu- 
ROGNA,  onde  ricco  fet  di  fi  bei  Ih 
C he  dilegui  l'altrui  nebbie  infatti . (mi* 


T u pur  con  atti  nobili , e gentili  , ; ' > 

E dgma  rara  cortefia  ripieni,  \ .2 

S e l'alma  innamoraci,  or  m'incaten p, 

E teff  al  cor  dotatimi  monili  * s,s  j i . . ; 

E,  perche  mal  dal  temponori/tctiguafti , 

C on frutti  gli  hai  di  puro  argento, e d ero  i 
Ma  'vinta  eia  materia  dal lauoro  , 

C hs  per  mio  prò  di  fare  incominciafii  à 

Qofi  con  triplicato  tatti  q hai  (fretto  " 2 

, ÌV n,  chi  gite' ha  donato  àte  per feruo  , 3 
PronioMi  man,  non  d’animo  prottruo  ,7, 
Non  bilwgaeicd’vn  cor  Uh  ero,  efebi  etto. 

» 

Moflriperò  % magnanimo  GIOVANNI  5 T 
Qhe  fieno  l'epre  a quel,  che  f ma  il  nome , 

1 guài  ti  poichedificarefome  fan  hi. 

■ Gli  omer  mtaggram,  e in  vn.  mi  trai  di af- 
‘ P } Tu 
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Tu  tutto  gra\iaygrazJe  altrui  comparti  , . 
E di ff  enfiando  à megrazje,  e fattori 
:Ate  ft£jjo  menando  vaigli  Allori , : 

A quatta  tua  virtù  pur  dette  alzarti. 

(no) 

Quinci  auuerrày  che  vn giorno,  (e fie  he prt* 
lo  ti  fcorga  varcar  inguife  none 
Jkfejfaggiero fidel  del  tcrrcn  Gioite  , 

. Che  manto  affrettale  quello  Clima Je  queflo 

Onor  terreno  al  tuo  valor  fourano  > » 

Credi, fie  poco,  e ben  lo  {copri  altrui ; 
Mentre  ne  dolci  portamenti  tui 
T i fcorge  il  mondo  placido,  cctvmano  l 

Qutltefi  n Parti*  con  che  prende  amore 
Ogualma,  e face  tributar  ij  i Regi . 

Ben  l'intendefli  tu, che  con  egregi 
Fatti  ti  fai  fign  or  del  tuo  fignor  e , 

Tufi  del  tuo  fauer  ogn* alma  innebri  , 

Cbe,  mentre  ffiandi  di  eloquenza  il  mole , 
Sai  far  clemente  vn' animo  crudele, 

. E far  vit olii  aure  piu  funebri . - ^ 

Dunque  none  flupor,  fi  prendi;  e leghi 
Vn  cor  gentil  con  triplice  catena » 

Ne  c babbi  periodarti  voce  a pcnafsleghi* 
Quantunque  amor  mia  lingua  fiiolga , e 

Vera 
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Però  che  mentre  prodigo  tì  mofri 
Nel giauar , nel  donar > t' acqui  fi  vn  regno 
Oltre  a le  felle,  premio  nonindegno . 
dP’v»  Mecenate  ver  dei  tempi  noftri * 

Codi  però  di  quel? imperici , c'hai  \ 

Saura  di  noi  mortali  guadagnata 
Col  tcfor  di  tue  grafie , e ffera  il  fato 
A tuoi  difir  propizio  fempremai . 

Al  Reuer.  Padre  D»Giouanni  Vacca*  > 

V 1 • « 

. t 

La  ruina  del  mondo  nalcere  dallo  iftimat 
pià  Mercature*  che’l  creatore  * ' 

Vanda  tutto  ri  folto  in  luffa  il 
mondo 

Fi  di  fe  fieffo  à fe  me  de  fino 
Dio  i . . ' 

Non  filli  piu  dal' Elei  il  mel  % 

ne' trio  ' 

Corfe  col  pie  di  latte  al  mar  profondo . 

k * % ' * 

Non  piu  la  terra  fenza  prender  f imo 
Partorì  frutti  faporiti , e cari , 

E fe  ffuntauan  prima  dolci,  amari 
Spuntaron  pofeia , ahi  che  miferi  e e freme. 


P 4 Si 
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Si  tra  piaceri  torbida,  ed'ìnqueta  \ 

Cominciò  di  menar  la  vita  infame  , ''  ». 
Ed!,  jd  tropo  crudele  il  yita! fame . : 

Troncati#  oltre  il  dottor  ridoniti  * lieta. 

L'amico  confami  co  mal  péltro  ' •>  > 

Afoueaperle  natie  contrade  il  panca, 
Ne'lv/cinpel  vicin  libera,#  franco  'V  ) 
Vittea  picn  di  [affetto  acerbo  3 eduro*  » 

Ognicofa  mutato  ordine  Bauèa,  t \s*  ì f . . 
E'I  d la  faccia yor  torbida , or  ferena 

1/ Meflcàud  ; era  la.  noi  te  eforfar  piend[  . 
£ ogrivnfcn&a [aper  di  che  itemi  »■  i j 

Co#  co  tal' arti  il  mondo  ponine  ^ 

Tento  di  richiamar  ful  ver  [enfierò  ^ 

» Ciotte , s’oprò  in  vano  3 onde  feuer$  . : 

frali  di [degno,  e di  difpetto  • v'  * 

^ ••  -ì 

« s • - » 

Sciolfe  àgiufiTfa  il  freno,  e leforefle , 

E i monti  piu fublimi  fatto  afonda  - ) 

jffeofe,  e d pena  il  cielo  argine , e [penda 
Re flò  de  f omicide  acque  fune  fé  \ ' • x \ 
, : * > • • . . *.  . » 

Copy  [erbata  a pena  entro  ad’vn  legno 

- L'innocente  famiglinola  di  Noe , 

Jl  Monarca  del  del  vendetta  fé 
Vi  chi  rifu  e gito  in  luigiufi7[ai  e sdegno . 

4 ,r.  Chiedi 
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Chiedi  G JO V±4 N perche  ? perche  piu’fiimd 
Sifeje  d'nhriòuomo  ,che  delfommo  Cu  oh  e . 
Dunque  non  èfiuporjedal  del  pioue 
Dira,  diurna,  eh  e ne  rode,  e lima . 

\ • • ‘ •?; ” :\  vz  ; oh:"  ' ■ . 

All’ora  vn  volto  miniato,  vttrifo 

Jnfidiofo , x/#  lafciuetto  sguardo  . - .* 
.Era  mondo  in  fuo  fallir  gagliardo 
Vera  gloria;  ver  Diq>  verParadi/o . 

' i ■ . . • *t 

Egro  languiua  il  culto  piu  gemile  / .1 

iVV  fi  curauan  piu  le  co  fé  fante,  * ‘ *•***'  * 
Che  di fefiejfo fatto  il  mondo  amante 
Corrcua  dietro  k cofa  abietta , e vile • 

• J i * 

*.  ' \ ‘ * * " . * *4 

Pero  quel,  che  l'impero  ha  de  le  cofe;  '> 

Già  che  nel  mal' oprare  hauea  fe  ftejfo  . 
Bruttato  il  mondo  : d' ogni  errortommeffo 
Ve  ridetta  prefe,qual  la  fi  propofe  * 


. « t 


Al  molto  Reuer  endo  Padre D.  Gió*  Batti* 
ita  Ganglio  da  Pinarolo  Monaco 
Caflinenfé*  . 

. ’ C ; . • , J 1 


EfTernecefTario , che  il  mondo  venga  me- 
no per  Tenormità  di  peccatici  che  oggi 
cripieno . 


(me^ 

Or  ce  dal fm fattore  il  mondo  il  lu 
E di l gira  l afe  ino,  e molle  in  co  fa 
Che  è de  la  man  di  Dio  fattura  j * 
pofa 

J fuai  penfieriin  Iridarne  in  fuo  Nume,. 


E non  diremo  poiy  che  egli  non  c aggi  a 
T ratto  dal  pefo  de  fuai  brutti  falli 
Ne  le  propie  ruine?  e non  aualli 
Doue  fplendor  di  S ole  non  irraggia  t 

Si, fi,  miriam  d'intorno  quai  dal  cielo 
Vibri  di  Dio  la  de ftr a acerbi  mali  * 
Aia  fi  fopitiifenfi  hanno  i mortali , 
Che  de  l'ir  a di  Dio fpregiano  il  telo  • 

Inganni,  tradimenti,  ingiuri  e , e feorni 
Inopia, ftrage  ,pefti,fame , e guerra 
Han  pur  coperto  il  volto  de  Interra ? 
E non  ha, che  in  fiftejfo  alcun  ritorni . 
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Che , mentre  depredar  ternana*  regni 
Del  fabbro  de  le  Belle  \ han  potto  il  piedt 
Sul  precipizio,  e non  fa  mai , che  erede 
Di  fi  empi]  genitori  al  mondo  regni * 

Mi ra,  QlOVAN,la  Grecia  fata  ancella 
De  1’empio  T race , e tutta  l'Afa  ancora  * 
Perche?  perche  fu  l'vnaj  l'altra  ognora 
- De  la  fpofa  di  Dio  cruda  rubella * r.  A 


y V n 

JSon  può , ne  dee  piu  ritener  la  defira  i 

Jlgran  Fulminator  di  rei  Giganti, 
j Ne  so,  chi fuggir  a, fe  ha  fimprt  atlanti 

Vira  di  Dio  per  duce,  e per  maeflra* 

* 

* 

. V - ^ • ,4* 

fladdero  le-Citta,  precip  ataro  j. 

I Regni,  e le  proni  noie,  clmondoalfinà. 
hb  Corto  fu  dal’ acque . Derapine,  V 
G'tuom  tenta  far  à Dio  han  fine  amaro . 

’ i i 

T emo,  ne  so,  chi  mi  ecciti  al  timore  * 

Che  diBarbaragente  non  inondi 
Fero  diluuio  i bei  campificond /, 

Che  non  mal  guarda  Italico  valore . 
v * V.;  v."’  vv  • 

lo fiorgo  certi  fimi  divendetta  • ■ . . . , v 
Difonderfi  per  Paure  in  modo,  ch'oggi 
T inti  miro  di  [àngue  i prati,  e i poggi, 
Cht  à cafiigar  Dio  loco , e tempo  afpetta. 
VL  " P 6 Piu 
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Viu  che  Dio  ama  Umóndè  oggi  fe'  ftejfó  (tè 
1 D'ufrqttO,  ò$ATIST  A' mio, farmi  he  drit 
Gb’-ómaife  fregna  qtieftb  infido  Egitto  ], 
Che'CoffdGorttr'a  il  éiefo3<rifàe  ,fi  fyejfÀ 

» 

" Al  Sigi  Scipione  de  Signòti  della  ' 1 
. ì.h  x Celiai  \ 't-  ; a'-'t  > i 
V < j T ' 1.\ ■: .ày,1  \ \?»Vy 

Douerfi  prima,  <diea  gli’ fti^ij.poetiof, At- 
tendere à gli  acqui fti  delle  cofe  necefla- 
rie  al  foftenta mento  della  vira  curile  . «• 

»*  V.'  • *'  .•  \ IV  *>»  1 

\Olea\GELLA,  vna  volta  ifli- 

, ' mapftoltO'  • • sii 
Chi  [pende  i giorni  in  cumular 
tifow,  * \ v. ì c»  r» ■ \ * v.‘.  ’ i,. > 

Efìggto  chipèrKingetfìM'Alkrct  \ > \ 
Da  cofal  cìtr&va  lifardsefcidfo  + !'  ' 

. fc’vIkW:  ; Vt  ' \ -V  . À .•  i i.  \,.q  ‘A \vV  - ■ .••  ViV'.tV 

Ora,  ch'altro  mi  detta  arte  maestra; 

Danno  la  prima.cut^cbe  ben  et  odo,  ' T 

Che  nonfi  poggi  Olimpo. , ritrattoti  vedo. 
Ver  difeofefa  viaafpra , ed'a’peftra . [ 
r o jv.f  » . .»ù  vR1*  ' v.  tj> 

Da  fìomacho  digiun feconda  vena 
Non  fi  trae  dt  leggiadra  poefia. 

Ly orerìa  fìeerchi\c*p<n filofòfia , ' v ' ’ 

C be'noftrafofca  mente  rajfer  tatti  V 

-- -v.«vA-  av*  »'  « waivX  ik  jàj 

- v ■-  u 
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Le  [acre  fuor  e delfignor  di  Deio  ’ \ 

Amanogli  Antri  ,v  fcher  zjno  gli  amori  y 
Menfc  cofparfe  di frani,  odori , 

L'i  caldo  eftiuo  moderar  col gelo. -y 

Hanno  da [e  ie  cure  agre , e mordaci  ' fr 

Sbandite  afatto,  e non  fi  va  in  Parnafr 
Con  le  fome  de  ignai  yche  in  ver.  l'OcCafo 

- jM'han  tratto  A' ogni  mio  gioir  rapaci^ 

V tròte,  SCIPIÙ)  lodo  ch’auueduto : a V. 

Già  nott-tt  lafc i innebriarifcnfi  r.  u c- 
Da  mufa  lufinghera , acni  conni  enfi 
Fn  dir  gentile  che  fia  in  fuo  fide  arguto  • 

Che,  quantunque  leggiadro  po flefforè'-  ? (th 

* Tu  sij  di fiilyChe’ IXanto ,tl  A4^ncio , el'Ar 
Vince ;intcndefli  à tempo  , eh' opra  ih  damo 
C hi  di  largo  tejor  nonie figuoreì  . 

* • » 

Quincikaghe-fc altro  preparando  vai  ■ ' Jrt, 
Quanto  mai  fora  d'vopo  per  potere  >’  * 

A i font t' d'Elicona  il  nettar  bere 3 
Che  può  cerchiar  tuo  crin  de  mille  rati  ^ 

He  già  quell' arti  adottiti , chelatulrba%^ 

P ur , eh' oro  acqui  fri;  fu  ol eh  a uer  m pregio] 
Aia iht er prete  di  l eggi  almo,  eddgregiò 
G nardi  ogri  vpda  qhch'alm  piu  cvturba 
“ firen- 
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È rendendo  feraci  i dolci  campi 
, De  la  paterna  eredita  de  acrefct 
l beni  di  tua  forte , e tal  riefiiy 
Che  fpargi  di  virtù  fulgidi  lampi  * . 

Uè  già  ciò  fora  in  vanirò  ch'attendi 
Ricca  di  Vafi d! oro  lauta  men fa  , 
t Torre  a le  mufi  y e con  tal' art  e imenfa  (du 
Gloria  acquietar,  mentre  in  Parnafo  afte- 


7“ al  che  pofeia  vedranfiin  chiara  CELLA 
Ritrarrlo fracchi  e,  e*l  biondo  Dio, 
(Alfuon  de  L'Aurea  Cetra  E ut  èrpete  dia 
. Vocitemprendo ) te  cantar  su  quella  *. 


W or  fi ychy anch'io  y fi  non  bau  e fi  il  [enfi 
Spronato  al  cor  fi  oltre  ogni  dritto  haurei 
Onde  aggradir  » e cinque  volte  >efii 
// gufiox  c hi  di  portar  s'intenfiw  > ' . • 


> 

i 


Aia  chef  [degno  crudele  rigor  di  legge  M.  ...•  ^ 
Senfa  ingannato  da  terreni  affètti 
H 'annogran f or  tue  ne  gli  vmani  petti  » 

C he  liberti  di  gioventù  non  regge  *.  . 

f fiySClPlO^eu filo  ufi btl fogna 
TtrucntfU,  e miracolo  gentil  e * V Ì 
C hi  chir affienati  {enfine  l'Aprile^ 
vidimile  corone  non  indegno  - ' 
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AI  Molto  Reuerendo  Padre  Fra  Gabriel- 
lo Strozza  minor  o(Teruame,ec- 
cdlencifsimo  Predi- 
catore . " 

La  pouertà  volontaria  > non  folo  aprir  la 
ftrada  al  Paradifo,  ma  altrefi  à gli  onori 
* di  quello  mondo . 


TROZZA , penta  c't  LE - 
ON,  eh*  Italia  btUa 
Varca  douejfe  conuertirc  in 
ri  fi* 

E trapiantar  in  Rema  vn  fa 

radifo 

Con  la  viriti ych' al  ciclo  ognvno  appella » 


E noi, che  pur  da  Im  qualche  ripofo  (tei 

H abbiamo  attefo^habbiam  le  luci  afri  ut* 
Ma  che? già  tu  da  le  terrene  lutte 
Dilunghi  ifnello  il  pie  non  poluerofó  *■ 


E brami  di  mia  vita  alcuna  emenda^  fri» 
Turche  aiVopo}ò  mio  Strexjjt3mi ficcar- 

ì 1 s < i lai» 

Lajfo, 
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Lajfo,  che  quando  ancora  reco  fiora 
Cangiai  fi,'  maimncangierei  f enfierò 
T roppo  d:fio  d'qnor  barbaro,  efiem  » 

Di  mia  Vita  hMltranquillo  conturbato . 

Oime,  eh* apena  il  fign  or  nofiro  ajfunto^ 

,/tl dominio  del sielòityiel'a terrari'  - -J 
, l u,che  ci  càdeo , efi or. giace  ( otterrà  •*  ; 
Che’l  poggiar,  el  cader fiiadvnfiU  punta* 

Suina  principio  trae  tamaro  pianto', 

. A 6 he  domi  al  uminon  sgorgando  torna 
■ Si  ricader  fu  le  or , che  in  guai foggi  ornai 
' . ■ •£  vie  piu  Cange,*  piu  il  mar  tir  a intanto v 

JTV  fortunato,  che  Sfregiando  l'aura  * *4 

D’onor , che  fembra  vn  languido  fo  Spiro  , 
ìd aifipertempo  vokoogm  dfiro  \ 
Là,  doue.  il.  cièlo  i danni  tuoi  ri  (laura* 

V u r • * • 

7“ u pm  non  curi  ì t idoli  del /angue  ; 

E {pregiatigli  onori,  eie  ricchéfiCe^ 

*L  ra  fchiere  viui  in  pouertate . auefz-t 
SÌ  non  temer  del' Empio  infornai’  Angue-* 

• >;>  . v r »y  . *»  ? ' 

O carapouertà  quanto  mai  puoi  i 
jDi  no  lofi  penfier,  Spiacenti j qui  Ile 
- èNon  t urbap  mai  le  noth  tue  tranquille * 
Mafai  del  tuo  voler  quefche  piu  vuoi * 

• \ Eia** 
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Haueffi  anch'io  fi  dolce  vita  eletto*  ù.  V-. 

Chegiànonprouerei  cotanti  affanni. >. 

? * Quanti  ora  prono,  e miei  penfier  tir  anni 
. .Tarlo  non  produrien , che  lima  il  penò ì. 

/*  corro  dittro  aVaur e popolari  , ' ^ 

E non  contento  di  mia  poca  fot  te 
Affretto  tl  paffo  in  verfb  de  lamette  > A 
De  la  vita  acrefcendo  ogn' or  gli  amari. 

Tu  nò,  che  conofcendo  quanto  frale 
Sta  quell' onor,  che  parto  e di  rtcchefja , 
Altro  cammin fciegliefli , anima  atterga 
Eergir  a Din  di  metter fpeffo  l'ale  - ' 

^ mentre  pàrnon eteri queitefat/v  » .1  ' ^ v*. 
ì hepoffedendo  rimondo  va  Dio  fi ftimai 

Quanto  t'abbaffi  piu , piu  ti  fublima 
" Udator  d'ogm  ben,  di  veri  onori  é-,  . ‘ 

t 

Otre  volte  beato  bai  pur  compre fo  9 ‘W 

Che  le  virtù  ne  gran  palagi  albergo  i \ 

; però  voltaftiloro  il  tergo  : . '■  v 
> L'ànimo  hauefiu  di  virtù  fi  ac  cefo,.  t , : w 

Terò  prendefti  pouerta  per  Duce 
Senzotlajciar  l afe  iota  quella  croce, 

A cui  pauenta  l'Ottomano  atroce , 
Ond'ha,c'hai  cinto  tl  cria  di  chiara  luce. 

\ \ 
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JFabij,  i Scipionici  Ciucinoti  * 

Gli  Emilij > ed' altri  ai  semi  onor  chiamati 
Far:  perche  d’orfurfempre  mai  ribelli  * 

Chiedi  perche ì perche  virtù  fu fimprt 
Di [anta  pouertà  fida  compagna  « 

7Vff7  vero  onor  da  Lei  mai  fi  J compagna ; 
TV*  al  variar  di  fiate  fi  cangia  tempra* 

Con  gemma  fi  gentil fi  merco  al  fine* . C 

.£  l'aura  popolare > e /’c/wr  vero  , 

£ fi  guadagna  dopo  morte  impero; 

Che  non  vifn  mtn\fiile  magion  diurni 

Or  ve,  fé  tu  fin faggio  ti fei  mofiro  . * 

Di  taiy  che  va  cercando  entro  à gli  Abiffi 
Dg  vani  fiudi  rifehiarar , l'Eccl  tjfi 
Di  quefl avita  oprando  pennate tnchiofira* 

Ma  fe  di  opre,  e di  nome  fei  GABRIELLB% 
A chef  audio?  al  tuo  valor fie  poca 
( Ardi  cofi  del  piu  eelefiefocoj 
D' intorno  al  crin  Corona  batter  di  fi  elle  . 


r 


>ogle 


i 
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Al  Molto  Reuer.  Padre  Fra  Giouan  Paolo 
Berlendi  Agoftiniano  della  Congre- 
gatione  di  Lombardia  dottilfi- 
mo  Predicatore. 


I dotti, fecondi  >e  facondi  oratori  colla  dol 
cezza  della  eloquenza  farli  tiranni  de 
glivditori.  ( ti. 


Val' or fio  di  la  lingua,  e degli  acce 
Che  richiamano  à Dio  gli  iniqui, 
egli  empi}  ? (pi). 

Rifonar  fai  le  fiere  moli,  eitem - 
T tfai\ttranJ$ERLEJSIDJ3de  le  genti. 


Mentre  riuelii  piu  ripopi  arcani 
De  le fiere /bienne  in  /infacondo  , 
Gemme  fi preciofe  apporti  al  mondo  > 

Che  languenti  rifiorì , egri  rifinì . 

E dritto  e ben,  che  per  pernierò  alpefiro 
Tu  si)  medicò > e guida  al  mondo  infermo  > 
Egli  moHri  la  via  difarifehermo 
A gli  empiti  d’Auerno  agile , e defiro,  - 


C he  fi  di  nome  fei  conforme  a quei. 

Che  Dottor  de  le  genti  il  cielo  appella} 
E s'hai  di  lui  nel'infegnar  fiutila-. 
Imitar  lui  nel* opre  Anche  tu  Dei . 

. Mé 


/i  R li  M.  E D T 1 i. 

• w»  dirai:  Deftrier  che  per  natura 
E de  [irò  a!  cor fo  ; voponon  ha  di  ffrone. 
Pur  troppo  è ver . pur  troppo  a la  magione 
Del  citi  fegm  il fernier  , ch'altri  non  cura . 

fi'*  fortunato,  e vie  più  fortunato  . 

Chi  porge  orecchie  a Palme  tue  paro te\ 
Poi  che  egli  apprende  à rimirar  il  Sole  a 
E tueo  l'infegnar  ti  fai  beato . 

Sgorghi  d’aureo  liquor  nettata  font* 

Da  le  tue  dotte  labro»  e in  dolci  modi 
Vanirne  tnnebri , e i molli  fenfi  annodi  » • 
Con  manicr  e leggiadre  jlliifirt*  c conte» 

M iri  però  U gente fpettatric * \ • - *»<« v 

Pender  da  la  tua  bocca  à bocca  aperta  ; 
Cuiypershe  al  cielo  ifuoi  penfier  converta; 
Spiani  il  [enti eriche  fa  l'alma  felice» 

T al  fi,  eh' 0 fa  di  dir  tua  bocci* fid  ' • < ' * 

. Di  Tantalo  lafonte,cntroa  ctiafforbì' 
Vanirne' no  Pire, e d'agre  cure  n'orbi  4 > \ 
M fitondi  tua  foaue  melodia  • v ; 

Quanto  piu  t*  ode  il  mondo ,hà  maggior  tanto 
Difio  difempre  v dirti,  e in  mez^o  al' acque 
Di  cara  fete  ard'ei,  ne  mai  li  [piacque  , , 
Lunghezza  del  tuo  dir  gentil  cotanto  * v 

jiPar- 
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A l'armonia  del  del  voci  concordi 
Commetti à l*aure  ornate , e pellegrine , 
Che  non  paghe  di  ptcciol o confine  \ 

Foggiano  al  del;  fi  ben  l’ or  di  fi  i,  e accordi. 

Jnnamoripero  le  flette,  e quando  ' . ■ ' ’ 

Di  Marco , o di  Mateo  miflici  /enfi 
Difueli, e pingii faggi  ardori  intenfi 
De.le  cofe  piu  belle  fauellando . . ' 


£ mentre  i [enfi  tiraneggi , e i cori  ' m ' 

Di  preciofi  ammanti  adorni, e vefli;  . 
Gli  ecciti  al  bene , e del  malfargli  arrefli\ 
T e/Ji  corona  al  cr in  d’eterni  Allori 


AI  Sig.Conte  Giq.  Tornato  Lengueglia.  v4 

7 . ..  > V 


Ogni  ftagione  eflfere  proporzionata  à cer- 
ta qualità  de  diletti,  ed’in  particolarèla 
Primauera  eflere  diceuole  à poetici  Au- 
di « . v V"  , . > 

. *"«*•  j MM  . < • i. 

L variar  de  tempi  varia  an- 
cora• ■*  - v 

Quel  diletto,  LENG  VE- 
GLIA,* onde  t mortali 
Fanno  tejfendo  oblio  foaue ai 

mali ; 

Qhel  viucrnoftro 


infeflanotutfora*  * 
Quando 


\ 

k 
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Quando  quinci  mofs'io  cìnto  di  fune 
Pouero,  e peregrino  il fianco  infermo  ; 
Vulcano  à freddo  Giouefacea  fchermo. 
Eie menfe notturne eran  digiune  . 

E)  pur' al fuon  de  mufici  Stormenti . 

Poco  dianzi  accordò  il  piede  ifnello 
D' amoro  fi  Donzelle  il  bel  drap  elio. 
Che  con  sguardi  disfa  le  neui  algenti . 

T urbauan  l'onda  infida  gli  AuSiri  rei 
Al1  or  fi  3 che  ne  anche  infidie  ài  pefce 
T enaer  poteafi .quando  il  Sol  fuori  efce 
Ter  di  far  con  fuoi  rai  fulgidi  ,e  bei , 

Tal  fi,  che  per fchermir*i freddi fiati 
Dineuofo  Aquilon  chiufi  tra  mura 
JN'era  mifiier  farla ftagion  men  dura 
Trejfo  al  foco  con  vini  affai  pregiati  • 

».  ■ '~t 

Or,  che  a i vecchi fofpir  Zefiro  torna  , 

E di  tenere  erbette  ammanta  i colli  ; 
Eccita  al  canto  i duo  celeffi  Apolli  * 

E poetando  con  lor  lieto  figgi  orna . 

Baleni  il  cieUfiorifca  il  J itolo , ò laonde 
Jncrefpin3noi  diciam  conuerfi  in  rifa 
Il  mar,  la  terrari  cielo,  e' l Paradtfò 
T ra  noi  mortai  le  gioie fue  difonde . 

* \ • dfar 
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A far  leggiadri  in  efiifi  mio  Lengueglia, 

T i chiama  il  tepo,  e par , eh' amor  t’ e fior  ti 
A poggiar  con  tuoixari  almi  conforti 
Là>  vt  difio  di  gloria  ogn’vn  rifueglia. 

Ora  3 che’l  Rufigmolo  in  dótti  note  ?\ 

Piagne  gli  amori  fuoi  con  le  SCRIBA  NI, 

E conio  SCOTICO  gli  ardor  tuoi  filtra  ni 

. Canta,  e col  tao  bel  foco  ardi  Boote  t 

A te  fi  dee  votai’ officio,  intanto 
T e fiino  inganni  lafiinette  ninfe 
A x pefciolini  entro  ale  viue  linfe:,  •/ 

Prendano  augei  d’ auge i fihtrmn  al  canto . 

C he,  mentre  fila  gioutntu  del’ anno 
T rarrai , che  ai  dolci  canti  nt  configlia 
he firelle  del  Sol  nob  il  famiglia 
Vi  fior  ghirlanda  al  trine  ti  faranno  • 

Ve  rran  pofciagli  efiiui  afpri  Calori , 

Che  chieggono  altri  fiudi  > altri  diletti  • 

A II' or  fi  e d’vopo  i Vini  Vie  piu  el  etti 
Bere,  e Col  gelo  moderargli  ardori . 

JE  le  imagin  de  gli  Auì  illuftri,  e chiari 

A la  dolce  ora  rimirar  finente:  * 

Perche  l’ Kutun  venendo  mcn  cocente 
V affargli  pofiì,  non  pur  girli  al  pari . 

Evcg- 
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£ vedendo  volar  per  vie  filuagge  ; 

• Quafibabbia  piume  timidaCer  netta,  * 
Tojfitrar  quel  piacer , e/?*  cor  diletta, 
Quandi huomft  equenta  ameni  collie piag 

(g.** 

Queflo  fereno  del  ridente , e belle 

(Jol f ho  muto  [lenito,  ò mio  7 omajfo , 

..  T'apre  Ehcona,e  t'erge  vn  bel  Parnafo ; 
Canta  dunque,  mentre  bai  d'oro  il  capello . 

Che  venendo  Petti  men  verde  poi 

Queflo  diuin furor,  che  infonde  jipoUo\ 
Eie  men  viuace , e di  cantar  [atollo 

• J)i  te  verrai  maggior  con  getti  tuoi  • 
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AlMoIto  Iliuftre  L 

5 1 G-  DECIOE 

RONCALE. 

Dedicata . Wt 


IN  MILANO 


^cr  I her.  di  Pacifico 


Pondo 

<xr  Gio.  Bartifia  Piccaglia . 


J 
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^iStO  VANNI,  S'O'R/i'NZ O . ' 

• -t  • V ■ ' , K ' • . .Vj  fV  « 

fu  verOy  Che  le  pre* 
finti  r ime y de  Ile  qui- 
* li  libero  dono  io  fac~ 
’i\±cÌ04  V.S.  \ndn  hib+ 
tono proporzione Alcuno  con  e fio  lei% 
conlutto  ciò  non  ho  voluto  mane  ore  à\ 

, A 

certo  mio  debito  $ nè  ho  voluto  de  fio-* 
dure  il  difi derio , che  ho  di  farmi  dii 
mondo  conofiere  fuovero  Amico'.  Per  > 
tonto  U prego  actàc cett arie  volenti^ 
Vi  SL  2 ri> 
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ri,  ne  voglia  Attendere  alla  firopor - 
7^ioney  che  hanno  con  l'età  [hai  cut  per 
ejfer  giouanei  forfè  piu  tofto,  che  no\le 
fi  conueniuano  cofè  amorof , e leggia- 
dri ; rka  rimiri  l'animo  del  donatore , 
che  altrui  niente  intende , che  darle 
qualche  pégno  di  vero  amore . Per- 
dili f il  mondo  m'accufira  diignoran 
\a  col  dir , che  Ih  abbi  a donate  Rime 
fp  ir  itti  ali  y V.  S.  mi  difenda  col  rifpon- 
dere , chef fpirituali fono , altre fi  fi- 
no anidròfi'i  è'tantopiu  amorofi,quan 
to,  che  molte  dimorano  intorno  alle  lo 
di  della  gloriofisftma  noflra  Signora 
jUiuocatAy  e Prottetrice  Maria  V ergi- 
ne Madre  delFigliuoldi  Dio  Saluator 
noft.ro  ^ Oltre  che  per  dentro  quefta 
foca  raccolta  vi  fono  rdmefiolate  al- 
tre compoftzioni  j leq itali , fi  amorofè 
nohfonoy  fino  morali  almeno y nean- 
che è prìuo  questo  mio. picciol  dono  di  * 
qualche  altra-, leggiadria  della  quale 


gk 


Die 


I2> 

il  mondo fuole  compiacer^ , come  ella, 
rubando  qualche  or  a di  tempo  a fuoi 
onejh  diletti  jn  leggendo  quefta  quar- 
ta Parte  delle  mie  Rime  chiaramente 
comprenderà . Spero , che  a V . S . il 
mio  dono  debbia  aggradire  : e tanto 
più  » che  viene  accompagnato  daWto 
vtor , che  molto  leporto  s poiché  l'afi 
fi, curo; V ch'io pofifo  dire  * che  quando 
guadagnai  l amicizia  ditet  i ritrouii 
amicò rcd’vn  Signore  ficcando  ti  mio 
cuore . che  , quando  patene  anche 
ciò fife  balfeuole  a far , che  ella  por- 
ga al  dono  allegra  mano , del  che  non 
di/pero,  fendo  ella  gentil h uomo  per 
natali  gl  orto  fio , per  ricchezze  gfne- 
rofiò  y per  leggiadria  decofiumi  rag - 
guardeuoleyeper  bontà  amabile , ed'- 
ejfemplare , & in  tutte  l’az\ioni  fiue 
giu  dici  off  imo)  mi  perfiuado , che  ella 
il  debbia  con  allegra  fronte  ritenere  i 
già  fi a che  è maturato  dal fino , edin- 
§L.  3 cor- 
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corrotto  giudizio  del  nostro  Sig.  Bene 
detto  Pamoleo  ; il  quale  quanto  fia  fi- 
uero  nell'tjjaminar  la  proporzione 
delle  co  fi  \ Salto  iddio . Non  la  pre- 
gherò adunque  ad’  accettarlo  \ perche 
non  voglio  acqui  fi  armi  V.  S.  obligatay 
ma  voglio  io  re  fi  arie  obligato  in  parti- 
colare ticeuendo  perfingular  fauorey 
che  ella  le  cofi  mie per  fue  riceua >.  Fo 
fine  però  pregando  dv.  S.  il  colmo  di 
ogni  Contentezza . Dì  Milano  alti  l /. 
Ago  fio  ifef,  *'•’:-  . *<  »“* 

- > A'  v-h  < v i V.'  ? r ; 

ìvuVVav «vmvsV 

-V.  v!».*  ' ''  rVv*  ^ V n\ 

\ • > 

. \ % 

4*'  . • • / • ' * 

* « e»  • • **•»  - » ^ •»  r '»  *f  h »*!  •*  t,  • . v ►»*•••*•» 

*»••»  « « • * ‘J  J*  t • • • * ' * 
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■J  t » 1 1 r*  li  ' • »*  ^ \ , ^ * . • 
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LA  QUARTA  PARTE,  . 
«Memento  falucis&c.  -, 

• t * • * 

« ^ ^ ^ ^ ' » s ì 

/ Ila  Signora  L AVRA  BOCCA* 


EH  rammentati  Signore» 
Che  prendevi  tu  la  faima 
( V ima  fil  dal  troppo  amore  \ 
La  tua  [anta  pictojd  alma ) . 
Al  celefie  Vergine  Alno 
Sol  per  farti  e et  afe  un  faluo . ..  , ù;  > 

Deh  rammentati femhiante. 

A vero  huomo  tu  nafte  Bt , 

Deh  rammentati  le  fante 
T ue  magioni  alme,  e celefH  ».  - \ 

Tu  l afei atti, ttiìvenijh  - >\  » 

Autor  d’alti^  e cari  acquisii»  : 


(Z_  4 Dch 
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Z^/j  /<?;//  dunque  aua! ora  • ^ ~ 

Qo’vn.i  fi  li  a di  pierade 
L’alma  debole , eh' ogn' or  a ' 

-,  Degli  affanti  t in  grembo  cade  . j 
i.  Deh  le  su  ri  fi  orai  danni  , x 

Che  narrccan  rei  tirarmi . 

o A : a :i  o <*? 

Deh  MARIA  Vergine  bella 

D'  ogni  grafia  Donna , e madre , ^ T‘ 
Deh  di  Dio  fìglia,cd’  Ancella, 

Spofa,e  Madre  al  fommo  Padre > 

Z)^  tuoi  celetli  cori 
Pine  impetra  d miei  dolori. 


r? 
^ * 


Deh  MAR  TA  fi  grazio  fa , * T « 

Quanto  Ver  gin fei  gradita  ; A. 

Voglia  vogli  a noi  pioto  fa  ”•'«  -j  f,  ; j. 
Gli  occhi  origine  di  vita;  ;^v  ;• 

E me  guarda  dal  nemico 
£7  del  rendial  fine  amico  v : ■» ^ 


ì arò  poi  dolce  memoria  ì r , * v 

' Di  lesti,  ch'èrnia  falueX^art  ... ‘v 

Canterò  perpetua  gloria  . \ to'  •. 

Nel dolz.or Htòàh1  amarezza*'.  " 

A lo  Spirto  SantoM  Padre  , Jv.»  dfi  * V 
yZ  chi  Vergitiè-bala  Madre* 


E tu 
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JE  tu  CAFRA  mia  diuina 

C ti in  giardino  di  virtvtt t vyvv/w'ì  v : \ 
Sembri rofa  matutina^  ‘xwVn  \x  n . ' 

Le  mie  rime  ro%ge\e  mute  . sp  < • Vo*  n ** . \ 
Non [degnar,  che  lieto  vn  dii  ' ■ >\*A  " *i\ 
Canterò Copre  tue p ie„  >.«*j  trì^\ Z; ■ » » ir, 

, r>Y>y,.' v A cx»«\ \ \ :<uJ 


jr"  U 


Qoem  terra  pontus,  &c. 

Alfa  Sig.Doralice  della  Rimerà 

«,  •.  ' *'  \ ) 

si  cele  {le  V ergi  nell  a , ; Z 

Chef  umile:  c nutrente  K 
Si  fe  àD io  (B tata  A n cella  ) . i 

Perfalmlffadela  gente  \ * . 

Del  propio  Alno  ha  fatto  chiojìro . 

O felice , Al  Signor  nofràx<\%^  vv 

? v;  ■ s^:  .m*  . • y,i  t-  , 

Fatt  o ha  chiofro  il  caffo  ventre  ».  * 

A quel grande  >che  la  terra  ..Vi 

Cole, adorartnchh?a , mgntr. r^ViV.y 
Il  elei  preghi  a lui  dif[erm^  \Y  ; At«  y \ 
Editi  mar  con  ogni  coft 
Di  lodarlo  mai  mrtpofk  r‘i  *,\\r  vni’ì) 

feVtK*'' r < tè's  .(ii'AYv'l  %w  '^\'S 


\K 


Di  [anto  A luo  an gufo  giro  *;  \ «'?  < • * C l 
A chi  tratta,  a chi  mantieni 
Nel  [uo  mot  od  gran Zaffiro*  LI) 

Fe,  del  cidlepdagge  y?  *\  ■>-* 

A chi  fol  tre  mondi  regge  v 
Fa [oggetto  k umana  legge  r 
’ Wfs,  O c A> 

• •*%  y 
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He  le  vifcere,  che fole 

Hanno  il  colmo  de  le  grazie 
Piu  celefii,  quel , chejf  Sole 
Ha  per ferito,  amien fi sfaziey 
Si  rinchiuda , cui  le  Stelle 
Con  la  Luna  fono  Ancelle , 

.■Djt?;  «r.rjinort  s i*)i  rr.*jrif  ) 

O gran  fiamma . ò grande  amore  y 
Che  quel  Dio , che  fu  del  tutto 
Si  leggiadro  almo  fattore  : 

Al  raffretto  fiaridutto  ; ’ 

Quel,  chi  in  cielo  fi  are  ha  in  vfi  > 

Vergin  cella  h abbia  rinchiufo\ 

i\  . 

TU  aire  Forgine  beata. 

Donna  eletta  al  piu  gran  dono* 

Q hauer  poffa  alma  pregiata;  '•« 

Deh  perche  tal  e non  fon*. 

Che  cantar  men  poffa  vn  dia  i ■ 

Le  a me  fatte  cortefie . » > • 

^ • \ **nwt  */• 

Cant erode  in  tanto  io  canto , 1 v c.Y  « 

Che  ne  l’alno,  che  ne  P Arcai 
Del  tuo  ventre  facro fìnto  t.  * 

Si  rinchiu  fe  il  gran  Ai onarca  > V . 

Che  fe*l  tutto  affai  giocondo  p:  . , . i A. 

Qh'm  vn  pugno firinge  il  mónde* 

. . ' ■ 

n*  • * ' • 1 * * ' », 

Mi 


I 


Digitized  by  Google 


GIO.SORANZO.  ijn 

Nel  tuo  Ventre,  ecco  fi  e fatto 
Huom  quel  tanto  defiato,  ’ 

Che  farà  vero  rifatto  " \ > . . 

Del  fi  del  e imprigionato;  1 \ \ 

Ghe  del  cielo  aprile  porte  i /.'  » 

Al  difetto  de  la  Morte . - ' v' 

i ■ . \ ■ • ' 

-».*,.  * « t -i  \ 

Beata  fe*  dunque  Maria 
C h' accettagli  il  Mejfaggiero  > 

Ch'aue  vmil  tt  difie  pria  j 
DJfiquiJfe  il  grande  impero  : > 

Onde  in  te  la  grazia  abbonda 
Di fanPaur agià  feconda . 


* 1 ^ 4V*  ■ ’ * * . %«  \ s . * 

C antiam  dunque,  o DORALlCE% 

Gl ori  a al  padre , gloria  a l figlio  * \ " 

Glori aà  quel,  che  fa  F elice 
N offra  vita  in  quefio  e figlio  * < 
Necefsiamlodar  MARIA % ' 1 , . 

C h' Auuocat a n offra fid*  ■ ■ » ’■  i . 

*•  ^ ' V ' \ IsU.  ■'  V-  ■ , . , , \ 

O glorioùDomina  ; 


Affa  Sig. Camilla  Stufò*  > 

Lori  afe  alma  Signora  < ' * * * 

Che  dal  cielo  p- lt  fubhme 
Collocata  in  sul* Aurora  ‘ 

P iouià  noi  le  grafie  piume 
Di  cantarle  voglie  ho  accefe  » 
Che  Dio  fefca  da  te  pre  fe . 

? . (1^6  Tu, 
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T u , che  de/li  al  vero  Gioite - •• . . \ 
Che  con  tanto  Afagiftero  • ; 

Fe  tue  membra  aiterei  noue,  •/  . 
E in  fui  cielo  ti  die  impero  : \>  V.  3 . ; 

Di  tue  mamm  e fante  intatte > . . 

Vergine Ila,  il  puro  latte . 

• 

VA*  ^ V 

7" « C0/  frutto  benedetto 

Del  tuo  ventre  immacolato  jv.  r> 

Adempiei  il  reo  dijfetto  ' \ 

Fighol  d!  Eua  , e </<?/  peccato  • 

£ fiaccaci  l'empio  orgogli  0 , a . . 

Che  fu  caufa  di  cordoglio. 

. ' \ Cv'j&ó  a w !i - tv» t ù v.  ' 


Ter  che  gli  egri,  e i lagrimofi  v . - i , \ r \ 

f Artificio  fopra  vmano)  . v s ■ ? . 
A farfi,  habbiah:  glòriefii  »■  - ; 

Jl  fentier  facile/,. e piano:  ; .V 

Seidelcielof 0 grati Maeftra) 

Fdfóf /ev*/d  j 0 aureafenefira ♦ 

.ììiVykO:  loì*.-*:  \ ) 


Df/  wr  Gioue  Architonantc 

Sei  fatta  itfciodi  Zaffiro,  > 2'  f\ 

T u,  tu,  qual  Vergine.auanti,  • 

E nel  pòrto  , e dopo  ammiro  i ; 

Del  ver  Sole,  che* Ibenporttt,  X 
Fatta f ùfuìgidaport*.*  c.* 

V.'t;.  l à'  • ‘ * »■ 


o 


. •>.  n r.  r.V  aV,V\  o'iCi 
il 
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Su,  fu,  dunque  voi,  che* l [angue 
Ricomprò  del fuo  figliolo  , : . 

Chela  morte  anctfe,  e l'Àngue  1 . • ‘ * 

De  l’inferno  -,  e'I  noftro  duolo  * t- 

Tranquillò  ft  ,ch' allegrezza  a « 

Fejfià  l'alma  al  pianto  aue^zot* 

. 1 ’ \ 

Su,  fu,  dico,  fate  fefta 

Ben ricompra  amata  gente,  ^ 

Verginella  vmile , e onefia. 

C'ha  Disfatto  di fe  ardente,  G ' 

(O  bontà  di  lui  infinita)  , . ■ * -*'•  # 
E e agio»  di  naftra  vita . 

i»»'''  ' _ ■ > 

De  la  vita  e donatrice  . 

La  Cele  fi  e Verginella:  ■>  • -»  \\ìj 

Però, quanto  a noi  piu  lice  ; 

EJfaltiam la  Vergin  bella,  ' "v  •'>  À 

T utti  infieme lei  lodiamo , ..  1 . •'* 

C7?*  al  mondo  il  fante  Adamo  » » 'V 

-V  vX;^’»tr  ,v  ^ C 

Quell  Adamo  ella  ci  diede,  .<  >,  •. 

C he  rinchiufe  iltnefio  inferno  u 

£ 4 ch'il  ferue,  ed'ha'n  lui  fede  j 
E e la Jh'ada  al  Padre  eterno  t . Va*.  \ s a T 
Però fciolto  ogn'vno fia  ■ /.  1 \ u ' * 

A cantar  lodi  a MARIA»  ^ : av.  v u ’ ' 

iV  A \\  t\  'h*.  r ò >V.T  'n- 
*v/:cv«fc'K 

uT  'Mito-* 
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E tu  Vergine  CAMlLLh, 

Che  ne  Popre  tue  dimoflri 
Di  MARIA  dolce  f aulii  a I > . n'\ 

V iglia  il  don  di  quefli  inchiojlri  . 

A te  fol  fi  dee  tal  canto  > . r - v7  . A 

Clfd  MARIA  fo?nigli  tanta * 

AueMarisStelIa* 


£>  S*\  . >i . ^ . ù j , ( 

Alla Sig.  Dianora  Coira  Lancfriana^ 

, . . . ) ' .V  3 V 

I O ti fa  lui  Ver  gin  bella  %.:~i 
Polo 3e Stella  * ■ ' • . l.> v 

Di  chi  folca  il  mar  del  mondo  ì \ 
A te  fasfi  feruo  > e fido 
Segue  il  lido  : 

Che  P additi  fi  giocando  * 


M 


Dìo  ti  falui  al  fomvto  Padri  ’ 

Spofa 3 e Madre*  '>  . •».*'.  t 

Verginellafòfh fempre * io.  • t ’ . o 

Nel  gran  parto x « primax  e poi  » 

T?  /•»«  \ • 7 **•  / •• 

4»0/  /).  . : ’ • ••  **  • 

T artatriced alme  tempre» 

T u del  cielo  alma  Fenice  ' • > 

Sei  felice  s .,*«»'  . I 

Desinata  vfim edPP- feltra w>\  :»  * * 
Sola  tu  chiudi  le  porte 
A la  morte  x 

Ch’è  di  fiuto  empia  guerriera,  T u 


i 
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Tu  prettando  al  dono  immenfo 
Jl  confenfo 

Rie  e nettiti  gran  [alato 
Da  la  bocca  diGabrielle , 

De  le  Stelle  \ 

Mejfaggier  dittino y e arguto . • - • • 

Deh  mutando  il  nome  dEua  ' . 

Noifoìieua,  • 

Ne  t ’werefea  ejfer  di  pace  J 

Di&enfiera  affai  foaue:  i.v  r ov  ') 
Poi  che  pane  v’O 

Dalma  afflìtta  li  tempo  edace  * * \ *1 

Cangia  , cangia  d’Eua  il  nome  > ' * 

C h'afpre  fonte 
A nipoti  errando  inipofi  ‘ 

£ con  Paure  di  tue gra7ie , ». 

Fa  ch'io  fpazje  . r. 

Infra  Palme  gloriofe . • • * ; ‘ i 

Le  tue  forz.e  in  noi  difpìega. 

Scingi  ,e slega y 

Snoda,  e rompi  le  catene  > • ■ >. 

Jn  cui  fhamo( ahi  troppo  ttolti) 

Cefi  inuolti  ; v v 

Cheteremo  k mi  gran  pene.  -yv# 
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Tu,ch*il  Sol  vinci  di  luce  y . ì s ' VT 

Quando  adduce  \\ 

A mortai  piu  bello  il  giorno;  , x\:  v..  ■*  \ 

Dona  a l'huom  .priuadilum*  w 
Quel  tuo  lume  ; *.  <>  t\  tCX 

Perche  tornirti  tm  foggiarne - \ 

Spegni,  ffegni,  Vierginpura;  '*  1 

Quella  cura,  . . 

Cioè  ne  pone  instanti  affanni  r ;/* 

' C he  ci  apporta  grani  doglie; ^ \ : ' ..  Ci 

CAtf  »f  coglie  * > • : Vx  C . 

.Fr*  /’ infidi^  e f ragli  inganni*.  „ •*  -.Cv 

Fergin-,  tu  per.  gemilez^#»:  •>  v 
Se'  fi  aue%z.a  . j . J 

Soura  noi  prodiga  i beni  }\ 

Dar  del  ci  ti  con  larga  mano  * \ ..  \ \ 

Dal  fourano  * v .>  c ' ' - 5 . 

Dio n'empetratuttn beni  + * ;« ,s.  i 

M offra  a noi  del  cie.IRegina;  C.  : s v ••  ,• . ■>  l 
Che  diurna  . . 'C 

iVtf/tf/ Madre  affai  pietofa 
Con  la  tuarofatabocca,  , 

OWé  sbocca  : ’> . <v  • v ,x'r^ 

/ pregar  fonte  amoròfih  * dwì  - *.  v.V  J 

Tu,  \ 


Già  Sor  an&o. 


m 


T u>  che  fei forte  guerriera  ,v  “ • CJ- 

Contro  a fera,  , '\V 

Ch'ognòr  tenta  il noftro  danno  i ' 1 
Nanz.i  à Itti,  eh' c di  te  vago  ; i • : ì 
Spargi  vn  lago 

Ve  le  preci,  che  a Dio  vanno . 1,n  * 

\ 

Va  la  bocca  tudrofatà * r ; vi 
Immelata  v.n.  w,w>  . 

Quel,  che  nacque  per  no!,  è volli  •* 

E fjer  tuo  le  preci  accetta  : . ■ 

Odiletta  , 

Li  tuoi  preghi  UfaccianmoUc  • • • ls  ^ 


Gli  tuoi  fuplici  concenti 

V Ire  ardenti  -w'  » 

"Plachi»  pure  del  tuo  figlio  ; "'V  **■ 

immolli  fi  a quegli  /degni,  "\" 

Che  noi  degni,  1 1 • 

Otme,  fan  d’eterno  ejfiglfa*'  ' *v,^!ì 

MARIA  tu  fiol fra  ogfti  gente  \fi'  .'l  K 

SeiClemente,  . ' \ 

Pellegrina  fei  tu  filo;  ' ' ' v ^ 

Infra  tutte! altre  Donne , * -■ : ' } " ^ % 

Che  colonne  ' ' -•‘~l 

...  ^ • r * 

Diverta  fono  in  fili  Polo , 


Quel 
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Quei  difetti , e ([nelle  colpe 
Pria  mi  fpolpe  ; 

Ond' io  viuo'yond' io  ffo  inuolto  ; 
Spegni  pur,  V ergm  fecondai 


Laua3  e monda 


. \ 


( > 


Aie , che  fon  nel  mal  fepolto* 


L*uman germe  intemperante  ; *.\A. 

Temperante 

Fa  Signora,  fallo  caffo  * .-y:.  .• . ! 0 
Diuenir  umile eibr ama  i ^ \ i»  V 


Fa  perfetta,  da  [incero  \ \ y;  ! rv..h . . «. 
Spirto,  e dona  à noi  cor  puro.:  \<  */  > . 

Fa  [ìcuro  r ..  \V  ' > 

Queffo  n offro  afprò fentiero.  . r v • 

Perche'l  tuo  figliol  vcggendo  ' S;  ' V ' - A 

Dal* orrendo  , *,  ..  •*« 

Precipizio  noi  fuggiamo:  , \\  \ 

Poiché  fuol  fua.dolce  uìff  a', 

L*alma  triffa 

Rallegrar  nel  fend'Abr amo  • . •,  . . . ì • 


Deh  MARIA  betta,  e Romii 
N offra  vita 


Can 


. Gl (3.  SORANZO. 

Gantiam  dunque  fenza frode 
Gl' Inni  in  lode  •'  : ' 

De  l'Eterno  Creatore.  '1 5 • *' 

Lodi  pny  (0  Spirto  Sdni'o' V:  ^ 

Nofiro  Canto } • • • j * » 

L ì e fu  mia  Redentore  ì-'  ’ - * • 

Q^ftì  tre } che  vn  folDio  fono  ; 
in  bel fuono  • ' . 

X eggiadri fisima  DIANOIA 
Loda  puri  gran  premio  hdural:  ■ • • • 
Ginger  ai  :M  ?mv  t"*  ;• 

D auree  Stelle  it  crine  dncòra.  1 ~ 

• 'V.*tv  - ' orj  *.r. 

Ne  ce  far  lodar  MARIA , 

Che  travia 

Noi  cadenti  aita,  e dolcé  ' 

Xrf  r amaro  dèi  feti  fiero  : 

G&V/  p enfierò  x 
A l ei  donai  innalza,  e folce. 

* « ' * ' J\'  « **  * 


Aue  Regina  Caelorum 
Alla  Signora  Alma  GeneuraO/ìa . 

T,  ]7°  tifalui  alma  Regina. 
k Chela  sutìeniiltuo feggio  ; 

V' non  ha  gel  ara  brina  j 
. _ ^ l'*rfira  offender  veggio  , 

Ma  L' et  erna  Primauera 

Dt  tue  gr azic  à l'aure  impera . 


t4q  rj  R I MfE  ,D  i ;>  | 

_ . ^W\ì  '•  ' v.  uvD  i 

Dioti  (alni  Imperatrice*  vv  ) 

D/  jpiriti  be#fiy^x  > ,n, . v . v vi  i 

C’hebber  Vtf  ■ v^l 

C he  reftar  cfonde  [cacciaci-  >?,v  ) - . 

Furo  quei,  che.  nat+àp£fi<t  , :Hi-v 
Padri  fur  de  la  lor  pena* 

. . ’ .*•  ‘ ' I 

D/o  ti  [alai  aureo  Arbufccìlo,  c 

C he  le  fronde  btittì  ’Jmerjld»*  .v. 

StÌfiV4gt.da&MiH>  . .>,1 

Regna  al  re^Jp  tuo  tal  caldo,  4i  - , ; ) 
Che  temprato  dà  la  vita  ^ .j, 

A chi  /’ ha  ffenta,  o fmarrita * 

_ , ' tv,vr/ a:*  • x >*^Y: 

Dj  te  nato  eyl  vero  Sole , , \ 


Spinfe  l'otre  •,vWV»\  A 

AW/ff  forre  infernal  grotte* 

- r'im  • r?»  * $1  su  ^ 

D/o  t\  fatui  Verginella  n\  t £ .....  T.  •[ 

Do  A=*  Luna, e de  L’  Aurora  , 

F del  Solevi'*  piu  beffa  ? ^ o\ 

De6  .per  Palma,  fhe  t’adarq^\  K <\ml 

Prega  il  Patfre , ^pa/a  ? 4 F ^ . 

Che  Ja  tragga  di  periglio  *\^j\  £ J^r;\ 

v,  "-.ì.  ^ » v\  .•a  s uv; . 

«•  .a  Se 


Digitized  by  Google 


g i xyu  s o o.  t^t 

Sidobbiam  {fendere i giorni , 

OGeneura  ,e  farfì  flrada 
, A i celefti  auret  forgiami , ' • '• 

. F‘  iESVyuol  i ctiogrìvn vada»  “> 

Scala  alciclo  adunque  fia,  ' ' v 

il bel  pregocU  Mana\  ’ 

y«r»/  - v *•*.:  . ; - i 

Per  l’Imagine  di  vn  Crocifìtto  , difegno  di 

MicherAngioloBuoiiacoti.,  „ . 

**  * » 


C nffilomio  Signor  fgorgando  il  fangue  \ 
O C o sfitto  in  Croce , e i lumi  volto  al  Cielo 
P are,  che  dica \ Padre  io  non  querelo 
■{C  afide Pamor noflro egl'arde  , e lavgue) 
/ / mio  popol  o in  fan  o , j • c ' \ • . v • ; ♦,  L 

"J  Che  m tormentarmi  è fero,  ed' inumano . 

i . * 

-t  i 

Anz.i  perche  non  fan,  folti, che  fanno)  \ 

Li  miei,  che  forgiai  mal  cotanto  ardenti: 
Li  miei\cld muentan  noui  aff  ri tormenti, 
E frac  cian  le  mie  membra  con  lor  danno: 

Padre,  s' io  ne  fon  degno , • . ■ * 

Rimetti  lor, tt  prego,  ognora,  e fdegtw- 


H>  .oMMBr.D;!;  \ 

Se  quello  fanpie,  che  dal  corpo  ic  verfo 
Volontario,  non  men,  che  obidiente , 

Sol  per  ri  fior  de  la  perdutamente , 

£ di  cui  me  tu  vedi  tinto , e afperfo  : 

Adi  fa  degno  di  meno  ; 

yippo  te  purghi  il figlio  il  lor  demerto . 

Ver  richiamar  da  la  fmarrita  via 

Jj’Agnelle , che  perian  del  noflro  gregge  ; 
Ade  mandafli  qua  giu  con  nona  legge, 

£ perlai  vuoi,  eh' e/ponga  l'alma  mia. 
Venni,  l' e [pongo,  e fei  - \ 

L'uopo,  ma  non  mhan  fede  i Fari  fei , 

Deh  padre  a l'opre  loro , c'han  fembianzjt  * 
Di  T igre  infellonita  in  de  boi  fera , 

AnTf  di  crudeltà  vincon  Mcgiera  , 

O qual  piu  per,  che  ne  l'inferno  ha  fianca. 
Non  rimirar,  ti  prego  ; 

Ada  àgli  occhi  tuoi  fi  a veliVmil  mio  pte 

Non  difdegnar  Signor  queftt  miei  oltraggi  : ' . 
Frena,  frena  la  deftra,  e la  vendetta . 1 
Queflo  lor  [ciocco  oprare  à me  diletta  ; 

. Che  per  tal  via  Me  figlio  àie  r irraggi  • 

Co  fi  pur  conueniua  ; 

Altrimenti  altrui  il  del  non  mai fi  apriua. 

i 

! 

Con 
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Care  piaghe  faran,  quando , ch’auegna,. 

Che  tu  mio  Padre ,i  preghi  miei  ne  afcolte ; 
E che  a tant’alme  palpar  elle,  e flotte, 

Non  fi  difdica  in  cielo  hauere  infogna ; 

Senza  alcuna  dimora 

Jole  perdono , ahi  tu  perdona  ancora 

. s \ ' . i - * 


Co  fi  par  dica  il  Redentor  del  mondo 
Sotto  muto  [il  enfio  di  pittura , 

Ch* emo/a  affai genttl  de  la  natura  > 

Doue giunger  non  può  lo  ftil  facondo',  } 

Da  moto  fi  viuace , . ' v * 

C he,  benché  taccia;  par, che  fi  a loquace . * 


J 


' • V 4' 


Tal fui  valor  di  luì , DARIA  gentile , 
Che  a i [enfi f e fluente  vn  dolce  ingannò'; 
Qual  io  d altrui  mostrarlo  ora  m’affanno  '• 
Maritando  a mia  lira  vn  nouo  flil e . 

Però,  perche  il  mio  carme  " ( * ' ’ / 

Sjtterni;a  voi [aerarlo  ragion  parmr.  v 1 


.*  \ 


•ti  » . 


- v _c"  ' 

• i ì\s.\_av«v.‘ 


Can* 
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Tcruti  Ifhaginc  della  Beati  filma  Ver-  r; 

V gine  Maria.  ' < 

1 Ì*ìÀ  ^ 

_ ..  . . , ‘4  t J • • 

Opra  del  Sig.  Gio.  Bardila  Paggi  nobile 
Gcnouefe  • 


Alla  Sig.  Virginia  Grimalda 


A A 


r« . ' y*  -'r  . * . » y lì)' 

ODi  ftirpe  Regai  Donna  feconda > 

Madre  del [omino  Diofigliola>e fpofa. 
y ergine  glorio fa> 

Cui  non  fu  mai , ne  fi  e prima  , o feconda  : 
O qual fi  [negl ia  in  me  gentil  de  fio  , 
Mentre  ti  veggo  darle  popi'*  * ~ ' 


Sento  Donna  del  CieL 
Di  quanto [ente  ' 
In  me  fuonar 
Si  care:  ( 


sfatte  y 
ibi  il  latte. 

Far- 


gle 


w?  t'  i 
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Tarmi  fentir,che  mentre  al  pargoletto 
L'efca  miniftri  del  tao  [angue  illuftre  ; 
Spirto  nel  canto  indurre 
Lodi  de  Tamor  tue  T ardente aff  etto  . .. 

E Mejfaggier  di  Ittiche  regge  il  tutto  > 
Dite fin  cantiti  benedettofrutto* 

Ufi  con  voce  dicaherì intefa , : ■ 7 

MARIA  nodrita  nodft,  e per  mortale 
Vi uanda  efia  immortale  •>.  ; • t- 

T u merchi  con  Thauerti  vmile  re  fa . 

. Che  fi  il  tuo  latte  in  Chrifìo  fi  trafmutA ; 
in  Imi' anima  bella tua fi  muta*  ...  1 

T u del  tuo  puro  latte  lièta  pafei  t 

Chi  di  fe  (loffi àgi*  Angioli  famenfa  . 

Si  lauta , e coji  immenfa , 
h' in  del  non  cape, e tu  lo  fùngi, e infafii 
pouri panni,  ed.’ il  tuo  fen  contiene 
’n  ogni  co  fa  inman  chiude, e ritiene . 

tre  egli  il  pingue  fio  da  te  ricèue 
Agendole  rue  mamme  eccelfi , e rare  5 
n aui dette  auare 
/ie  anelante  il  pierò  latte  eibeue  : 


d [no  amor  ti  fa  ricca , e fuperba  > 
oajfunta  carne  afe  osto  ei  f erba . 


R Quinci 
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Quinci  nel  caro  parto  il  diuin  lume 
JFifando  par,  tu  dica  à chi  ti  guarda  t 
Si  hi  chi  non  sa,  com'arda 
Siima,  che  per  lo  dei  mette  le  piume  ; 
Adiri,  com  io  d' amor  arda , e sfaui/li  , 

E come  m Dio  l e cure  mie  tranquilli,  . 

Co  fi faprà , che'  dentro  a me  raccolgo 
D'ejfer  di  Dio  notnce  alta  mercede , 
Qu?l,  che  ne  gli  altri  e fede  ; 

In  me  efaper , bontà  di  lui , ch'ai  volgo 
Si  compiacque  fottrarmi , e farmi  Madre 
Di  chi  me  Dio , e me  Signor,  me  Padre. 

Chi  dono  à me  farà  d*vn  mondo  core , , . 

ignudo  nò,  ma  di  bei  panni  adorno:  * 

logli  prometto  vn giorno 
Dargli  in  premio  gentile  ìPmio  Signore . 
Ne  mancherò  pur , ch'egli  mi  fi  dona  » 

T ejfergli  d’alme fi  elle  aurea  corona \ 

Però  tal'e'l  dolz.or , ch'io  men  delibo . 

; Dal  fi  far  gli  occhi  in  lui,  ch'vmilc  lineetta 
Adi  faccio  tutta  betta , ' 

E dela  gloria  fua  me  fi  e (fa  cibo , 

E perche  l'onor fuo  io  fol  ricerco ; 
il fuo  diuin  col  mio  ter  reumi  merce  *-■  - 
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Quejlo  ( poi  che  bontà  di  lui  no'l  vieta 
A me,  che fon  del  del  porta y e fi  ne  (Ir a ) 
Cola  prodiga  de  (Ira  • . ? \ 

Varò  agli  amanti  miei  ridente , e lieta ; • 
E pur  che  vaghi  fien  di  mta  vertute;  . 
Sarò  lor  fida  [corta  à la  falute  > . * 

< * * »»»*«' 

Ada  che * lajfo , ragiono?  à me  non  tocca' 
Raccoglier  le  tue  glorie  tn  picciol f 'aglio  i 
Però  MARIA  meri1  doglio , > 

B nel  Silenzio  mio  chiudo  la  bocca. 
Vifchtuderla  fperando  col* aita  i 
Vi  che  terìchieggio  ò Vergine  gradita . 

Virginia , tu  c'hai  voglie  cof  acce  fé  < . 

Ve  le  fiamme  del  Ciel  vie  più  gentili 
Sin  da  tuo'  primi  Aprili;  t 

Prega  per  me  1ESV , che  non  gli  pef* 
Dettar  mutili  carmi  à chi  de  fi  a, 

Celebrar  teco  ìl  nome  di  AVARIAI . 

• t *■  * 1 


. • •*  . »■ • 
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Canzone  Terza,  per  la  fletta  Imagine . V 
Alla  Signora  Alma  Pompilia  M. 

Osella  Imago  di  Colei,  eh' e in  Cielo , ■ 

E grafie  a noi  ponendo  fa  finente 
Merauigliar  la  gente , v 

Che  r offre  i fiacri  odori  in  pinto  velo . ■ 

O come  ben  aimoftri  a parte , à parte 
JUardor  delfabro.elo  fflendor  de  l'arte,  v 

S' alcun  per  ben' opra?  il  Ciel  s’acquifla 
Auantando fie  fi  e fio,  e'I proprio  merto  , 
Son  ben  ficuro,  e certo 
Dei,  PAGGI , del  tuo  amor  paficer  la  vi  fi  a 
Fra  l' anime  beate , ed'vn  te  fioro 
Per  premio  hauer  del  tuo  fi  bel  l antro? 

»■  . , . ».  «v  - ....  • . . , • i V' 

O Madre  di  Clemenza,  ò Dea  cele  fie  , 

Che.  fiaccatine  corna  à l'empio  Drago - 
Col  pie  leggiadro , e vago,  ' - 

E sgàmbr  affi,  del mondo  ombre  fune  fie; 

O come  ani  do  nodro  ilumi  aua*i 
De  le  belle \fie  tue  fra  fi  uri,  e chiari . 

Con  l'occhio  di  quel  [enfio,  che  nel  Sole 
Può  per  grafia  fi  far  e il  deboi  lume  : 
Intendo  il  bel  co  fiume. 

Onde  tanto  piacefli  al  fommo  Sole  , 
Ctieleffe  L'aluo  tuo  del  Verbo  tomba , 

M erce,che  fiei  piu  pura  di  Colomba . 

-•;Or  * ‘X  OVer - 
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0 Vergine  gentil  refugio,  e [campo , 

Di  chtxol  lume  de  la  T r amontana 
Di  tua  grafia  fourana  ' ■ ‘ -.A 

S ole  a di  quello  Egeo  l* in  fi  ab  il  campo  : ' • 
sii  par  fet  bella  di  verzofa  oliua  ; 

;*AnQ, molto  pm  vaga#  piu gioliua, 

Pero,  come  diletta  occhio  mortale  * \ ‘ V 

Djpacefica  Oliua  il  bel  fmeraldr,  v • 
Cofi  il  viuace,e  caldo 
T uo  creder  pafee  il  lume  piu  immortale  i 
E con  la  fede  tua  candida,  e bella 
PADìo  tufefii  amica  alma  rubeUa . - - 

Dei  Mejfaggier  eh  Dio  vera  Maellra  > ^ 

Dei  piu  fanti  penfieri  adorna,  e care  a,  v 
JH ARI  A tufe  quell'arca , --S»  i 

D'onde  rì'vfcto  dal  Cielo  la  gran  Defira% 
Che  vinfe,  e trionfi  pur  de  là  morte , ^ 

Edtjfer ràdei  Ciclo  a noi  le  porte  , ^ 

Jl  Libano  nonhk  copia  di  fori , : ; *\  v’ 
jNe  cofi  eterna  gode  Pr matterà , ■ » 

Come  la  tua  [incera  •'  > 

Verginità  feconda  eterni  odori •>  ’ 

Spànde:  però,  che fei  quell* alma  Verga , » 

In  cjtìcclefic  amante  auuien,  fi  terga . ■»  'J 

& R j ^ 
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De  l'eterno  Zaffiro  fei  piu  vaga  t 
Pofcia  che  nel  t no  fanto  amato  vifo 
Hai  tutto  il  Par  adì  fo  ; 

E 4e  le  tue  gran  voglie  Dio  s' appagai 
E fi  compiace  vagheggiar  tuo  core 
Si,  eh' arde  anch'egli  ai  foco  del  tko  amore. 

O piti  chiara  del  foco , e lumi  no  fa 
Dinanzi  al  Sommo  Dio  pietofa  lampa; 
Di  virtù  forma-,  e jlampa  : 

Perla  del  Ciel  più  rara , e predio  fa . 

Spada  di  peccatori  vsbergo,  e feudo 
Sei  contra  al  Reo  Satan  prò  terno , e crudo. 

O betta  Iri  del  Cielo , in  cui  fuoi  raggi 
Jl  Sommo  Sol  coft  dal  vino  impreffe  , 

Che  fra  l* ombro fe , e fpeffe 
Nubi  di  nopra  carne  fola  irraggi. 

Ónde  nel'Aluo  Vergine,  e fecondo 
S'vmanò  il  Sol , eh' è Redentor  del  mondo*. 

Tu  labi  Ita  vinci  anco  di  quel  grande. 

Che  minpro  di  Dione  porta  il  giorno  : 
Che  l’intelletto  adorno 
Di  mille  alme  virtù  fplehdori  Spande. 
Che'l  Monti , c'hai  tu  di  virtuti  al  cotto. 
Cento  vince, non  ch'vn  fulgido  Apollo  * 


A - - 
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Beata  dunque  fei9  Vergine  Donna 
Soura  tutti  i beati , e'I  ventre  ancora  » 

Che  di  tegraue  all'ora 
Fu  nel  maggior  bi  fogno  di  colonna  : ' \ [ 

Beate  quelle  mamme 3 che  poppa fh  i 
Tu  de  la  morte  il  mondo  hberafti . , , 

O beato  chi  [pende]  Anima  eletta , 

/ giorni  ne  lodi  di  MARIA . 

Il  [ài  ben  tu , che  pia 
. V adori  hauendo  brame  d* Augi  aletta, 

T ero  gradi fei  queftt  ver  fi»  egodi , 

Che  fono  dì  MARIA  veraci  lodi  • 

% - ‘ * 


Digitized  by  Google 


1 


*4*  .0  fc  l/M  E e D I 


Se  que  fio  fangue,  che  dal  corpo  io  verfo 
Volontario,  nonmen , che  obidiente , 

Sol  per  ri  fior  de  la  per  data  geme  , 

JE  di  cui  me  tu  vedi  tinto , e afperfo  : , 
Adi  fa  degno  di  merto  ; 

Alppo  te  purghi  il figlio  il  lor  demerto . „ 

Ver  richiamar  da  la  fmarrita  via 

V Ugnelle,  che  perian  del  noflro  gregge  ; 
Ade  mandafli  qua  giu  con  noua  legge , 

L per  lui  vuoi , cti e fponga  l'alma  mia. 
Venni,  l'efpongo , e fei  \ 

L'uopo,  ma  non  mhan  fede  i Farifei. 

J)eh  padre  a E opre  loro , c'han fembianzA 
J)i  T igre  infellonita  in  deboi  fera , i 

Anfi  di  crudeltà  vincon  Adégiera , 

O qual  piu  fier,  che  ne  l’inferno  ha  flanzjt. 
Non  rimirar , ti  prego  ; 

.Ada  àgli  occhi  tuoi  fia  vell'Vmil  mio  pre 

fe°- 

Non  difdegnar  Signor  queflt  mici  oltraggi  ; 

. Frena,  frena  la  deflra,  e la  vendetta . 

Quello  lor  [ciocco  oprare  à me  diletta  ; 

. Cioè  per  tal  via  Ade  figlio  àte  ritraggi  • 

Co  fi  pur  conueniua  ; 

Altrimenti  altrui  il  del  non  mai fi  apriua. 
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Vare  piaghe  faran,  quando,  ctiaucgna, 

Che  tu  mio  Padre, i preghi  miei  ne  ajcolte; 
E che  à tari? alme  pattar  elle,  e flotte 
JVtw fi  difdica  in  cielo  battere  infogna;  ■ 
Senza  alcuna  dimora 
Iole  perdono , ahi  tu  perdona  ancora 


Vofi par  dica  il  Redentor  del  mondo 
Sotto  muto  fienaio  di  pittura , 

Ch’emola  affai genttl  de  la  natura  » 

Doue  giunger  non  può  lo  filfacondóy 
Da  moto  fi  viuace , 

C he,  benché  taccia;  parche  fi a loqudc'c . ’ 


J 

1 


Tal  fui  valor  di  luì , DARIA  gentile, , 
Che  à i [enfi  fe  fouente  vn  dolce  inganno , 
Qual* io  ef  altrui  moJlrarlo  ora  m’affanno  '* 
Maritando  a mia  li  ra  vn  nouo  flit  e . 

Però,  perche  il  mio  carme 

Sjeterni;À  voi [aerarlo  ragion  parmtr.  ' ’ 

. . . . * . & . • V»  X\V»  v\-.  ri» 
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Ter  vn  Itnaginc  della  Beati  filma  Ver-  - , ; 
, - gine  Maria.  • . ‘ / 

* , . i 

V\  ■'  ' . ,r  ■ i \ 

Opra  del  Sig.  Gio.Battifta  Paggi  nobile 
Gcnouefe  * ,<  r 

Alla  Sig.  Virginia  Grimalda. 

m'O.-  v \ ' 

ODi  flirpe  Regai  Donna  feconda , 

Madre  del fommo  Dio  figliolame figo  fa.  . 
Vergile  glorio  film  ->  : • x t 

Cui  non  fu  mai , ne  fi  e prima  ,ò  feconda  : \ 
O qual fi fuegl  ia  m me  gentil  de  fio  \ » ) 
Mentre  ti  veggo  darle  poppe  a Dio. 

* sV<  » - V‘\ • : -V 

Sentp  Donna  del  Cielo , e Imperatrice 
Di  quanto  fente  la  virtù  del  Sole  * , v 

In  me  fuonar  parole  ..  .\v 

Si  care;  ond'io  mi fi  imo  fi  felice , <•  \ 

C he  ppggiarparmi  in  fu  le  nubi  ardenti^  t. 
ÌE  muti  al  canto  mio  fermar  e i venti . 

i , 

La  bella  imago  fti  io  pinta  rimiro 
JSlel  pregiato  tefor  de  i faggi  lini  ; 

Quegli  affetti  diuini 
Mi  j copre  fi ,cti  accendo  il  mio  defiro 
A contemplarle  Vergin  brame  intatte , 
Mentre  alfattor  del  del  mini  tiri  il  latte . 
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Tarmi  ffentir,che  mentre  al  pargoletto 
L'cfca  minijìri  del  tuo  [angue  illuflre ; 
Spirto  nel  canto  indujlr e . . - - 

Lodi  de  Tarrtor  tue  l’ardente  affetto. 

E Aieffaggier  di  lui, che  regge  il  tutto  > 
Eit  e fin  canti  il  benedettofrutto* 

E fi  con  voce  dica  ben  inteffa , ’■  7 

Ai  ARI  A rndrita  nodrY , f pfr  mortale 
Viuanda  e fi  a immortale  v ;v 

T « merchi  con  l’hauerti  vmile  refa . 

. Cheffe  il  tuo  latte  in  Chrifto  fi  trafmutà ; 
In  luil’ anima  bella  tua  fi  mut a . ,»,•  1 

Tu  del  tuo  puro  latte  lieta  pafii  ' . . •'  > 

Chi  di  fi  fti'jfi  àgi’ A ngiolifa  menffa  \ 

Si  lauta,  e cofiimmen  fa , ^ 

Ch’inCielnon  cape, e tu  loflringi,e  inf  tffci 
In  poteri  panni;  ed’ il  tuo  fin  contiene 
Chi  ogni  coffa  in  man  chiude ,e  ritiene . 

Mentre,  egli  il  [angue  ffuo  da  te  rièéue  i ' I. 

:'S uggendole  tmmammeeccelffe , e rare  J 
Conauidette  auare  i ^ 

Trame  anelami  il  facro  latteeifieue  : . 
EH  quel  fuo  amor  ti  fa  ricca  re  fuperba  > 

C he ffottoajffuma  carne  afcotto  et f erba . 
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Quinci  nel  caro  parto  il  diuin  lume 
Fifando  par,  tu  dica  à chi  ti  guarda , 

Si  hi  chi  non  sa,  c om arda 

Alma,  che  per  lo  dei  mette  le  piume  ; 

Altri,  corri  io  d' amor  arda , e sfamili , 

E come  m Dio  l e cure  mie  tranquilli , <. 

Qofi  faprà,  che'  dentro  a me  raccolgo 
D’ejfer  di  Dio  notrice  alta  mercede , 
Qu?l,  che  ne  gli  altri  e fede  ; 

In  me  e faper , bontà  di  lui  3 ch'ai  volgo 
Si  compiacque  fot  tr armi , e farmi  Madre 
Di  chi  me  Dio , e me  Signor,  ni  e Padre. 

Chi  dono  a me  far  a dvn  mondo  core , , . 

Ignudo  nò,  ma  di  bei  panni  adorno: 
logli  prometto  vn giorno 
Dargli  in  premio  gentile  il* mio  Signore . 
Ne  mancherò  pur , ch'egli  mi  fi  dona  > 

T efftrglid alme fi  elle  aurea  corona • » • 

J Però  tal'Yl  dolz.or,  ch'io  men  delibo . 

{Dal  fi  far  gli  occhi  in  lui , ch'vmile  Ancella 
A/i  faccio  tutta  bella , 

E de  la  gloria  fua  me  fieffa  cibo , 

E perche  l'onorfuo  io  foi  ricerco; 

Il fito  diuin  col  mio  terrenmi  merce  w 
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Queflo  ( poi  che  bontà  di  lui  noli  vieta 
A we,  che fon  del  del  porta , e fi  ne  (Ira  ) 
Cola  prodiga  de  (Ir a » \ 

Varò  agli  amanti  miei  rident  e , e lieta ; ■ 
E pur  che  vaghifien  di  mia  vertute ; . 
Sarò lor fida [corta àia falut e , . * 

, . ' % \ s •* 

Ma  che,  lajfo,  ragiono ? à me  non  tocca 
Raccoglier  le  tue  glorie  in  picciolfoglioi 
Però  Ad  ARIA  m eri’ dogi  io , , 

E nel  Silenzio  ptio  chiudo  la  bocca. 
Vifchtuderla  fperando  col* aitata  > 

Vi  che  ten’chieggio  ò Vergine  gradita . 

Virginia,  tu  c'hai  voglie  co  fi  acce  fé 
Ve  le  fiamme  del  Citi  vie  piu  gentili 
Sin  da  tuo1  primi  Aprili;  * 

Prega  per  me  I ES  V,  che  non  gli  pefo 
Dettar  neuelli  carmi  à chi  defiat 
Celebrar  t eco  il  nome  di  MARIA* 

' **  t . y 1 ~ » 

, #'v  ' * . * ' * * \ ym 
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Canzone  Terza,  per  la  fletta  Imagi  ne . » 
Alla  Signora  Alma  Pompilia  M. 

O Bella  Imago  di  Colei,  eh’ e in  Cielo , ■ 

E grafie  a noi  piovendo  fa  fouente 
Mer stufigli ar  la  geme , 

Che  l’offre  i fiacri  odori  in  finto  velo . 

O come  ben  dimofiri  à parte , à parte 
L'ardor  del  f airone  lo  fflendor  del'arte.r 

S' alcun  per  ben' opra?  il  del  s’acqui  fa 
Auanfando  fe  tleffo , e’I proprio  merto , 
Son  ben  Jicuro,  e certo 
Dei,  PAGGI , del  tuo  amor  pafeer  la  vi  fa 
Fra  l’ anime  beate , ed'vn  te  foro 
Per  premio  hauer  del  tuo  fi  bel  lauoro  .* 

O Madre  di  Clemenza,  ò Dea  cele  fi  e , 

Che  fìaccaFiile  corna  a l’empio  Drago 
Col  piè  leggiadro,  e vago , 

E sgombrati^  del  mondo  ombre  funefie; 

O come  auido  nodro  ilumi  aua^i 
De  le  bell  effe  tue  fra  furi, e chiari . 

Con  P occhio  di  quel  fenfo , che  nel  Sole 
Può  per  grafia  fi  far  e il  deboi  lume  : 
Intendo  il  bel  cotlume. 

Onde  tanto  piacetìi  al fommo  Sole  , 
Ch’elejfe  l'aluo  tuo  del  Verbo  tomba , 

M er cecche  fei  piu  pura  di  Colomba . 

.t  % O V P» 
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O Vergine  gentil  refugio , e [campo , 

Di  chtàol  lume  de  la  T r amontana 
Di  tua  grafia  fourana  ' ■ • * • • * A 

S oka  dt  quello  Egeo  l'infiabil  campo  : ' • 
sii  par fei  bella  di  ver&ofa  al  tua  ; 

\AnIi, molto  piu  vagale  piu  gioì  tua.  -,  ' 

Però,  come  diletta  occhio  mortale*  * : 

D,i. pace  fica  Oliua  il  bel fmeraldoj  ■'  •• 

Cofitl  viuace,  e caldo 
T uo  creder  pafce  il  lume  piu  immortale  i 
E con  la  fede  tua  candida,  e bella 
ydDio  tufefti  amica  almarubcUa . - 

Dei  MeffaggierdiDio vera MaeUra , : ^ 

Dei  piu  fanti  penfieri  adorna,  e care  a.  V 
MARIA  tu fe  quell' arca , < >.  . » >'<  * 

D'onde  risificio  dal  Cielo  lagran  Defira% 
Che  vinfe,  e trionfò  pur  dela  morte , A 
J£.d* [ferrò  del  Ciclo  a noi  le  forte*  * a*  " 

Il  Libano  nonhk  copia  di  fiori , : ..  *\  .*  T 

Ne  cofì  eterna  gode  Primauerà,  \ 

Come  la  tua  [incera  : . - • » 

Verginità  feconda  eterni  odori  > 

Spànde:  però,  che  fei  quell'alma  Verga , ' 

/»  etti  celefie  amante  auuiett,  fi  terga . -,  ’J 
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De  l'eterno  Zaffiro  fei  pfu  vaga  i 
Po fci a che  nel  t no  fdnto  amato  vifo 
Hat  t ut  to  il  Par  adifo  ; 

E de  le  tue  gran  voglie  Dio  s' appagai 
E fi  compiace  vagheggiar  tuo  core 
Si,  ch'arde  anch'egli  ai  foco  del  tuo  amore . 

O p tu  chiara  del  foco , e lumi  no  fa 
Dinanzi  al  Sommo  Dio  pietofa  lampa  ; 
Di  virtù  forma-,  e /lampa  : 

Perla  del  Ctel  piu  rara,  e pr  e fio  fa . 

Spada  di  peccatori  vsbergo,  e feudo 
Sei  contra  al  Reo  Satan  proteruo,  e crudo, 

O beffa  Tri  del  Cielo,  in  cui  fuoi  raggi 
Il  Sommo  Sol  cofi  dal  viuo  impreffe , 

Che  fra  l'ombrofe,  e fpeffe 
Nubi  di  noftra  carne  fola  irraggi. 

Ónde  ne  l'Aluo  Vergine,  e fecondo 
S’vmanoil  Sol,  eh* è Rcdcntor  del  mondo*. 

Tu  la  bitta  vinci  anco  di  quel  grande. 

Che  minifiro  di  Dione  porta  il  giorno  : 
Che  l'intelletto  adorno  . 

Di  mille  atme  virtù  Jplendori  fpande. 
Qhe'l  Monti,  c’hai  tu  di  virtuti  al  collo , 
Cento  vince ^non  eh' vn fulgido  Apollo. 

»'•  * ■ Beata 
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Beata  dunque  fri,  Ver  gin  e Donna 
Soura  tutti  i beati,  e'I  ventre  ancora  > 
Che  di  tegraue  all'ora 
Fu  nel  maggior  bi fogno  di  colonna  : \ 
Beate  quelle  mamme,  che  poppa  fi  : 

T u de  la  morte  il  mondo  liberaci  * . , 

O beato  chi  fpendej  Anima  eletta  » 

J giorni  ne  lodi  di  MARIA . 

Il  fai  ben  tu , che  pia 
. L'adori  hauendo  brame  d'Angioletta. 
T ero  gradi  fri  que fi  ver  fi,  egodt , 

Che  fono  di  MARIA  veraci  lodi  • 
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Allà  Gkrifs.  Sig.  Antonia  Vico 


IL  CONCENTO  ANGELICO 
PeiTImagine  della  Beatifs.  Vergine 
di  mano  del  M.  Illuft.  Sig.  Gio. 
Battifta  Paggi  Gentirhuo- 
* * mdGenouefe . 


glnto  da  ladolce'ffa  de  i colori 
Da  le  mi  far  e 3 e da  lo  fili  dei 

* Fuor  di  tote  fteljb  in  parte.  • * 
Stana  in  terra  3 el  penfter  \ 
Paradifo 

T enea  ; che  me  da  me  diuide  3 e {parte, 
JE  quafi io  f affi  infra  quei fanti  chori , 
JDoue  icelefti  amori 
Ogni  Spirto  da  fe  tengon  ditti fc; 

JSJe  la  piu  bella  tmagojUMjne  fifo, 

Che  veder  poffàocc hti  mortai , tenea 
La  Regina  degli  Angeli  fedente 


Gié.SORAfctfZS. 


# ! » , Y*<  * * » * 

io  vagbèggìaua  intentò-  ' ;‘M  Vv‘-  '/'*  ' 

'Angelico drapelith'à  lei dintorno  '*•  v 
Carolando  par  ea  far  bel  concento  $ *-  - 

Quando  repente  altro  huomo  di  già  fatto » 
Senti  il  celefftr atto , ■*  ■ 

Che  mi  tra  ffe  dal  mondo  al  bel  foggiornof 
Doue gode/i  eterno  feren giorno  : ' v 

£ #4*0  -z/^iV  cofe;  ondi  io  mcn  pojfa  > 

*Dale  tenebre  vfcir^  me ffeffo  oblio  1 

Oltre ogni'creder  mio 
tÀ  gli  accenti ych' ògn' alma  à piagner  mojfk 
'Jdaurieno,  vaga  di  fentir  il  tanto 
De  giungenti  flirti  amato  canto . * ^ 


V tr gin, ch'ìn fino  al'hortufofti  eletta'  * •* 
cantaa ano  i Muffe  i del  cielo,) 
sì  veftirpiH  bel  velo-  * ~ r v •*  *•  \ 

Z)f  quanreamme  furo,  ò malfaranno 
Peregrine  la  giu  fra  il  caldo , e' l gelo , >'  * 
l’erre  vi?/  £<*r/7e  4 mille  guai  fogge  tt  a. ..  -v 
Vergine  Benedetta >'■  'f* 

foffifcelta  àriff orar  quel  danno  , > 

Uff  ràda  ad'ogniduro  affanno:  £ 
lnffnd  al* hor d appoi* eterntrPadre  . -t 

7*  eri  fri  quando  ei  diede  vitali  mondo,  * 
Librò  congiujlo  pondo  v-'i  ì &*;.**.»  k . • ' ^ 

L* opre  de  la  Ma  mantanto  leggiadre  ; * 

£ inffnoal'hor  tufofti  eletta  altnee  u K. 
P*/<i  jkiit'tffrtìio wud** felice^  ,:*  WS, 
iu  4 jr  s p*** 
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Vergine  al  mondo  in  me\o  de  la  notte 

Incuifiauaetdavn  fi  e r letargo  oppreffò ; 

Tu  fofii  il  vero  meffo 

Del  defìat o giorno ,an7fl' Aurora  , 

Che  laure  nfchiarò  lunge,  e d'apprejfo. 

Ter  te  furo  da  Dio  foffiefe,  e rotte 

L e leggìi  che  introdotte 

JSJel  mondo  fur  da  i primi  padri  all  ora. 

Che  mal  feruaro  il  gran  precettoiond'  hord 

La  carne  erede  ancor [ente  il  malore , 

Che  fenica  il  propio  errar  fa  l'alma  immó - 
Che  poi  fi  purga  a l'onda . ( da ; 

Che  Dio  fanti  fico  : del  prifco  errore . 

E la  grafia  di  Dio  fi  ti  preuenne , 

Che'l  vecchio  Adamo  impero  in  te  non  ten 

( ne * 

Vergine,  che  nafcefii  cofi  bella , 

Che  ne  pur  fi  nafcofe  nel  tuo  petto 
TiccìqI  neo  di  dJffetto , ^ 

Ma  tutta  fofii  monda  3 e fi  gentile , 
Ch'arfe  verte  di  cofi  caldo  affètto, 

Chife * la  terra  il  cielo > & ogni  fella * 

E l'animar  uh  e Ila 

Triuò  di  queft' eterno , e vago  Aprii  e z 
Volle,  eh' di' Al uo  tuo  fu  o figlio  vmilc 
La  de prauata  carne  naffnmeffe  , 

E nel  fi!enz.io  de  la  notte  il  S ole  i 

A l'aìme  afflitte , e fole 
De  l'amor  fuo.i  caldi  rat  Jfiargeffe  ; 

- \V"  E di 
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E di  tre  nomi  ricca  a merauiglia , 

Di  lui  tappella3e  Spofa,Madrc 3 e Figlia,. 

. ’ ' X *'  . ■ . . 

yergin , che  la  natura  noflra  adonti  , 

E tutti  noi  ti  confejfiam  Regina  ( . > * 

Da  fera  a la  Mattina 
Di  quanto  al  gran  Monarca  Dio  foggiaci»  ' 
*T  u il  defio  queti  dì  anima  diuina , 

E nel  di fieri  far  grange  fi  tananai, 

Che  fol  Dio  ti  va  innanzi  : • * 

T u fola  fei  di  Dio  T empio  capace > 

Efca>  efocil  de  l’amo*  fio  veracei 
P ero  fei  tutta  bella > e tutta  jplendi  > > 

E p‘  u di  cento  foli  in  del  riluci 
Con  tue  pietofe  lucij 
Ch’auentano  a mortai  doni  flupendi ; 

E glt  fanno  auedutt,  che  1 ufei 
Scala,  per  di  qua  su  a che  Palme  bei»- 

V * 4 | 

Pergine  ìnanzj,  à Dio  tutta  ridente 
S pargide  l e tue  preci  vn  fi  bel  fiume% 

Che  fai  metter  le  piume 

Ter  di  qua  fufo  a Palme  tue  diuote . 

E qual  pietofa  fei3  l’eterno  Nume 
Pieghi  al  donar y al  perdonar  finente  x 
F faitutta clemente  •:  " 

Qt^lx  eh  et tn fimo fot  debellar  puoi  e , 

E rftorendoy  e firgendo  empie  le  vote, 
Seggie  del  Calo  sfarti  alt  era  meta 
-Va  ~ " E 6 D* 
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Di  quegli, à quai  co  parte  il f wgran  regnò. 
.D t nojlri  affetti,  e fegno 
E cibo , in  cui  noflro  de/ir  s'acchetta  . 

E del' Egèo  del  mondo  alma  Nocchiere  \ 

Opri,  chi  à te  corre , vnqua  non  pera  . 

. ! t 

Vèrgine  de  gli  afflitti,  e di  coloro  , 

Che  (fendono  m lodarti,  i mefi,e  gli  anni\ 
Refugia  negli  affami}  : . ; i 

Sen\a  di  te  qua  su  non  poggia  alcuno  $ ; 

Se  tu  pr,ia  non  gli  prefi  aurati  vanni  ; l 
E non  l spurghi  a gui fa  dtfln'oro  ; . „ ' v 

T efir iota:  &T efiro*  .*■  * y\ 

De  legratieÀi  lui,chetraggeogn'vno  ::. 

ve fi  faXia  piu, fi  è piu  digiuno  v 
Sei  tifflalq jccon'da,cgltlaprima  .v:  >,  > 

Egli  padrone,  e tu  dt  lui  conforte-  I 
Guarderei delle  porte.*.  -,  v-*.,  . 

Et  a gli  amanti  l'apri,  che  dal  ima 
Valle  falgondà  te  ricchi  qua  [ufo-  ? -»  ; \ 
Di  ttit-virt  uth  ch'imitar  la  gtufo  * * 

‘ . r».  : r ■ ‘ 

v * ergine  (tua bontà)  purgato,  e chiaro  3 » •. 

EJ aueflii'intelletto  contemplando  , - -H. 

E’ l voler  mondo  oprando  r . . - v .'l 

Si,  che  non  e chi  pareggiarti  or  vaglia.  x 
jd  la  carne,  & ài  mondo  , eterno, bando 
D eflè,  e fiacafli  il. capo  aÌDfago  }gn*t$  \ 


G I O,  mO  R’AN  201  i fri 

Efefii.  ifuoi  dijfegni\qual  di  faglia 
Deboi fiamma,  cb' e fpeta,\anni  che  faglia. 
Vergine  di  fplendor  ben  viua  lampa  • 

T u fola  inieYiferhipgni  virente  f . . ; 

Tu  donià  quei /alme,  * 

Che  per  letuc.vefiigia  l' orme  flampa , . 

Tu  di pietàgirando i lumipieni 
Sgombrile  nubi,  e’I  cielo  rajfcreni.  X 


. . . ♦>  <•  ...  , 
, .v / »V  . | S * . * » (|  f 
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Vergine , tu  la  fede  hai  di  quei  primi,  • -,  , 'i\ 
Che  con  tanto  defio  bramar  queijgimti:'. 
Onde  i fecoli  adorni 

Del  non  dpièn  tuo  inai  parto  lodato v v . * *X 
T )i  fola  Eua  cele.fi e. ibeifoggiprm  ■:  u ' > 
Arrichiti  di  tanti  Eroi  fublimi  y . . .* 

Ed  irte  fi  òffa  imprimi  ; ,r  a 
li  faptrdi  quegli  al  tri,  e han  cantato 
Tuo  figlio,  e pria  tane  anmprofetato . . \ 
Ritieni  ancor  l’ardàr  di  quei  me  faggi,  V 
Che  mandò  chi  non  maifoggiacque  il  tepo, 

E fi  fopofe  al  t empo  ’,  *,  ^ v y.:-  < « £ 
-A  -difpenfardt  ver  a fede  i raggi  $ , \ x 

iGfy  predicando  il  morto,*  furto  CRISTO 
A te  la  giu  di  fama  hanfatu  acqnifio^W 

hsi''  «W  /aiJCvtv'A 

Vergi  ^quella  virtute  ancotu  ferbi^  - r ^A  A, 
Onde  iQuerrieg  idi  QRdfiT 0 pfwfcfiHr*. 
Volentieri  il  Martiri', 

Eftfk$fi,(fibe}im<l^'${*WM  av 

Serica 
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S en^a  formar  ne  gemito  , 0 fofpiro . 

Quell'  a fi  inenz.a,  Vergine,  rtferbi , 

Che  non  piace  a i fuperbi  j 
Piacque,  e piace  però , 4 fol  l angue 

D'amordiuino , e porta  il  volto  effangue 
S ol  per  de  fio  del  cielo,  e t'orni  l'alma 
Cofi  de  la  virtù  di  chi  confejfa 
Dio  che  fol  di  te fiejfa 
T 1 fat  vera fembianz.a  iUufire,  & almai 
P ricca  d'vn  altera  alta  vmiltate  ■ ’• 

S et.  vero  fol  fra  vergini  Beate  * 

V trgin,  non  hà  virtù , che  non  t*  inno  fri  , 

Qua  su  nel  del , non  han  don  f infinito  % 

Che  à te.,  non  fa  . . * 

Deboi  e à tuoi  gran  meni  e ogni  co  fa, 

JLagiu  nel  manda  oprafli  fi gradito  * 

Da  Luna,  il  Salale  Stelle  in  vece  (PO fri 
Pan  manta  in  qtteffi  chi 0 fin 
A la  *ua  Per  gin  Calma,  e fiorio  fa 
Tu  se,  vergin,  fi  beliate  fi  amarofa  i 
Che fei (h  omento,  onde  il  gran  Padre  eter 
....  a Congeli  cartatura  (na 

Vvmana  fua  fattura 
JlinouQ,  e traffis  Calme  dalTnferno . 

P Regina  de  gli  Angioli,  e def  monda 
Del  vero  primo  fol,  fei  fol  fecondo* 

'Maria,  chele  mie  vogli c inteti  di,  e vedi  fi  - 


Google 
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Qual  d amor  no dr a in fen  fiamma  immor 
Poi  che  la  su  non  [ale , ( tale ; 

Chi  ancor  non  sa  fuggir  del  mondo  infame  . 
L'infidie,  e incontro  à lui  ben  foco  vale , 
Deh  impetrami  Par  dir  ; togli  à miei  piedi 
llgraue  pondo  ,e  chiedi 
Attuo  Figlio  per  me  fine  a mie  brame . 

E fica  à me  tu  mtnifira,  onde  mi  a fame 
Si fpegna;  e i ratti  ondi  io  fluente  afcolto 
, QueJ,  che  poflia  non  so  ridire  in  verfl; 

De  letue  grafie  afperfo 

io  canti  lieto  in  tuo  bel  tempio  accolto  , 

ji  cui  fliiegno  fan  fette  colonne  : 

Col  tuo  fauor  di  tua  virtù  mi  indonne, 

Maria,  bocca  di  Dio , gloria  de  Santi , - 
De  le  ver  gin  prudenti  almo  conforto 
T u mifla  il  vero  porto  i 
E voi  gradite  Antonia  , eh*  ite  inanti  . 

D/  bontate  a i migliori ; il  picciol  dono  : * 
Chei  ver  fi  miei  di  voifil  degni  fono . 


« ; v.  ; . « u*vva  'v-'  >’.  ■ 1 x » 
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Pecvn  quadrodd  Si  g,Gio*  Batti  ftaPaggK 

■■•  : . , :s  ; •/...  a ■ * . iVv  V\.  \ 

Alla  Sig.  Emilia  FrancefcaChjefa . 

i nu,  ‘V'V 

LAT  1 Mtffaggier  del  gran 
Monarca v-  ■ jr  i \ 
Che  con  altemo.vole  "•  a - 
Portate  in  etcì  le  frédde  mortali, 
£ d'indi  al' alma  opreffada  reo  duolo  y 
E d'afpriaffannt  carca # •*■** • \ t,\ 

Riportate  i rhnedij  fi  immortali, . > 

Che  aldator  fono. . eguali,.  , ^ y i>  •;  v ? M 

S e verghe  in  lui  mirando  ( il  che  e pur  ve 
Voi fpiatt  det  cor  gli  affiti»  interni j > a A h 
Davoflrinidi  eterni  *•<-, v r.  r Vì$  » 

Ottenetemi  in  dony  che  in  ffilffeaeio '■  »- 
lo  pojfail  caffi  fero  ì\ù\.*v.ivt,  j;  *.'»  \ 

M ’embrar  de  pargoletti  , *m  i « , ; w * 

Che  fur  vittime  prime  offerte  a Crifi&t  ) 
Si,  che  a pianger  alletti 
Chi  del  mio  RAGGI  i [acri  lini  ha  vi  fio. 
Ottenetemi  in  dono , aure  beate  > 

Si  leggiadri  conc/nt%f-c\ 

Che  pareggiar  atmehjpstff&fìl  permetto  , 

Che  non  panno  auari{ar  create  menti • 

Di  cofld  fu  inspirate 

Gl»  affitti,  ondi  io  ben /pieghi  il  caffo  fett  o: 

s0i 
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Sol  voi  in  aiuto  Appello',  ' ~ • 

Cfc*  Njfecrabtl  jlrage  all'or  vede  [le , 

di  Giudea  del  regno  amante  * 
Di  pargolette)  infante  ; . 

7"  Combreti  vaggitto,e'n  bruna  vefle 
Feo  gire  afflitte,  e mejt e • ' - V'  ' 
madri,  oime , che  in  vano  5. 

Ze  mamme , e t còlli, per faluar,  offrirà-  a 
empio,  e inumano  ; % 

J figli  lor  dal'vltiìho  mar  tiro,  v 

Vi'  * , . . " . • . b 

F tiFBattiftaTtfìojke  con  fi  raro  ■ 

Studio  tempri  gli  amarr*  1 ' ;y 

De  la  ritòrte  fcheH  mondo  appetta  vita;  - 
Che  da  le  tele  tue  permetti, impari 
Imitandoti  au<tro  v;\ 

Famaacquifiar,  quale  tatua* gradita.  - 
So  benìJequatito*addita  ' ' - 

7/  preciafo  tiniche  i feri  orrori  **  ' "■ 

Discopre  a chi(n*fen%a  pianto)  il  guarda* 
Con  manine  pegra,o  tarda  \ *•  ; *•?'*  x 
S criuer  faprò  dannando  irei  furori,  A 

Che  idòfiati  Allori  ■ '<?*.'■*•  *J" 
Afereheròforfeinuitto , > * A ' ; 

Fviuendonetuoibe  linidw'  y'  *■'  ‘ x 
Vfcirò  fuor  di  Egitto  & : ? ■*>  v»  : ’ *.s' -i 

Cinto  la  chioma  d'onorato  Attuto.  \ • -L 

‘t  .■,»,>  ■>  t *1  ì'  r . ' v.  * * *•'  ‘ j) 

Fra  già  nato  il  Hèdentor  del  mondo  , 1 

£ jWa  vii fembian&a  In 
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J pouri  lini  aminto  in  poura  culla 
Ciac  cu  a,  e de'  vaggiti  empiea  la  fianca 
Huom  fi,  ma  puro,e  mondo 
Ei,che  può  fi,  chel  tutto  feo  di  nulla  , 

Vi  forgine  fanciulla 

Vnico  figlio  nacque , e'ifuo  Natale 

ìn grembo  ala  vmiltà  fe tlluftre}e grande , 

Ed' in  gutfe  ammirande 

La  forgine  fregiò  de  l* immortai  e , 

Ch'egli  fatto  il  mortale 

Celò  fembranda  à i rai 

Huom  frale,  ed'à  credenti  quel  ver  Z>/#«  : . 

Che  per  dar  vita  à rei 

Tagò  de  nofiri  errori  al  Padre  il  fio  a 

, . ’ * ■ * 
Abbandonato  haueano  i Regii  regni 
Del' odoro  fa  Aurora,^  . ’ 

E per  vario  J enfierò  à luti  chefejjt 
Di  Dio  huom  ptruenuti  erano  ancora  a \ 
Quei  Re,  che  chiari  fegni 
Lafciaro  di  fu  a fede,  e che  feftejji  * 

E atti?  miti,  edtmejjt,'  • ■ ’ 

Vittime  offrirà  al  fanto  P argot etto  a 
Quei  Regi,  che  primi  eri  in  tra  gentili 
si  dorar  ono-vmtl  i 

il  Verbo  eterno  a debellar  Eletto  \ 

V Inferno  maledetto.  • . 

Quei  Regiychc  credendo 
Dei  Ano  veritiera  la  { duella  * 

' v.\  ' 5.  • * . : • 
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Ter  Duce  lorflupendo 
H ebber  del  camini  n fanto  vn  aurea fi  e Ila . 

Quinci  il  T ira n,  ch'ai popol  di  Ifdraele 
Compania  premia  e pene 
Colmo  il  petto  di  teme,  arfe  de  [degno , * 
fe-'ò  che  vide  e [lenta  quella [pene*  ..  - 

Onde  pensò  crudele , 

Sotto  velo  di  fe fan  imo  indegno  , ■ 
Celando  à figli  il  Regno v. 

Gol  [angue  del  Renato  f artterno 
E in  lui  piu  crebbe  Vrr acquando  ei  vide , 
Cticran  l’ anime  fide 
Ritornate  de  fuoi  Regni  algouerno  : 

E vi  fio  dalofichernoy 
Cibane  ano  di  lui  fatto  \ • 

J faggi  Re, [coperte  l’empie  brame , 

E non  [eruato  il  patto; 

Tre  da fife  del' ira  il  Rege  infame  • 

* * 

Vditohauea  dai  faggi  di  Giudea  % 

Cttcl  Rege  de  fiato 
Di  Betelem  farebbe  cittadino . 

Che  cùfiglì  Aui  haueano  profetato  • 

Ondi  egli, che  teme  a. 

Del  Regno  fe  cercar  ogni  confino  : 

Ne  però  del  Bambino 
Ei  puote hauerne  auifo,  è tanto,  ò quanto 
Ohe  mentre  egli fi  affanna  far  di  gelo  ^ 
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Chi  di  flette  ornò  il  cielo;  ' " 

A fe fi  e (fa  fune  fi  a il  Regna  , en  tanto  s . . 
7/  pargoletto  Santo 
In  altra  parte  guida 
Celefle  annuncio  di  paterna  cura . 
Cofii'amma  infida  .. 

i propi  inganni  i danni  fuoi  procura • 

Qual  fuoi  l’Egeo,  fe  mai  gli  antri  differra 
A Borea  difdegnofo 

Il  regnai  or  de  ventila  i curui  pini  ) 

jVhnacciar  mille  danni,  e furto fo 
Tranguggiarfi Interra  . . ) 

Vfctendo  fuor  da  vecchi  fuoi  confini 9 
Far  gli  huomini  mefchini  i 

O qual,fe  con  nemico  vento  in  pugna  •- 
Jn  fu  tt.ondafo  campo  Aquilon  viene , 
hi fi  turba,  e Barene  < \ 

Volta  fofopra , e con  fe fteffo  pugna  i 

Si, che  per  t attor  gì  ugna 
Con  turbide  procelle 
Sin  prejfo  à i chioflri  di  zaffiro,  e voglia 
Jn  vn  ferir,  le  flette , 

h fiuto  trar  da  la  T art  are  a foglia . > 

T al  fi  dipinfe  Umifero  T iranno  v.-vv/*’:- r \ 
Al  per  lui  fero  autfo  y ■«»  ’ v-  • 

Di  teme  colmo , e di  paure  il  fimo  . » \ 

Ferii  che  gli  parca  d'elfer  recifo  y . ■? 

4 ' ' Ornai 


G I a SO  E AMI  0 . Ì1% 

dal  regio  [canno . ' /•’ 

Ma  poi  s’empiè  piu  d’sìflio  3 e di  veleno , 
E fciolfe  al’ ire  il  frenò,  ■ fei3 

Quando  afpettar  s’accorfe  invan  que’  Re- 
Che  [empì ic  etti  hauean  per  fife il giorni) , 
M.lorbreUe  ritorno:  • • - ‘ ':  i-  ' ■ V 

Quinci  oneftar  pensò  d'alteri  fregi  ' 

Suoi  gettino#  egregi , 

, Sealo'nfametoglieua  * . ^ **•  *, 

(Poiché  vel  di  pietà  nulla  giouogli)  - *' 
La  vita^com'voleua  s v 

J nuotando  fe  Beffo#  i [mi  cordogli . > 

• V-'i  -V  ..  v*y,»  »V*.  J , '% 

Jmpafe  adunque  a èfori,  td’ inumani  *V 
Mini  fri  di  tmpietade,  ' - . • 

Che  deL  Rt  pargoletto  dean  cercare  \ 
Ter  le  di  Betel  em  belle  contrade: 
EJfequiroi VtUanè  1 

Lo’mperio  del  [e  llon , ne ritr cuòre  • 

T uot  ero  makchi  dare  <v 

Sapeffe  lorctudifto  alcun  del  figlio . 
Quinci  nel  Reo  furor  diuenne  l'ira  > * 
C^emuecchiartd  ornar  tir a,  * 

£ df* /è  l'huom  tragge  in  e figlio:1'  v 

E Fvltimo  periglio  *-o\  :•<>  -,  ''/t 

7"  emendo  di  [e  Beffo  ? '*•••■ 

Precipito fo  rmpc fe  i niqua  mori  t-  ì. 

■yftjrf rutto  il Tnafchtlfejfo  y • Vi1.  »\  . rv 
proflc  Pargoletti-empia  la  forte.  ■ X 

” falle 
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Volle  ( fero  con  figlio  ) a quei  figliuoi , 
C’hauean  reta  ferena 
Rinchtufa  nel  confin  di  duo  breuanni , 
Infimo  a quei, che  nate  erano  à pena  ; 

Si  de(fe  morte,  i fuoi 

Sperando  fi  quetar  mordaci  affanni . 

Àia  ne  fuoi  propri  inganni 

Ei  cadde:  e' l [angue [par fio  eterna  noia 

Uarreccho  fi,  che  in  Lete  ei fi fommerfe  • 

T al,  che  dt  la  ne  fcerfe 

Perpetuo  pianto;  onde  fi pero  trar  gioia. 

Che  chi  voi  e,  eh  e muoia 

Turo  innocente  [eme; 

AL  or  e nel  altrui  vita,  e l'alma  infetta 
Del  fangue  eh' ogn  or  freme , 

E chiede  a Dio  contra  di  lui  vendetta. 


Comandò  lempio,  e dii  fergenti  infami 
Effequiro  veloci , 

Pere  he  lire  quetaffeil  crudel  Rege  , 

Cli  di  lui  imperi  barbari,  e d'atroci, 

E i pargoletti  fi  ami 

T roncò  ferro  empio  finche  par fin  prego. 
Qua  fi  faccia  opre  egrege  ; 

7\ìf,  come  foy fpettacolo fi  crudo  *\ 

SenzAofcurarfi  rimir  affé  il  Sòie 
Da  la  f iellata  molle . 

Che,  benché  fean  le  madri  al  ferro  ignudo 
Di  pittate  il  fen  feudo  y ...  / . ' 

v',j  i 
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Face  a»  vana  fatica;  ' , 

Che  tor  dal  ferì  vedeanfi  i cari  pani , 

E da  rea  man  nemica  , 

E morti , e lacerati  in  varie  parti . 

' •'*  ’ J . v i. 

Foie  he  giu  a la  morte  in  varie  guife 
.T roppo  t matura  meffe  > \ 

Fuor  di  tempo  cogliendo , e di  coflumt^ 

E forfè  par  uè  altrui , che  pietà  hauefe\ 

Di  veder  fi  recife 

Laime  da  la  p agrori , cui  per  dar  lume  ì) 

Jl  vero  fommo  Nume 

ji  pena  hauea  nel* innocente  incarco 

Spiratele  in fufe  .quinci  in  negri  ammanti 

Miili  tra  gridi y e pianti 

Giuangli  orrori , mentre  apriafiil  varco 

L Scoiar  d'empietà  carco 

Tra  le  tenere  membra , , . 

T ali  forme  di  morte  dtfegnando , 

Che  qual  orleramembra, 

V er  tema , e per  pietà  il  affi  tremando ; . 

Qhioime  tra  fpini  vedefi  vn fanciullo 
C ol  ceruel  mi  (lo  il  fangue 
• V erfar  fui  fuol  da  la  recifa  te  ila . 

Quindi  nel  fen  materno  vn' altro  effangut 
Giace , e donde  trainilo 
( Era  pria  de  la  madre, or  cagion  refla  ' 

D el  duolj  che  lafanefìa,  ^ 

vA  Quinci 
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Quinci  altra  per  fai  uar  l vnico  germe 
Ricorre  al  tempio  in  vano, che  dagli  empij 
jNc  furfì curii  tempi]  . ' 

Quindi altra adopr a il  dentea  Ivgne  infer 
E d’altra  vecchia,  e inerme  (me 

Ter  [alitar  il  nipote  ■■■■>■■ 

Eiere  con  la  conocchia  huom  di  macigno. 
Aia  ; mentre  ella  vn  percuote  ; 

Vn altro gliela  ancide  empio, e maligno . 

• . ' ' i 

Quinci  altra  il  caro  parto  in  fafcie  auuinto 
Saluar  da  mano  ojlilc 
Vedejìfuor  da  picctola  fineftra; 

JP1  a dempio  manigoldo  infame,  e vile  " 

Di  [angue  molle, e tinto  • * 

: Gitelo  fuelle  di  mano,  e con  ladejìra  • 1 

Sol  di  empietà  maettra  * • ** »■ 

Glie  lucide , e ritorna  al  fero  affatto . 
Quindi  altro  da  la  madre  fuolto  à forzai 
La  pargoletta  fi  or  za  ' »'*»••  • 

Abbandona  tingendo  il  terren  [malto  \ 

Di  [angue,  e vn  mortai  [alto 
Treeipitofoface . ' '*  '•  * “»  ^ 

Altri  tratto  qual  palla  incontrila  i muri 
I lumi  chiude  in  pace  • ' 1 

• ‘ Lafciandoi genitori  orbi,&  o fiuti.  \ 

» •' . -i  ^r.  .v 

Aia  che  non  può  pietade  in  Donna, e madre, 
A cui  non  balìa  offrire  ..  'w  .w.vC£, 
^'3  Ter  .. 
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Ter  confiruar  l'vnico  parto  al  die. 

Al  ferro  il  fin,  ma  nelferuor  del' tre 
T roppo  infernali,  & adre 
Il  preuienconlamanfi,maleri)t  . ' \ 

Brame  non  fi,  chef  e / 

Ter  le  piaghe  materne,  oime,  [cura 
Jl  ben  tenero  infante:  che'l  fellone 
Ale  Ugola  gli  pone  M 
T into  del  [angue  de  la  madre  il  dure 
Acciar:n crudi  furo 
7 carnefici  ingiufii  : 

T al  che  col [angue  de  le  madri  mijlo 
. Sgorgar  dai  molli  bufi  - , r j 

Jl [angue  pargoletto , oime,fu  vi  fio. 


*•  ? 


1 r-\  , 

. 1 


T al, che  tra  /’ empietà  confufit , e mifla 
Scorgeafi  la  materna  v *,f< 

Tietate  offrire  il [eno  a i duri  flocchi . 

Jbia  fimpre  in  va,che  l'vna  piu  s'interna, 
£ maggior forfa acquijla ; 3 A 

Quanto  piu  [angue  beue,  e fa  dagli  occhi 
Vfrmàr  di  pianto  fiocchi 
L*altra,cbe  de  figliuoi  laua  le  piaghe , 

£ de fquar ciati  cr  in  vejle  gli  trama  ì 

Troppo  dolente,  e grama . , 

Che  le  turbe  di  [angue  ardenti , e vagha 

Di  tanto  fan,s  appaghe 

L'affetto  de  le  madri . 5 . ■„ . , v, . ‘ T • 

Co/i  l'empie  tirati  crede  0 tra  mille 
, ~ s Par  - 


Digitized  by  Google 


$70  —Ri  M E cDiii* 

Pargoletti  leggiadri 

Alme  chi  di  paure  il [erte  empiile  • 


Emola  delm'to  P AGGI  l 
. Non  t'auedi , /ffi  pittrice? 

Ferma  dunque  lo  ftil  Cannone  incolta  » 
Ed.' il  mio  dire  afe  afta*  ' • 

7* di  virtù  T E Ai? lÙt felice; 
E'ivojlro  feruo  dice 
(Dille) con  vmil fronte  , * - - _ < 

FRANCESCA  il  valor  vofiro  indora , e 
St  ben  noflro  Or  Pronte,  - ■ ( inofìra 

Chefie,  eh’ei  canti  vn  di  la  virtù  voflra . 


MARIA  DOLENTE. 


Per  vn  quadro  opera  del  Sig.  Gio.  Battili* 
Cadello  Miniatore  Eccellenti^. 


t a 

AllaClarifs.  Sig.  Manetta  Paul  uzzi 


x.- 


.> 


i * Altera  imago  dicolei , che  Dio 
De  (Imo  madre  àtvnico  figliolo 
Inpno  à quando  ei  dfiìnguea  le 
_ cofti* ■ ' * v r. 

E ch'io  tengo  tra  mani , e onoro  ,e  colo,  * 
Scopre  (pini  di  duolo 
A (fai  pungente , e rio 
Ne  le  alme  luci  Angeliche , e amorefe  J 

Ne, 


-'W 
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Ne  y perche  la  compofe 
Cofi , Maria  gentile,  aureo  pennello  \ 
lmaginar  mi  so,  fé  non  fe' ch'ella 
Del  pargoletto  CR/ST O rimirando 
La  man  polita,  e bella,  -•  ' >’• 

Lo  flrafio,  che  doti  ea far  popol  fello 
Di  lei,in  lei  va  (mifera)  offeruando. 

Altro  creder  non  so , altro  non  mofira 
Jl  diuin  Rafael  del  età  nojlra . 


T al  tue  (Ver gin  e bella)  fante  luci. 
D'intorno  à cuigrauida  nube  io  miro  • 
D'amarifftmó  pianto , indizio  danno  ; 
Che  chi  non  vede  il  tuo  grane  martiro , 
Qual  io  porlo  rimiro 
Tur  dentro  al* auree  luci 
D'Angelica  pittura,  vn  negro  panno 
L' orba,  o*l fenfo  tiranno 
Da  cofi  cara  vijla  lo  trauia . 

Che  ne  piu  cara  vi  (la fu  gì  am  ai , ' 

Che  di  mirar  tue felle, che  deflaro 
Né* {piriti  p fugai  « ' ‘ A . .*  • > * *.  ' 

V ena  di  pianto  al  pianto  tuo,  Marta, 
Chefe  tuoi  lumi  lagrime  ver  fard  ; 
Verjar  Vergine  fama,  perpietat  t 
Lagrime fi,  ma  lagrime  beate  « 


V ergine  bella, eh* entro  à quelle  sfere. 
Ch'informo  il  fommoRege  di  fua  mano 

S z Di 
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D i gran  mi  ferie  or  dia  eccelfe  felle 
Fiammeggiar  fai  con  fide  alto , e fourano  : 
Onde  il  genere  vmano 
Con  le  lor  fiamme  altere 
Di  man  traefli  al  anime  r uh  ette, 

E le  tue  fide  Ancelle  \ - . 

Con  l’ardor  tuo  rifcaldi,  e le  conferui . . 

Se  di  tue  grafie  mai  prodiga  altrui 
FoflijVergin  beata3vmil  ti  chieggio  y 
Vioui  di  fauor  tui 

A me  nembo  gentile,  e fra  tuoi fe'rui 
Canterò  quel , che  nel  diuino  io  veggio 
Di  quella  imago 3 che  pittor gentile  \ 

Formò  dolente  con  diuino  jhle. 


Ma  che  prima  dirò , che  dirò  poi , 

Se  tu y che  fei  del  cielo  Imperatrice 
Vergine  Madre  del  fuperno  Gioue , 

Cui  difpenfar  di  Dio  le  grazie  lice 
Al' anima  felice  ; 

Non  detti  à me  que'  tuoi  \ 

C ofi preciofi affetti3  onde  in  me  pioue 
ìnguiferare,enoue  ■ \. 

Di  fegreta  pietà  vi  rtufublime  ? 

Però  che'l  mio  CAST  E L3qual  nel  pefìcro 
Ripien  di  fanto  ’felo,  t’haue3  tale 
Con  cor  puro,  e (incero 3 
Verginytua  finta  imago  in  carte  efprime , 
E fa3che  di  fue  carte  affai  men  vale  ' . 

Qu*l 


GIO.  SORANZO. 


’ 


Qual  di  piu  pregio  fia  diuin  lauoro,  ' 
O qual  diede  mai  l'India  a Re  teforo. 


Q fortunate  carte 3 ò fortunati 
dnimalet  tignai  piu  cara  forte 
V \ potea  mai  toccar  di  quale  bautte? 
Viuete  or  piu  gentili  dopo  morte  , » 

Ad ere  e di  mani  accortey 
Che  fan  far m beati  y ■ 1 : A* 

Ad entre  d'aurei  color  fubietto fitte . ' , 
Altrui  tacite , e quote  < ■ - * v > 

( T anto  fa  di  pittar  mano  maejìra ) 

Nel  breuiffimo giro  del  bel  lume,  ■ 

Ci he  di  bel  foco  accefe  il  padre  eterne 
(O  leggiadro  cofiume)  - . . 

S coprite  altrui  con  arte  affai  ben  de  fra  ) 
Pel  anima  l'affetto  anche  piu  interno.  '• 
Etici filenziof aneliate  in  modo  » » 

C he  vero  il  finto  veggio  la  voce  odo . 


y / J ' * * 1 

Odo  (ne già  m'inganna  arte  diuina 
De  i piu  leggiadri  cor  tiranna' y e Maga) 
Di  lei y che  V ergtn  die  gran  parto  al  modo 
Giufi e querele , mentre  il  lume  appaga  / >. 
Ed' il  ferma  piu  vaga 
Jn man,  che  medicina  ' - <v.-.  *.» 


P orfe  di  vita,  al'huom3che  in  un  profondi 
Letargo  ftaua,  e infondo  • : . 

Ne  le  brutte 7Jc  fuefi  rauogliea3  ■ . * 

• *•  S 3 Sento 
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Sento  igemitiòoime , ferito  i fofpiri , 

Che  traggo n de  la  madre  fuor  dal  petto 
J futuri  martiri 

Di  lui 3 che  a fi  gran  prezza,  oime,  douea 
V amato  ricomprar  fuo  gregge  eletto , 

Che  prima, che giacer  fui  tronco  ejjangue • 
Die  ben  prefzoytna  preXJofu  di  /angue  • 

£ chi  non  piagneria  ? Ella  delfinio  s ; 

Legge  la  paJJionè  j ed'itormentiy  - • ' 
Di  pargoletta  mano  in  fpazio  angujfo  » 

E gli  ha  corali  apunto  eha  pr  e fonti 

Quai  le  barbare  genti 

Di  eden o ( o rto  configlio)  * 

A chi fife  del  nofbo  pondo  onujìo  • 

Onde  jhmato  ingiù fio  i 

.Eh  pofciaye  tragU  iniqui  in  crete  appefi • 
Fede  in  lettre  di  /angue  infieme  ferino 
Dintorno  al' aure  chiome  quanto  cruda  » 
Dal  popoly  che  d Egitto 
Ei  trajfe  giàydouea  riceue*‘  pefo  ; 

T efoyCne  di  pietà  tanto  fu  nudo  9 
Quanto  pinfi  di  fangue  l'aureo  crine 
Di  luiyche  à i no  fri  mali  jmpofe  tifine  «• 

EJon  è dunque  flupor  fi  d vncor  puro . 

Che  pergtr-jpejjò  dora  in  cielo  i vanni ; 

Le  cure  più  diuoteia  leggo  in  carter  . 

Che  dejìan  nel  mio  cor  vitali  affanni  ; 

Edli 
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E di  miei  grani  danni 
Del  fine  anco  ajficuro  . 

Toiche  nel*  alt  a imago  a partey  a parte 
L’eccelenzn  del' art  e 

Scoprendo,anco  difioproin  Ver gm  madre 
Come  fia  caro  al  deio  vn  vital  pianto , 

E come  fendi  lui  le  gioie  il  frutto  • 

MA  RIA,  che  pianfie  tanto  -,  : -A 

L' atro  furar  de  le  nemiche fguadre. 

Eie  piaghe  del  figlio  col  fuo  lutto 
Jn  vn  lattò:  felfa,  e ben  neToprt 
Leggiadnffima  Donna  anche  lo  fiopre  » 

Che  quantunque  fa  muta  la  figura» 

Fera  imago  di  lei , chel  del  diferra 
A chi  vi  ut  di  l ei  dinoto,  e fido  ; 

Dentro  di  fuoi  confini  aure  riferra  » 
Ch’aliano  learda  terra  ; ; * ;»  \ 

E di  celefte  cura  - ; 

7* ranfportan grani  in  fu  l'Empireo  nido, 

E d'immortale  il  grida 
Tartorifcono  infieme  al  fabro  indurre . 

E quaft,  tante  lingue  fien,  nel  vifo 
Scapron  di  Verginella  madre  y e fpofit 
Dipintoli  Paradifo , ' *, 

T al  st,che  cede  àlor  qual  Cigno  illuftre  \ 

In  vai  d'Arno  hebbe  mai  voce  amoro  fa,  ■> 
Toiche i mentre  l'imago  e muta,  e t ac  e y 
Dt  ccttto3  e cento  bocche  e piu  l oquace . 

S 4 Vinta 
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Vinta,  da  la  pietà  , •vinta  del  z,elo 
Del  diletto  feto  figlio , e de  la  noflra 
SalueTJa,  par,  che  chieda  al  caro  parto 
Veder  la  man,  che  vinfe  morte  ingioftra , 
E Fiuto',  ed' ei la  moftra,  ' 

Qualfeo  la  terra,  el  cielo . 

Ond’io  rapto  in  fìupor  da  me  mi  parto  , 
Ed’ il  penfier  comparto 
Jnguifa  tal , che  dal  mortai  mio  ; fciolto 
De  la  Vergine  Santa  odo  parole. 

Che  mifte  coi  [off  ir  di  duol fon  fegno. 
Talché  potrebbe  il  Sole, 

Come  già  fece  in  negra  ecclifsiinuolto , 
Mouer  pel  fino  fattore  dgiufio  fdegno  . 
Farole  che  potrieno(  0 duolo  immenfo) 

A Tigri , e a d'Orfi  di  pietà  darfenfo.  •• 

Lajfa,  ( parmir  fentir  fch’ ella  poi  dica ) 
Figlio  diletto , figlio  vnica  jpene 
Di  quefte  afflitte  luci ; à che fe i nato ? 

Da  le  parti  del  del  vie  piu  ferenc 
Jrtquefia  vai  di  pene. 

E di  misfatti  amica 

A che  fcendefii  oimeì  Lajfa,  che  dato 

Dal  tuo  popolo  ingrato 

Veggo  d cotefte  man, che  tante  volte 

Salute  gli  donò, morte  per  vit  a. 

E purfie,vero( oime ) nceutr  denno 
Da  gente  a te  gradita 
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Ahi  premio  co  fi  duN  ? òfcìocche , ofldhe- 
T urbe  mal  nate . À lùi,che  con  vii  centi» 
Compone  IVniuer fo , fra  fi  atroce  • 1 J x 
V Ebreo ,chel  chioderà  fu  dura  crocei 

O mie  mangloriùfi , o di  me  jfeffa  x 

Tane  migliore,  e facitrici  infìeme , 

De  gl'  Angioli foftegno,  e menfa,ed  efia, 

O qual  fero  coltello  il fen  mi  preme ? , • • 
O da  quai  lunghe  teme 
Sento  l’ànima  opprejfa  f - - - 

Ala  qual  nouo  martiro  il  duol  rinfrefcaf 
Lajfa  qual  mortai  trofia 
Vi  fi  prepar  adirne  i qual  fero  ballo 
Alenar  douete  intra  Barbar  agente: 
Ditelmiyò  de  le  ff elle  facitrici  ? 

Diimi figlio  innocem  e , 

Figlio  nato  à pagar  per  l’altrui  fallo 
Il  tuo  [angue, e per  chi ? per  gli  inimici . » 
£ nemicift  iniqui,  e cofi  duri. 

Chi  la  faluezxat  loro  iman  procuri . 

Afa  che ? fe  ben  forate  io  vi'  contemplo , 

Non  fenzaafpro  dolor,  da  duri  chiodi  . * 
In  fu  la  croce  darea  man  confìtte \ 

Benché  ritratti  deglifir off}  i modi 
Varagli fdegni , e gli  odi 
(Afif ir  ab  dee ff empio  ) <*;  * •• 

Vtggà‘}  veggo  con  votT anime  inuìtte  . 

~ v.  i \ S $ (Del’ + 

- ' * . A % 
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(Del*  Inferno  [confitte 

Le  porte)  Maure  belle  far  ritorno , 

E vi  ammiro  guerriere  molli , e tinte 
Del  [angue  off  il  vitnci  al  del  falire\* 
Schiere  nemiche  eftinte 
Veggo  giacere  infieme  a voi  d*intorno\ 

E vi  Jcorgo  felici  il  cielo  aprire: 

Ed' in  fubhme  tron giudici  elette 
Folgorargli  empi,  e l'alme  maledette  • * 

Ala  che  ragiono  (oime)  par , dica , e i lami 
Eifi  del  caro  figlio  infule  tempie 
Quafi  i ntrecciate  fien  d'acm  i Sfini  ; 

E al  fin  fi  parli  : Adunque  fien  co  fi  empie 

Vanirne , ondi  ha  }m  adempie 

Di  duolo  il  petto y e in  fiumi 

Ah  fi  cangtn  quefi' occhi  miei  mcfchmi  l 

Gh'in  su  cotefìi  crini 

De  gl' Angioli  ricetto , ofieran  porre , 

In  vece  di  Diadema , atra  corona  ì ' 

I.  affa  comeffer  può  fien  fi  crudeli 
Eerfo  di  tua  per  fon  a ? 

E pur  faran , ctìin  quefiaguifa  accorre 
Pietà  diuina  à popoli  in  fede  l i . 

A popoli/ han  po(ìo  lor folate 
Ne  lalor  vana , e,  debole  virt  ut  e « 

C ofi  par  mi  ragione  pinta  imago  . o . . , 

Di  lti3  che  Mire  nonli  à merauiglia  \ 

\ “ &CCA 
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Ricca  di  Dio  le  grafie  à noi  difpenfa  * * 

£ fendo  di  Diofpofa3e  Madre , e figlia 
Avon  torce  mai  l e ciglia 
Da  chi  di  lei  è vago. 

Mere  e .ch'affi fa  à quella  eterna  menfa  % 
Mille  grotte  difpenfa, 

E fa  rifar  gerì'  Alba , v fi  fa  notte . 

O tre  volte  beato  il  mio  Batti fia  > 
adunque:  poiché  tale  la  dipinfe 
Quql'ei  dolente , e tri  fi  a 
La  formò  tra  i' Idee  piu  rare,  e dotte  > 
D'onde  là  trafife , e lo  ftil  propiovinfe  % 
Anfi  auan\o  fe fieffo , fi,  che  l'opra 
Anania  il  fahro,  e chi  per  lei  i'adopra  - 

Canyon,  benché  i natali  tuoi  d'aborto 
D abbi  an  vera  fembiàzadl  pajfo  affretta  ; 
Ale  ti  prenda  penfier  „ ch'altri  fen  rida: 
Ma  co  fi  pargoletta  (t* 

Troua  MARIA  P anturi, e in  fi  ile  accor 
Inchina  fu  e virtù;  ch'eli'*  t'affida 
Di  non  fpregiar  la  molta  tua  roz*ezx,a  : 
.Quantunque  poltra  sij  d' ogni  bellezza* 


r 
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MARIA  ANNVNCIAT A. 

U ...  1 ;i  . . ; t • • v 

Alla  Sig.  Girolama  Scrorta. 


ninfa,  Serona,  in  Collettaria  cella 
Ve  fi  ita  d’ burnii  tà  fatta  col  et. 

Che  piacque  tanto  al  Dto  di  tutti 
i Dei , k -r- 3 v, 

Che  lefe  don  di  ogni  virtù  più  bella . 


. E raptà  rie? amor  del  fuo  fattore 
Seri  giua  i danni  del*  antiche  offe  fé 
Sofpirando  di  lagrime  cortefe 
A chi  comparte  altrui  fanto  dolore , 


Del  mondò  errante  battendo  anche  prefente 
J vari]  precepifjj,  e le  mine 
Col  cor  poggiando  a le  magion  diuine  > 

Co  fi  p ariana  alRegc  de  t Vincati. 

j - * * • * 

Peccar o i primi  Padri , ha  già  t ant  anni % 

F fu  dèi  lor  difetto  con/igliero  [ 

Quel  folle  ,qnel  crudele  quell'empio, e feroj, 
Che  cadde  già  da  quefti  Empir  et  fc  anni. 

Vorme  de  i Padri feguono  i nipoti , 

E feguiranle  quei,  che  nasceranno'. 
Signorie  non  prone  dia  fi  gran  danno , 
Finendo  à fai  fi  Pei  gli  jonomeri  dinoti . 

" \ ~ * Fatte 
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Fatto  e ogni  cor  di fa  fio, e di  Diamante , 
Ed'baue  ognbmm  fi  forte  laccio  al  piede , 

C he  franger  non  fi  può  ; però fi  vede 
T off  or  dal  propio  danno  il  mondo  errante . 

Fu  grane,  ò mio  Signor /alto  dijfetto 
De  primi  nofirigenitor,nol  niego , 

H abbia  fin  giu  fio  f 'degno , oime,  ti  prego  9 
O fpcngafialm  en  tutto  in  quefio  petto . . - 

V clgi,  volgi,  [gnor,  pietofo  illume 
Ala  tua  greggia,  cbe'n  fuo  mal  guardinga 
Marchia  per  firada  inofpita , e folinga 
Scorta , e guidata  da  T artareo  Nume . 1 

F,  mentre  tu  la  vedi  andar  leggiera , 

Qua  fi  non  tocchi  à lei,  contra  a la  mortey 
Non  tardar  di  pietate  aprir  le  porte; 

C he'l  lupo  infidia  più  verfo  la  fera . 

jiprafi  i l cielo,  ornai  pìoua  quelgiufio,  V 

Chefol  può  tranquillare  ogni  tuo  [degno , 

E depredar  diVluto  il  negro  regno  < 
Foggiando  al. cielo  Vincitore  Augufio,. . . \ 

Diuegna  di  rugiade,  ornai fecondo  'fi 

Quel  terren,che  produr  dee  chi  falute 
‘dgli'fgri  arrecherà  con  fuavirtute 
S ul  vfr  femìerorichiamando  il  mondo * . . •:> 

’-Hit-V*'"  ~ Gran- 
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Grande  e ferrar  pi  u grande  è tua  tentate* 
Può  molto  il  tentator,cbivien  tentata 
E frale, e corre  dietro  al  fuo] peccato* . 

Si  che  altro  non  ci  vuoi 3c he  tua  piotate, 

E u folo  ',0  Re  del  del  fei  quel,  che  puoi 
Medicar  tanti  mali,  e ne  le  grotte  \ , 
Del  cieco  inferno  chiuder  l'atra  notte 
aprendo  vn  chiaro  giorno  a tutti  noi. 

Rompi  dunque ,pgnor* ogni  dimòra, 

E /bendi  Saluator  di  tua  fattura  » 
Riftoratord' Angelica  natura* 

Che  de  la  medicina  è giunta  l'ora * 

Cofi  pregatta  il  faci  tor  del  tutto, 

Girolama  genttL  la  Vergin  Donna, 

Che  di  diuinitat  e or  v effe  gonna , \ 

Ne  furi' alt  e preghi  ere fen^a  frutto  i'  > 

Del' eterna  Monarca  vmil t ardite  ; 

Ferirò  dolcemente  il  fanto  orecchio  > 

Ed' al  no  fra  malor  contufo , e •vecchia  ’ N 
Troduffer  medicine  affai  gradite. 

Quindi  p a faro  al  cor  del  Fabbro  eterno* 

E lami  feri cardia  in  lui  de faro  . ' 

7* al fi , eh  ebbe  pietà  del  noftro  amaro 
Stato  il  fulminata  del  negroinferna , 

fiumi 
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Jlumi  al  fin  drizzando  in  quefta  valle 
Di  mi  ferie feconda,  e dimartiro 
(Se  lece  dir ) proruppe  in  vn  fofpiro 
Sol  perche  gli  bau  e L'huom  volto  le  fpalle • 

L'ejfequutor  de  fuoi  pru  chiufi  arcani 
Chiamato  a fe  co  figli  dijfe  ei  pofcia  : 

Fole  pietà, fi dij  L'vltima  angofcia 
Al  Re  d' Alterno,  e à fuoi feguaci  in  fari  • 

T u quinci  partirai  colei  trouando. 

Che  mbà  cotanto  del  fuo  amore  accefo  , 
C’ho  già /cordato  d' e fer  fiato  offefo 
T roppa  vmiltate  in  Forgine  ammiranda . 

C*ho  fcielto  lei, dir  atte,  effequtttricc 
Di  quel, che  ella  pregando  à me  dimanda  : 
Ch'eleggo  lei,  fi  gran  bontà  comanda > 

Aita fpofà,  e del  mio  figlio  genitrice.  * i 

T* acque  ciò  detto . EH  me  (faggi  er  celefie 
Batte  ver. 'Nazarene  i vanni  intanto , . 
Ed'inmfibilmcntcgmnfe  al  fante 
Loco,  che  P aradi fo  era  terre  fin* 

E infaticabilmente  ifncllo,eprefio  -,.l 

Età  ve  fi)  confine  al  primo  pelo > 

E l'ammantò  di  affai  candido  velo 
V mil  negli  atti,  e ne  lo  (guardo  onefio . 

pofcia 
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Tofciafalutè  lei,  che  far  douet t ^ 

Del  vero  Dio  le  vifccrc  feconde, 

Jn  note  fi  fioatti,  e fi  gioconde. 

Che  in  penfandolc  l' alma  fi ricrea 

<t4uc,  le  diffie  vmif  di  grafia  piena , 

Poi  che  del  Re  del  del  fiei  fatta  fpofit . 
Tufiolaìjenedetta,  e glorio  fa 
Se' tra  le  Donne , e fulgida,  e fierena . 

Al  lume,  che  repente  fi  di  fu  fé,  v«  ■ ..  V 

E[refe  in  vn  balen  chiara  la  Phtnz.*, 

A l' apparir  d‘ infoi  ita, fembianza  * 

Maria  per  tema  tutta  fi  confufie  * • . 

Ma  Gabriel,  che  tejfe  ne  la  fronte, 

E nel  pallor  del  volto  quella  tema, 

C’hauea  la  Verginella:  che  nontema  , 
Ucffort a con  fine  voci  illufiri , e cont  e • ■ . 

Vergine  bella,npnìemer , le  diffie  : > ^ ? *. 

T uconcepir,  e partorir  de  i figlio , ( glie . 

C he' l germe  vman  ir  or  dee  da  lungo  ejji - 
Che  a fi  gran  don  tc  fola  Dio  preferire  • . 

Quefii  de  uè  ottener  qiielhobil feggio* 

Jn  cui  Dauit  fedette , e del  gran  Regno  % 

Di  lacob  poffefforenonèndegno  •/•:»/’  i 
Figliuol  del  some  Dio  chiamatò  if  veggio* 

Venne 


V. 


GiO.  SORANZO;  1S5 

Verme  meno  il  timore  in  tanto  \ e'l  loco 
Di  lui  ratto  occupò  none  Ila  fpeme  .• 

Onde  rifponder  pofeia  ella  non  teme 
A mejfaggier splendente  piu  del  foco • 

Come  ejfer  può  cotefloì  huom  non  conofco , 

E t al  mi  ferbo  d Dio , qual  gli  mi  diedi  > 

E sò,  che' l vero  ben  comprendile  vedi, 
-Che fpirito diuinte rtconofio . - - -,  i 

Soggiunge  il  'Mejfaggier  tutto  può  Dio : 

E pojjibile  e'I  tutto  appo  di  lui . 
si  tempo  accorre  egli  à biSogni altrui , * 

Ed' e comt  fà  d'yopo)  egiuflo , e pio . 

S ferii  e fu  gran  tempo  E li/ab et  fa  T 
'Or  corre  il  fé  fio  mefe,  che  e feconda  , 

E graue  ha  l'aluo  a anima  gioco  nda, . 

Che  farà  del  tuo  Fano  tromba  eletta . 

Difenderà  lo  fpirto  fanto  in  terra 
E di  virtù  diurna  aurea  rugiada 
Sopra  di  te  farà , che  dal  ciel  cada  : 

Che  al  tuo  valor  il  fommo  Dio  s'atterra . * 

De  le  vifeere  tue  fienobil  parto  ■ ' 

Del' altiffimo  Dio  l'almo  figliolo. 

Di  lui  farai  feconda  in  queftofuolo 
Vergine  prima}e  poi,  non  pur  nel  parto. .. 

S'il 
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Sii  NunzjofaueUò  : la Danna  'Ornile 

Soggtunfe intanfì  Ecco  di  Dio  TAncilla, 
Sia  fatto  à me,come  rifona,e  fquilla 
La  voce  tua  foaue,  e pi*  gentile  « 

Ciò  detto  in  aure  purefirifolfe 
il  diuin  Paraninfo , e in  vn  balena 
Di  Ai  ARI  k s'vmanò  nelcaflo  feno  (fé. 
Quel,  che  Piero, e Ciouanni  àgli  hami  tol- 

Co  fi  nel\Alua  di  MARIA  fi  fece  ' 

Quella  gran  de  vnion  .ch'io  non  comprende 
Lue  mi  feria  fi  grande,  e fi  tremende 
Ne  al' Angelico fiuol  comprender  lece. 

Ben  Tinte fe  Marta tch e degna  fue  (ca 

Di  chiuder  nel  fuo  ventre  il  gran  Menar 
Qhe  none  lune  chiufo  fté  in  quel! Arca  » 
D'onde  vfiì  chi  guari  T antica  lue . 

Serona, imitatrice  si}  leggiadra  > 

Di  MARIA  celebrando  il  facro  giorno  ; 
Poiché  fai  fare  il  puro  cor  foggiorna 
D* ogni  virtù  piu  bella a e piu  leggiadra. 

Però  che  vn'vmil  prego  ha  fi  gran  pojja , 

Che  accelera  il  ben  fpejjo , di  mal  ritarda. 
Fede  nefà  la  tergine,  che  guarda 
Il fuo  fidel  dalaT art  area fojfà . 

Ella 
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Ella  puote  pregando  hauerindono 
Il  medico,  che  fpenfe  i nojlri  mali , 

E in  vita  richiamò  gli  egn  mortali 
Ter  mille  polpe  indegni  di  perdono. 

1 

Celehriam  dunque  di  fi  chiaro  , epuro  , 
Ch’originfu  d'ogni  piu  vera  gioia . 
Giorno  beato , eh* ogni  noflra gioia 
Spenfe,  efeo  l’huom  del  del  viuer  fteuro . 

1 

' ’ » , * \ 

Quefio  fol  terminò  laLte  edace 

Che  tra  Dio , el'huomo  effercitofiifpeJJ'o. 
A quefto  filo  fu  da  Dio  concejfi 
Contraer fra  Ìhuomo3e  Dio  perpetua  pace. 

Di  tanto  noflro  ben  Volta  cagione 

A dori  am  duque,  e ripreghiam  MARIA * 
Che  sfoggi  impetra  fine  a i malica 
Oggi  anche  a noi  di  vita  Oecafiont  • 
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RIME  DI 
Al  Sig.  Deeio  Roncale. 


i * 


Eruono  i caldi  e firn,  " 

£* l Siri  o ardendo  la  gran  ma* 
dr e antica 

Di  chiare  linfe  i riui « 

Orba,  e feuero  tutta  la  rifilai 
1 n eenerc,$etsnpolut;:>  $ * , ■{«  » > 

Tace  il  wemoìnt  puri  auretta  amica  . 
Spira,  Roncale,  e vuoi 
Lafoiar  in  Metti  caldi  i campi  tuoit  ■-  . \ 

'v ;v;.v- 

Nò,  no,  RONCALE, retta 
Che  pur  tempra  l’ardor  aura  filiti* 

Che  di  Ifirar  non  retta 

Ter  quantuque  arda  inoltra  parti  il  Sole, 

SQuftra rofe,  e viole / 

Ve, del  capro  Lieo  punto  non  pam  p'r-' 

E dotte  la  famiglia  i — v ..  * . !r  -‘w  J 
Di  Pevere  à gioire  fi  configlia . 


S* abbandoni  i bei  colli 

Ter  gir  colà,  doue  terreni  Dei 
Sii  Regni  v midi', e molli . 

D' Anfitrite  ponfrtnfeuer  con  legge. 

Or,  ch'aura  non$orr£gge  s 

Gli  ardenti  lampi, ahi  troppo  auuerfie  rei . 

Ti  pentirai  per  via 

Di  gir  e à rivederla  patria  mi  a . 

Febo 
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Eebo  confaldi  rai  ' 

Matutin ferir atti,  affretto  3 il  volto  l 
Qual' egro  Languirai  « -,  . ^ 

Sul  noiofo  Meriggio  afper[oye_  molle s i 
Cotanto  il  caldo  bolle  K S 
D ipolue,  e di  [udore 3 in  fudor  fcioltol 
Ne  potrai  congelati  v ..  ^ 

Vini  far fchermo  a i caldi  immoderati', 

* • • * <■ 

Zf  noiofe,  e [piacenti 
de  alle  ajforderanti  col  lor  canto.  * 

E i fiati  afpn,  e cocenti 
Acrefceran  la  noia  del  viaggio . 

E d’importuno  raggio  v r 

Befìemmierai  il  fero  ardor  intanto 
E in  abbandono  il  frèno  \ 

Al  definier  lafcierai  d'Afiio  ripieno 

Ne  .perche  lunga  fchiera  \ 

De  [ergenti  t'auanzj,  e in  modo  accorta 

^Inuèrfodelafera  , ,, 

T i condifcan  viuande  entro  aValbergo  : 
Ti  fuggirà  da  tergo  . 

Vn  del  carni n piggior  fier  difeonforto , 
Qhe  fa.che’l  tutto  increfca , 

E che  egualmente  s'odij  il  letto,  e l’efca. 

Colmo  di  tedio 3 e fianco 

A teflejfo noiofo 3 e non fapendo 
Che  ti  voler 3al  fianco  Jn 
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In  parte  alcuna  non  darai  ripofo , * 

Acerbo,  e imperiofo 

Dannerai  l'efca,  e i vini  riprendendo, 

E le  piume  importuno  ' 

Aborrirai,  e partirai  digiuno* 

f li  * » ' * 

Quelli  mali , f peggiori 
/legittimi  parti , ò DEC  IO  mio, 

Son  degli  eftiui  ardori , 

Che  quando  poi  s'hauejfe  nel  camino 
O Neue , ò ghiaccio  3 o vino 
Si  ferbafje  entro  al  gel  difrefeo  rio; 

Direi,  (ignoro , andiamo  ; 

Ada  fenzji  tanta  aita  lo  dico  : fliamol 

I ' 4*  < * ' , » 

Dunque  frena,  RONCALE , 

Quel  difio,  che  ti fprona  ala  partenza . 
ÌVW  eguale 

La  Vergin  Reggia  di  terreni  Ci  cui 
A quei,  che  tu  qui  proui  : 

Oltre, che  iuiafpra,  e de  l'ari  a l' indente  zjt 
E vnrufliCo  diletto  ^ 

Val  mille  di  cittade  aet vn  cor [chiotto  . 


GIO  (SORANZO. 


ipi 

Al  Sig.  Gio.  Batcifta  Pinello  . ’/  ? 

Ago  mi  trae , E ATT ÌST  A , ' • 

/«  i/o»  dirò  (ecr  et  a forza  d’Afiro, 
C li  altri  forfè  co  tanfi*  , 

Mala  brama , eh  "anch'io  ho  di  e fi 
fer  Afaftro 
T va  Cigni  più  canori  i 
Aii  trae  pur  lunghi  errori . 

c 

Annafirco,  e Citante, 

E qu  el,  che  fnfi dotto  in  dir  d'amore, 

E fu  fi cafio  amante 

Dimorar o gran  pczjfaintalc  errore  : 

Perche  tra  varie  genti 

S'affinano  le  memi . . 

. * 

Ne  ti  prenda  ptnfiero 
Del  penero  mio  flato , o mio  PINELLO, 
Che  quanto  piu  leggiero 
Son  d'or, tanto  p ù mouo  il  piede  ifineìlo  • 
Ne  cafo  auuerfo  io  temo , 

Af entro  U T afio  ho  d'or  [cerne  » 

Ver  bofihiio  vèficuro. 

Ne  da  ladroni  io  temo  in  fi die, ò [corno. 

O cafo  acerbo , e duro  j 
E al  mio  pouero  albergo  ogn'or  ritorno 
Senfahauer  meco  [corte 
Contento  eh  mia  [orti . V* 


Digitized  by  Google 


tp'ft  .{RlKtODl  ,•  I 

Ve  poi  per  raddolcire*  'A 

/•«  d/3£//'  amari  de  la  vita  , 

Con  pochi  libri  ho  ardire  •>•  '.  - 
'Di  far  la  lira  mia  bella,  e romita . 

Ma  tento  in  vanghe  pile  > ' 7 - . 

» Ho  per  natura  umile \ • . 1 . ...  7 

.•  v7  v i v*‘ 

StiLch'e  vmil  per  natura ; >> 

linificio  fupcrbò  inalba  in  vane*  • ' ‘ , 

Che  qual  picciola  arfura , 

Che  mirata  par  grande  da  lontane  : 

Si  fembra  a chi  l'intende  , i -•  > > > : v 

E l' Autor  vilipende  * v ‘ \ 

• i 5.Ì  '.».<*  ’ • '•  • • • 1 V 

Tal  che.  Battili  a mio , '..uir/  . , i 

S'ha  lo  mio Jìtle,  onde fiatar&altrsti, 

E tuabontade,  ch'io 

Touero  fempre  mai  d ingegno  fui*'  • " • 
JSle già maifeppi tanto,  ^ 

Ch’adornajjì  il  mio  canto»  • ■ . v\  V j 

% . - * • » v , 1 1 „ % ' «*  ».* 

Eerò, mentre  mi/erbe  ^ ' ?! v-  • l’  » 

*4  miglior forte  di  virtute  amico  > , - 
T«  col  tuo  ftil  fuperbo , 

Co»  lume  al  dtr  leggiadre  antico;  ; 

CuradaCobliotrarmiy. 

Con  tuoi  coletti  carmi  £ * | 

»'■  > c .•  ,j  , < ''.s»’ Jo'  «•»  1 

*|U)VÌ\  TjVJ\s\*  >.•  'j  i 

- tv-  ^ j-  ••  >.  :vx*  Cojo 
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Co/ì,  mentre  eh' audace  (tendo 

T rar  da  miei  inchiodi  eterna  gloria  at - 
Alio  grido  piu  viuace  \ . M v vi. 

Da  la  tua  piuma  vommi promettendo . 
Che  11  imo  vn  de  tuoi  verfi  *;  ; wO  i 

Com  cento  di  dtuerfì . ' 


f io  da  pochi  libri  ; ì ' i ..  .?  ' !A 

..  QtgfiApe  indurre  vò  cogliendo  it tifile  f. 
JNon  ha  però  > non  libri  ;•  . ’JF 

Del  mi  o poco  fauér  ÌAJfenzJo  3 e'ifele . 

, E pur  i>iuo  coment* , 

Ch'io  so  fenzji  coment o,  . ^ ,i 

v.v,  *J  . \ 

Arroffir  dee , chi pfnfa  c\vi*  & ; . U , , 

Di  faper  per  hauer  codici  molti . 

Di  vinate  alma  aeepnfa^  c u 

Dispregia  la  credeva  degli  Boi  ti  « N/  I 
Ch'anima faggiaelihro^x )V,v «„ . . '5 . y ; 

A fifojfa  VeH  ver  ex . - * » ,>•  y ^ % 

Ne  deeper  faper  x V>r  > -3  V-A 

Altri  fògli  voltar , che  di  fe fé  fa 
Rimirar fpejfoil volto»  . ■ . ^ , , ;y,  v\  ,v.‘ 
Jn  cui  vedrajfi  fi  dalviuoefprefaf^  y 
Che  intendendo  fùa?ejferify  . \ a<v*?uv  ' ì 
Sacrarne  ogni fetenza  „ A. 

■v,--  \r*v  Ai  t’avr  . ;\^Uv  A. 

. eVU/iYVv  vS.'U.  NJ.tl'  i.MM  \?> 

^ T /? 
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ìl fai  ben  tu,  che  fatta 
• H di di  tua  mente  vn  celebre  Liceo* 

E in  tuo  fi  il  e ritratto  . . ' \ ■ '"A  k 

Ptìtodtmofiri  di  vn  mutilo  Orfeo»  *•  ( 
D'Omero , di  Mar  one , * . . - v . v , . > 
Dì  T ulto,  t di  Par-rene  • ' j ) 


A I Sig.  Gio.  Battìfta  Paggi « (pre 
®“  'Amai  Battìfta,  e procurai  mai  se- 
Di  far  piu  vaga,  e bella 
| Quella  dolce  fiammella, 

1 In  che  arfi  del  tuo  amor  in  viut 
tempre . .0  ^ 1 

E ne  diet  legno  quanto 
Può  dar  ai  vero  amico,  e profa , e cantò . 

Eie  difbregiafti  vntempo  l'amor  mìo,. 

Ed'il gradifiiìnmodo'y  s 

C he  ditue  grafitiògodo 
Ancor,  quantunqutfpento  quel  dipo, 
lo  fcorga , ondegodeui 

Di  far  gli  affanni  miei  menyafpri,egreuL  • 

iv,  ..\\»v  V«:  \ J i 

Or,  c/?<r  d* aure  gran  fpàzJone  difgtunge. 

Ah  duraicntafian^a,  ^ ; « 

Cangiato  hai-vecchia  v fanzjt  * 

ÌVp  di  vera  amifla  dardo  ti  punge»  - ' 4~  ’• 

£ moftri  ver,  che  in  vano 
Si  tenta  tener  viuo  amor  lontano . 

V £p«r# 


«V 
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E pure  e vero  ancora,  che «/ amori  r*  r'f  * 
E parto  di  vinate,  V, , t : u V " * - 
Auuien  non  mai  fintate  \ 'y-  - <s 
Vencheiù{ntanfin*twdi*ìfltor€. 

E pur  chiaro  il  comprendi}  : « '* Vj' 

Che  vaditcjpéil foco  miopaficehdo  i - ^ 

T emo  noùfpèntdla tqemoria,invur  '■  ' - ’«  ' 

Vn  tempo  amico  io  viffiiWrÀ  -mv;  \ v 
Temo  non  qualche  Ecclifli'  v"t\ .*■*.'  '< 

Scolori  quella  fiamma,  in  ch'arfioio  fui  • - 
Che  troppo  auaro  fei  * v:  ..♦*.* ; 1 j > 
D’vnafiol  carta  dfettefogUmiei^x  . ■> 

llguadagnarft  anKci  tfacil'àofo;  \ VY  j K 1 ’ « ^ 

confieruar  l' amico  . r v\\7  7-  r « O 
E difficile  intrico . , •>  . r?,v.'  7 V *aK 

Perol'vmana  mente,  che  non  ppfia  : -ì>  ' 
Per conferuar amante  *n>w Vr 7 
V amico  aperte  hafirade  tante#  tanti.»  » 

O mi  feria  eU'nefoe&mahiftati  \\  s ' < ' 

/c  ; l'amico  ajfente  . vjv  \ *: v;  iy,  jV /v. 
Dal  tempo  fono (pente  v\*  ? t *5  w ..  • V 
Z/f  cafiefiamme,pj.ch'altH  s&ahbruciato. 

E la  memoria  mone  * : " O 7\  u.  ■ > v • :i  . 
Vien  del' amor ,chefi  couaua  iti  fieno . 7 


**  1 TU. 
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E pur  tra  tante  molte  eletto  ho  quella,  v \ 

Ond’vrì amico  al* altro  ; \ 

in  dol ce  modo , e fc altro  \ \ , w ' ■ , • ‘ . 
Ter  quantunque  lontano  ei  fìa3fauella  T 
A4odo  cofi  gentile , ^ 

C he  per  ferbar  amor  non  ha fimìle . » 

A4  a ne  anche  migioua  oprar  incbtoflro  ■>.  w»  A'C 
Ter foFlener  intiera  vì  c vw.  h 
Tura  amiSlade  serverai  v.*vv 

E beh  chiaro  il  cono  fio  y ed’ hai  tu  moflrn  3 
Che jpegnè amore abfenzAy  ,;•"  v\  > 

Come  ilfifticneih  vitata  prefihixA . r ' U. 

Però,  TAGGlrfe  fil fra  tanti  modi  ; i ?:  vr-,  ■ 
Conche  fi [f i enfi  invita*  V.^uv  > i.*.  '.'y.K.  ' 

, Amicizia  gradita , . « v*  « • ì «;3, 

Lo fcrmer giouay  di  refiriuergodi.  ~ 

E fi  di  parlar  meco  vn^w?**  v ^ • •.»>■»  V 
C odiyChegodo  anch'io  diparlar  teco  i\.i  ■ 


Deh  non  [pregiamo  H beneficio,  eh’ oggi 
Necejfità  ne  face  , i t V} u ir- *•  si 

Scrini,  amico  verace^  '"wn'  * 


r\  . 


Che  obligo  te tjchàuròi,  per  quefti poggi  : 
Scriuendo  in  Querele  , ein  Paggi  y s A A 
Che  ver  confine  e il  tèdio  Patitila  faggi» 


GI0.CS0RKN2D.  ^ 


Al  Sig.  Giouan  Carlo  Dóti^délS^oA 

• v.  * Agpftmqi.2-*1^  Vs  *3* 
ARLOy  or  y che  à voi  dintorno 


\!  * K 

' r*, 
« 1 1.» 


De  bei  fioretti  è adorno  * 

E Coro  fa  ritorno-  £ . -v* 1 » 

T orliate  ancora  voi  t ' r .V;  ^ ; i I 

Ale  gioie  3 che  poi  \ • VV 

Si  cercan gioie  iridano  \ 

Quando  sdegno  fi  spira  Bari* infami  ; 

. vv-: v i » ' u-.  n , cVk°i 

Ne  già  crediate  à quei , 

C'hanno  di  neuegià  coperto  il  pelo  • . V y\ 
E che  fatti  dtgelo,  ; V.  ; ,r\ 

Appellan  brutti  se  reir  ■: 
jMoftri  gai  giorni,  e bei : 

Che  la  cadente  etade  ^ 

Chiufe  hauendole  firade  * i 

A legioie  ancor  face  ■ - \ 

D'ogni  vero  gioir  vecchio  incapace . > V 

4t  $ v * * V * * * ■ » « -«l  *.  » v J -*4  4 i •*  *>  « *«•  V «mI 

V egira  vecchiaia  inferma 
Piena  di  mille  cure  agre , e {piacenti  Vi  o \ 
Jdàuendòglì  ardor  fpenti , „ i *.  * 1 , ' ' ?» 
Onde  contrafta}  e {eh  erma  : v,  < r * . 

Con  morte  II  età  ferma; 

Le  cure  giouenìli  ^ 

Odiay  e biafma  gli  Aprili  v . 

r * £>* 
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i ttidfe  hi  ru  j.Z  g 2 ìt\ 

E l'età  lodagiàfc<nfe>:epaJfate. 

h\X\v*.\iìWì\$  ' v : “’i/'JA  \‘.*v  I' • 

! Jf  ’<  ***• 


Afe  /o  perche  Signore  . . 

»\  /w*  refi*  mai fempre , efrefca,  e vitto  , 

Umemorì^lim  \ V ' j 

Delfino  fopito ardore > ..  -i  ■ . • ; à 
Però  fiero  dolore  k’j.i.v»  **.v»Aty**"V 

H attendo ditrouarfi  vr  : •>,-  » , - „ 

/ vecchi  damor  fcarfi  w ? i . a •>  ; y>, 

Rammerìtan  fiemprè  i loro  | t ^ * 

P affiati  di  con  [degno ?e  con  martore . 


o 


\ v» 


Pouri di fpirte ognora  » o 

«S pargendo  van  mille  querele  al  vento  • . 
£7  fecolo  [pento  ' v>  w . ^ > ; .s. 
Solo dalors onora  *x  . , \'A 

La  noftra  età  gli  accora.  / v:  .-A  ... 

Pero  con  atre  lingue^  , 0»  A SW.C**ì 

Mentre  m loro  s'efiinguti'^uy  -v 

Jl  gtiflo  dei  diletti  r 

Piafimando  vanno  i tempigiouinetti . 


E olii , che  fe  ver  [offe,  * « .•?  '■  » * • 

Ch'ogni  di  vie  piggior  fi  [effe  il  mondo , 
Sapricn , che feme  immondo  \ * 

Non  mai  figlio  produce,  . 

Ch'ai  padri  egual  non  fujfe  *' '•  : V 

Nafcon [gl  i peggiori 

v 
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Va  mali  genitori  / 1;  C! 

Dunque  fu  malo  il  vojlro 
T empo,  q vecchi,  fi  malo  e’I ficol  noftro , - 

ir  - . . ; : vi  i 

4 . ! - . — .•  • » - y 

Dunque  ,fignor  mio  caro  'y  . . 

. ..  Mentre  v'arride  filpril  de  bei  prim'anm} 
Ve  la  vita  gli  affanni 
T emftrar non fia dtfiarok  > i r,i, *v.\  1 
Poi  viene  il  Perno  amaro  \ vV'A  v </n  H, 

V non  fi  può  gioirei *»  wì  avi  ;vV  V 
di  morire , r ; ».  * y i ;*»•  M 
E cura  afpra  tnfoaue  > . , . . c*/l 

Amareggian  l’età  noiofa,e grane  • 

r » ;•  * ’ , 

Fate,  che  voftragioia  . . * 

iVb»  fi [compagni  mai  da  quelle  rare 
Polire  verta  preclare  * ‘ ■ - ’c\«w  ',fV-L 
Che  trajfer  me  di  noia , 

Ctiogrì  alma  faggia  annoia . 

Che fi  tra  gioie  ,e  canti 
T ra  piu  felici  amanti  * 

Klrez^o d’vn bel  PINO 
Pedrom  Benedetto,  arilf  diurno  « 


‘ * *> 


.w  ». 


't}yfà<5XCT' 
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AlSig.  Decio  Roncale 


a 

"V 


Ruttici  diletti 
T r a gioie , £ /ra  contenti 
Au an\ano3  Roncai,  quei  di  citta - 

Damdle  agre fifpettt  (te* 

Le  cittadine  menti 

Anche  tragioie fon  fempre  vejfate . 

£ tra  le  Ninfe  amate 
T urban  con  f alfe  teme  v \ ' c « Yv. 

L'altrui  pace,  e la  loro . ^ vY > 

Ne  dona  mai  ri  fioro  ' 

A lo  agitato  cor  fi  cura  fpeme  . ,«■  >wK 
Di  poter  mai  godere 

Non  interrotto  ben  d'agro  fpiacere  . ; 


Non  interrotte  gioie  vu  • » w •.  d -V  a 

Da  cure  afpre  , e mordaci  ' r ì • J 
Là,  doue  muggiar  s' o/te  vna  T or  ella  , 
Gode  alternando  baci 
Co  l'amato  Paflor  la  Pajlorclla . v,  ’ Y 
La  vita  pouèrella  *.  2.  ■ 

Vnani  mi , e concordi  • \ . 

JMenan  lieta,  e tranquilla. 

Ne  di  fpiac ente  squilla  (di, 

Auuien,che'l fùon  l'orecchio  vnqua  l'ajfor - 
£,infulepiumpamrcè 
C orcanfi,  e al  nono  Sole  efcono  amici , 


1 
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Troppo  e dolce  e fiàtte  fir 
CredèfiDECLO;  lavita  v.-  ^ n» 

Che  mena  vn  Villunel  con figli  amati . ‘ . 
Egli  di  nulla  paut.y , * ; ^ * .x  A 

f , Eifo’ldifirl’tùtfita*',1' . - ' ’ . \ ' > 

Mone ficuro  il  pieper  bofchi,  e prati -i 
Nc  da  no  lofi  fiati  i.  ; \ 

Di  fera  ambizione  v \ 

Senti  ei  turbar  fi  mai.  \ • ■ . . : a 

E già  amor ofi  lai:  ,v.ò  vó  m ) 

Sfogando  molce  tnmffica  magione.  A 
Ne. teme  i,cti altri  offenda  ...  V*j  i' 
£«4  Donna , 0 impudica  glie  la  renda  r 

n*.  • \ M *:  > uii  7“ 

C*4r4  v/>4  ,ficura  ■ V * 

Dal*  infi  aie , e da  inganni , ' 

/)/  f ognangol  di  città  ripieno . m". 
JlVillanel  fu  a cura  ^òvi  >v-  «\  » 

,v  Quando  7[efiro  i vanni  .•>  • jv  Vi  ' ■*  «*"*• 
Dibatte  perle  piagge e infiora  il  fieno  l 
Di  vn  pratolino  ameno  ; 

Mette  in  puotar  le  viti,  \ • - - v ;«  p W \ 

£ /#  rifeccar  da  quelle  • 

-i  L'wnutil  crine  imbelle  •*  * • . v \ •' 1 

P*  r tìUr  4/7* /»/  i frutti  faporiti  :■  VA 
E inordine,  diftinto  W,  sv  > ■ >>  » v- 
Schiera  per  gli  Orti  fuoi  rofa,  e Giacinto , 

io  Ut  Vi  ‘ir.V  V vA 

P0/C/4  tul  vedi  intentò :\  *y.WwtrC  uw 

>*S  " r 5 ^ 
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Perche  vn  foL  tronco  partorita  frutti 
Vi  cento  forte,  e cento\  ' 

Si  fempre  vegghia>e  defio 

Sta  fempre  in  nofiro  prò  ferbando  il  tutti 

Con  isierpar  dal  tutto  : 

La  parte  non (incera,  v-à.'  . . 

E fidando  pet  noi,  ■ i 

Fa  con  /udori  Cuoi , ì » v . . 

Che  a noi  piu  bella  torni  Primauera. 

E in  modo  ne  l'adorna, 

Che'l  P aradi fo  qui  tra  noi  foggi  orna. 

Contento  di  fu  a forte 
Jn  compagnia  de  ferui , 

E de  figli  diletti  à parca  menfa 
Siede  cola  con/orte . 

Non  crudi, non  proterui 
T utti  di  ben  fruire  han  voglia  immenfa. 
Tralornonfidifpenfa 
Jliortiferaviuanda : : 

Ncl'vn  prec  e de  al' altro.  ,': 

Trai  or  s’ e fiima  fc altro 
Chi  con  alma  tranquilla  altrui  comanda . 
Ed'vfanon  fecero  . r- 

Quale  ha  foura  di  ferui  amica  impero,. , 


Afarvn  qualche  inncfto , 


Lieti  guardando  fanno 
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Quel  por  tat  or  del  di , quel  gentil  lume  é 

Ch'eie  fi  agio  n dei  Anno 

Varia , che  notti , e giorni 

Ha  d'allungar , ha  d'accortar  cofiume  i 

Ver  eh' al  Sicilian  Nume 

Pojfan  con  front  e amica 

Cogliendo  l'aurea  mejfe 

Far , che  s'ordifca,e  tejfe 

Ricca  ghirlanda  di  dorata  J pica . 

F per Arabo odore 

Donarli  in  copia  fonti  di  J udore  • 

Jlia  nel  priuar  le  piante , 

Ctìd  Bacco  [acro  gente  » •• 

Che  fperfa  andò  per  rio  culto  profano  3 
Di  quante  gioie,  e quante 
F rwfw  Ì innocente 
F fidele famiglia  del  villano  ? 

Spiegar  ingegno  vmano  \ v "\ 
Nolpuo,  RONCALE  mio , 
D’intorno  ad  ella  ride  r . 

Amor  coni'  aure  fide 

Ff gorga  onda  di  latte  d' ogni  rio . 

F per  ogni  forefia  : A , * 

Ogni  cofa  prodotta  fa  granfe  fi  a « 

; 'Vli- 

(3 li  alberghi  CittacUn  ^vv'  '•  '• 

fer  raddolcirgli  amari:  v to  w v 'O 

De  ti  cure  feuqrc  lafcia  ancora 

^ ,v  ..  j-  $ Qgn- 
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Ogn'vno,  etra  i confini  V-.-X. 

D'angufta  villa  icari  A *. . 's 

Diletti  prona  [otto  rofa  Aurora  *:  • ■ # \ 

E tanto  il  cor  riflora , » • v' 

Che  malgrado  con f e [fa , i.’-i  j . 

Sotto  ruffico  ciclo  'u 

II gran  Signor  di  De  lo 
Hauer  l'età  del' or  del  vino  efprejja  • 

E biafma  lo  f ho  flato 

Chi  a mando  il  Villanel  li  eto3  e beato. 

• ■ ..  , , 

Poi  tende  reti,  e impara 
Panie 3 e laccioli  or  dire  , * 

D'ogni  rispetto  vman  libero , e, [dolio 
Ed'effernemencara 
D'vnrujlico gioire  • .«> *. 

Lecittade  ei  conosce  al  fin  non  folte» 

E fitto  vn  crine  incolto  ■.  ; / / Sy 

Ite  fori  amorofi  a wi. 

Difiingue ad'vrìo,  ad'vno,  . > u 1 

Epafceilfuo  digiuno^ v 
In  grembo  à roz.i  fi;  mà  wer  r ipofi  » _ 

Che  terren  Paradifo •'*  *•  • v * 

A pre  di  ro%A  bocca  vn  [obietto  rifo • 

• \ . 'X  . • *» . \ i ! , . \*  i 

V | < J 

Quando  l'Alba  vermiglia 

Surge  3 e s'ode  lagnarti ìì-.v.iO  u.  >;-.vma  '•'* 
Dolcemente  d' amor  il.  RufignHolo.  ^ tVl 
La  nobil^  famigliÀu\  iv.ì-*'.  vt,o  /^CV 
*-rO  * T ' ' Ani* 
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Auiata a ritrarfì  . •"  ' nr/i 

Là  y doue  oblia  de  la  cittade  il  duolo  ^ 

C ol' cacciai  or  [no  fìttolo  ; v •'  ~ 1 

7 ~ enta  timide  bclue . 1 

E per  ridenti  piagge  t * ’H’ùVJ 

E per  valli  feluaggie 
Attizza  i V eltriy  e turba  de  le  fclut 
1 grattijjìmi  orrori  : • * 

Si  moderando  i Cittadini  errori . ' ^ <’• 

. , : > . ' . . ’ . . f\\  J\ 

Le  ninfe  ancor  fuperbe  . ' -o-jt  ; 

Pollo  in  non  cade  ilfàflo  ; 1 * ' * v \ : ' X 

Che  in  vfo  han  di  ferbar  per  la  cittadeì 
Per  feggio  d'oro  han  l'erbe\ 

E' l viuer  furo,  e caflo 

Lodan  di  ninfa  vmil , che  di  beltadc 

Con  dolce  libertade 

Ha  non  pinta  fembianzA . 

Infomma,  DEC10,qptiui 
Sono  gli  h uomini  pròti 
D' ogni  rancore y e prendono  baldanza 
Di  paffar  ne  le  Ville  \ ! * 

De  le  notti , e del  di  P ore  tranquille  » 


Pouero  ingegno , e flile 
Vmil3  eh1  ancor  non  giunge 
A bagnarfi  la  fronte  in  Elicona  ; 
O miofignor  gemile , 


Hon 
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No?t  può  dir , come  aggiunga  -, 

Al  fommo  del gioir  ro\a  per fona  , 

Vere  turni  perdona,  > .1 

Air  condannar  l e carte , 

Che  d'atro  vmore  afpergo , 

Se  lo  mio  flit  non  tergo  i •. 

«fo  i ruftici  diletti  ho  feemi  in  parte , 

Che  di  t ai  gioie  incerto 
S' io  fanello,  fanello  anche  inefperto , 
RONCALE,  io  taccio , e al  tuo  fauer 
riporto  - i 

V empir  del  mio  diffetto  ; 
f he  fai  qual fia  di  Villa  ogni  diletto,  > 


Agli 
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Agli  Illuftri&  Signori.  \ 

\ Vj*,; 

Il  Signor  Marchefe  Luigi  CenrarioneJ 
e la  Sig.  Madalena  Seluagga . 

« * * » 

Per  là.  Celebrazione  delle  loro  Nozze*' 

i 


VSA,  che  fai?  tu  giaci 
Neghino  fa,  e non  vedi 
Che  del  noftro  filenzjo  amorfi 
[degna  ? • • 

De  fiati  al  [non  de  i baci  \ i.av 

Che  fan  L’ anime  eredi 

Di  quel  piacer, che  ben  amar  ri  infogna, 

E s'oda  di  te  degna , 

E de  nouelli  fpofi 
Dclciffma  armonia . 

Su  dunque,  Mufa  mia , 

Ripigliamogli  accenti  piu  amoro  fi, 

E cantiam gli  Imenei 
De  G enouefi  Eroi,  e Semidei , 


v sAo 

■>v* 


\ -.1 


Anime  fortunate , > . v 

Che  [otto  bella  (foglia  , 

Cele fle  altrui  [coprite  il  Mofro  ardore  t 
Gioite ,ò  voibeate\  . !.V\  > 

Toi  che  a le  gioie  inuoglia  » • V'v  V 
Vn  cor  candida, fi ? leggiadra  amore  ?. 
r ;;  Mtn* 


* j 
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Alenine  v'arride  il  fiore  il:  A. 

De  vofiri  bei  primi  anni . 

Già  che  vi  rìcàngtunfe  ' i . ■ ■■"•  [[ 

Coluixche  vi  ... 

Quando  mando  ut  dagli  Empirei  /canni, 
Quagi'u  felici  à pieno 
A illuminarli  bel  Career  terreno,  >*? 

Sonle  gioieamorófef  i k(.M>  1 

JNat  e dùilhflre fiamma  'A  r.  j . » 

i ' Di  qtt  etti  dt  l a sii  cara  fembiarifyì} r . 
Anime gloriofe , ''/v;  \\  Xw  * • 

C he  mentre  amerihfin'mmd  '*  ^ ’*  v;  ' . 
Alma  .che  in  ben  amar  fe  fieffa  ananfa  : 
Ehm naftre difper-anfa  , >v.  * 

Ma  d'ambrofie apre  vn  Riv  • ì s " 

Che  dona  e fica  foatte , * • 

E'igiogho,  ch'altrui  grane; 

Sembra;  f aliene- one fio yè  bel  difio  ; 

Che  cele fie  Imene  a. 

Jn  voilcggiadn  amanti  raccendea  ► 


•3  * V 


E chi  non  fa  gioire  3 
Mentre  Imeneo  lo  firinge 
Con  fi  bel  nodo  ; ne  quel,  chef  la  intende 
Il naturai difir e , . 5'  *'  wiu  sm-  y.  « 

Ctiogrì alma  impeliti  e Jf  inge  c ' f \ 
Afarfi bella  amando s e tal  lartndt  ',  ' \ 
C he.l'effer  fu  a comprende •«*  •;  \\^ 


•«li,. 


Ut* 
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Sc'n  fiamme  amoro  fa  arde . « 

Ne  fa  quel, chef  a vita  ^ 

'Qua  giudàico,  e gradita  ^ i»  (de, 

E voglie  ha  in  bene  oprar  ftmpre  mai  tar 
Chi  èfymwdimfi  * 1.  \ ? Ih* 

Ne  fa  quel,  che  fa  in  terra  il  Paradifo . 


Dunque,  LVlGImio caro pw..  n.*1»  > 
Slamar  Papre  la  porta,'  * V: 

E di  Imeneo  ti  fcorge  àigaudij  veri  » 

Fa  non  tifa  dìfcaro  . * ' 

Seguir  fumar  a /corta , 

Che  nel'Agon  ti  trae  d'alti  piaceri  • 
Auuerrd  ancoraché  imperi , 
Quantunque  huom  ligio fembri , •*.' 
Nel  regno  di  colui , „ . 

Che  vh  folcii  fe  di  dui  C\  .*  \ ^ 

C h'erauate  fe'l  pria  ben  ti  rimembri . V 
Che  chi feruir  procura  ■’*» 

Ad,' amor , con  amor  viue  in  altura . 


La  porta  cP Oriente , » •*  ' * ■ ' -l 

Ond'efvono  i diletti,  < . 'A 

Che  ftmulacri  fon  di  quei  del  cielo;  **. 
E la  Spo fa  ridente , 

Ch'ai  par  con  gli  Angioletti  - '.j  A 

^4  *//  yàf/o  corporeo  velo  * ’•>. 

Taldacelefte  ftelo  .vi 

Mietonfi  alme  leggiadre \ • .1 

» Quinci 
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Quinci  ha,  fi  gnor  àdorm^ . w u,.  ? . 

Cfé  non  difpero  vn  giorno  ' ~ , \ * « i • . • 

(Se  l’Alba  non  m’inganna)  d'Eroi  padri 
Vederti  fortunata  t v.  i >.  ìù  . x 
T al  s'acquifia  te  fon  per  cangiar  fiati  « > 

.•  ■ ’ srrv.t  *'■  OmVì  ;.‘**ì/ì 

Su  dunque,  anime  belle 
A icafti abbracciamenti JLoV^  v-  *£»»'/ 
Ch’ amor  vi  chiamaà(e  giugni i piume* 

E con  auree facjeBc.  % tv  Y'*  /.  / s 7W 

Soauemente ardenti  -h 
Vi [Gorge  dy Imeneo  l’amato  lume . "■ 
Ogn'àmorofo  Nume 

Dolcemente  v'arride , , * v.  ’ . t*  • • . . 

E raccende  i difri  • ' .>  tnv» 

Al  foco  de  i Zaffiri , , v : ^ « •’  * 

Z»  ce/f/fc  fcherfyt&ridc . 

^ ch  e pm  fi  dimora , , . ' ' 

.SV  fiammeggia  pel  del  la  belT  Anfora  ? 
f -V  ’ ' - . : cv  “«*  V, 

Sai  pur , che  l'Alba  chiara 
Richiama  i Cacciatori  > ! 

ÌVp  le  Selue  à feguir  l'amata  traccia  » 
Di  qualche  Fera  aitar  a ■ 

In  defiar  dolci  ardori  - ^ 

Jn  chi  dilettò  ha  d'ir  finente  a cacciai' 
Afa, fi  tubai  tra  le  braccia  * . \ 

Di  già  l'amata  preda. 

Seguirla  in  van  t'elforto . 
i v;V  Opre - 
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- tO predatore  accorto  ' i*  A vA  ‘ ^ 
EEÈ.A fi  bella  bai  prefiche  di  Leda  / 
D: 'affitti  wnfe  la  figlia ; A?  \ v<. 

«5V  fce/ fiammeggia  il  Sol  de  le  fue  ciglia. 

-,  ,Va. 

O fortunate  SE  LFE  r.  _» 

Fera  cofi  bella , - t 

Hauete , f cacciator  cefi  felice  • > ■ v V 

CAr  preda  non  di  beine  yJ\  \Vh  t\iv,A  ' 
Ma  predafadtflclla,  tAx  t-  «K 
C ui  di  b citate  il  S ole  au'ahiÀr  lice  • ' * 

E fajfi beatrice,  ù\V*ot.‘*-  , &*.*  : * 1 

/ Tuo  fignor  gradito . . br. : < * * ^ 

che  felice. feto , A 'uy;'  > f.  ) 

E del  gentile  hauete  j£-.\ v\»i\  v.s  * 

£ fi  del  pellegrino,  e del  romito  y ’u  v V 
Che  fete  vncielo  interra u \v  - 
JE  «a/  crede  .pargoleggia,  ed’erra . 

i.\  *:  *VJ  AA  " ■‘V’' , ••  ‘ i 

noi  crede , vaneggia , j>  v • ' Al 

O e notturno  Augello  , \ iv*,’  * • (fra/*." 

C he  femprefugge , e fempre  ha  in  odio  il 
T ero  che  non fiammeggia,^  A > A * 

Quando  è piu  chiaror  e bello  - V K 
Il giorno  tanto  il  Solyquantofa  tl  Sole  » 
Ondilo  {pendo  parole  ? y\  \ m\'\  A \ 
(Mainvan) periodarlo,  y.y*  unr* 
Che  non giunge  tanti alto  ■ c'  l iAA) 
LoftilfConcbcm’cJfalto 
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V er  Madonna , e Co  ben  dì  aualcso  forfè . 
E (^nmmuànulla^  A ? K*  •; 

C h'imagine  e di  Picrbella  Fanciulla . '-V. 

,7  ;7  i A \ j • v.  V.  *.•.*•-: ' - J v«?t? ' „T\ : g 

Dotte  e di  lui  t imago, 

C he  là  fia  conuiene  dxtdy  a Z *•  \ - a».  \ vj  *«v - 
Qualche  [imbianca  del  fipcrnolocè.  « 

T al  che  ben  fé  fft  Mago  "n 

Gentili  che’l  latornancò.  *<v*  $.W;c-  r»'  7> 


Aprifii  à la  cagiondel  tuo  bel  fica  ♦ - K. 
C El&TìFRlQM;qualgioc*‘x  7 N 
Dal  tuo  fidar  t'acquifii»  ìwìwI  V.\.«\  '% 
Tu  ti  merchi  tefiuro  , ìV, 

Che  à Cigni  dona  il  Lauro  v k •..*>  * 
E cangia  in  lieti  i giorni  tuoi  Piu  fritti  • 
Ed'tn  lui  ti&Mòfirma  , * ; v.'-.M  \ , 

Che  fabbro  fìt  ditua  fin  nobil  formai  7 

Dunque  fignor  precorri 
De  la  tua  preda  amata  ‘A 
■'ì  Cui  fan  Calme  virtuti  aurea  corona',  '• 
Z J bei dtfirii'c corri  . ^ 

Ala  SELVA  oliorata  ■ 

A far  rapino  di  geptiLpèrfonq  \ , ' 

E à Teìteficffo  dprìo  'i  V ? \ ' • \ 

E da  fioi  bei  rubini  • <\  •.<  - ' 

E ural'  anima  fiéareh\S  ><  ; 1 

C ’hà  furto  de  ia  tutt  " ' ;; 

Fatt*  ella  con  fioi  {guardi  pellegrini . 

Che 


rr 
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Che fia  doppio  il  dilettò  . -V  * 

S tando  l’alma  detvn  nel? filtriti  pettei  * 

■ • »^é  • ...  * . . ‘ *.  « » . . 


« « . * ' ' V.*\V  * 

Da feme  fi  fecondo  . , ^ : . n r-  >i  t*.  s , -,  - * -‘j 

Ancor  mieterai  fratti,  \ t ;s  t , 

Che  gloria  apporteranno  al  natio frolli  . 
Marineranno  il  mondo  * . • W > 1 ? A ‘_v 
Di  mi  ferie,  e di  lutti  -ss  ...  ...  r* 

" ? drtorendo  il  gioir  là  ve  fa  il  duolo  * / 

E l’vno,  e l’altro  polo  ■ . • * . * r*  : ■ ■ \ 

Faran  termine  angufto  \ \ \ < / ; ^ 

Al' opre  l or  gemili.  x-  \ 

Che  produce' fimiti  . ':y:  * : ì 

Figli fempre  àfeftejfo  Augello  Augnilo 
JMe  par  tornai  produce , t.  ’ 

Che  non  fermi  nel  Sol  l’alt  era  luce . '»  * * \ 

• ; ‘ ■ ' % ,u\ *v  v ; , K ., ; • y • r \/\ 

Dunque  non fi  de  frodi 
Coppia  beUaAe^iUufirev  ;■  ’ ; ^ :> 

LlGVRlA,  e’I  mondo  di  fi  caro  bette . 

Che  fon  veraci  lodi  :»•  .1  . r>  ; 

7/  difcoprirfi  induflre 
J"Pr»dur  LF1GI,  e belle  MAGALE- 
A4  tra  Roma, ect  Atene  ’>  .V'  ) (NE* 
Etfurger net uoi  parti  1 ; .* 

Bè//f  quaifuro  in  prima  : : , • 

£ 304/  ptfro  s’imprima 

Orror  ne  Traci,  Medi,  Arabi,  e Parti. 

Cheda  la  gloria  loros  v.\\  ; 

Piafiera  a noi  la  bella  età  de  toro . 77- 
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Viuete  adunque  infejla, 

C hti  bel  nodo  giugal e ; 

Onde  (et  e riuniti  il  ui  concede  : 

E la  curai  che  infefla , J >,  1 ; , ». 

Quefia  vita  mortale  - .x  > . > v; 

Mài  fempre  da  voitorcà  infauftd  il  pie - 
E fia  la  voflra  Sede  ' ( de  : 

Tra  gioie  fempre  mai  ■ - \ ( l 

Menar  vita  ferena,  »r: 

E di  dolcezza  piena, 

E figli  partorir  leggiadri 3 e gai  , 

E far  verace  il  canto 

Che  ne  le  vofire  lodi  efearfo  tanto  . 

/*  • i • r , — < 

\ 

Mufa,  bell* artifìcio  e’I  cantar  brine . 

Però  tracciamo , e.  duolti%  \ } 

Che  per  S po(Ì lodar  hai  verfi incolti  « 

; 

SESTO  villa; 

. ' *’  .5*  V ;*»  M ^ *\\  » 4 ; • 

Al  Signor  Benedetto  Pierai  ' • v > 

'j  * \\ 

V TT,  AV \ ^ T 

t * • k»/\  \*X  ilWw’a  ì>4  « \ 

Ofpirò  Palma  ài  colpi  di  fortu 
F amelica3e  digiuna  (ti  a 

Di  quei  diletti  > ondi  al  tri  in 
gioia  mena  - ' r * - - . 

Vita  lieta,  e ridente  : i ^ t? 
Or,  che  Zefiro  l'aer  ra  fferena , • 

Ed*  ' 


Già  &orànzo;  , *i$ 


E da  noi fcaécia  in  biondo  il  gelo  algente 
Di fofpirar  fendente > » 

E [urger  vede  in  lei  fi  gentil  cura  * 

Che  da  i martir  io  fura  ; 

E di  gioie  l' adempie  ; e cofe  belle 
Mirando  dameflejfo  là  dìuelle . < 

• ■ ■*  • • . * 1 » 
Ter  òche  fuor  da  Cittadino  intricai  > 

Tra  dolce  orr or  amico 
i ripofi  di  vita  Paft orale,  . „ 

Sente  d’vn  bel  difio  ; , 

* T u(ta  infiammarli , * d'altro  non  le  caldi 
Ch'ai  dolce  mormorar  d’vnfrefio  rio 
Tor  fue  cure  in  oblio 
E tanto  p 'uy  ch'à  vita  affai  tranquilla  - 
La  chiama  regia  vtlla  > ■.  ^ c ^ \ 

Ch' e di  deléXfe  Piena,  e doue  amore  *. 
Non  [degna  ejfer  tra  Ninfe  anche  Paftort. 


,n 


E chi  qui  non  viurebbe,fe  qui [olo 
Loco  non  haùè  il  duolo  ? ^ ‘ - 

Qui  carolan  le  grafie  con  gli  amori . 

Quf  la  doui&ia  tl  corno  » \\\  'v 

slpre,  e feconda  il fuol  de  fuoitefiri*  V>  > 
Flora,  e qui  Pomona  fan [oggiorno. 
Di fu4pr-efen\a adorno  \ ' 
jlnche  fa  fi  bel  loco  il  fommo  Gioue,  * **  '> 
E di  futgf  a'lie  pioue  '*  ìW  v. 

T anta  varte,ch'ei fembra  al  giocolai  rifi 
••vÀ*'  chi 
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A chi  ben  dritto  mira  vn  Par  adì  fi , ' 

Qui  s odori  gli  Augelletti  in fui  mattina 
In  ifiil  Pellegrino 

V eztyfì,  [aiutar  la  bella  Aurora  3 
Che  con  color  di  croco  * ',u 

De  le  feconde  piante  i rami  indora . 

Qjù  d’amor  ffira  in  ogni  parte  il  foco  ; 

E qui  cura  il  Deliaco  ■ 

Di  prò  pi  a man  Aiinerua  3 e fa  di  latte 
Molli  r erbette  intatte  : 

Ed*  ogni  co  fa  è qui  cofi  gentile , 

Che  quando  verna  altrui3qui  rìde  aprile, 

Taffo  Amatunta  3 e Cnido3e  Cipri 3 e Deio , 
JE  qual  mai  fot  to' le  telo 
Fu  loco  piu  pregiato ; cede  à SEST O 3 
Non  perche  tale  ei  fa , 

Ma  perche  tale  il  fanno  Apollo  3 eque  fio 
Foco  ripien  d’ Angelica  armonia  : 

Si  cara  melodia  » 

Al  fofpirar  dei  dolci  z.efiretti 
Fan  le  fronde 3 e i foretti . 

E fe  non  s’è3  che’l  loco  e f a]  mortali  > 

Gli  orti  direi  del  cielo  a luì  eguali . 

Ma  che? fe  qui  già  mainonferue  il  caldo, 
Che'l  ridente  fmeraldo 
De  le  tenere  erbette  altroue  addugge\ 
Non  diro  ch'ei  gli  nuance  ? . *•; 

S K ••  fa 
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Sì,fi}  che  qui  Funtore  i fior  nonftrtiggef 
C h'inuitan  l*  aure  liete  in  belle  darife , 
Quai fu  l'Etereefiàriff ;> *<&  & c 5 O 
F orfefangfi  Armreminfra  diioro . N ■ 
Quincentroancbel'AUoro  1 ' '■> V 

Spero  ( fé  non  van eggio guadagnarmi 
Lunge  dal  volgo  ,e  dal  rufnor  del' armi . 
.vti-Wi'i  v 2*. 

Vero  vita  leggi adrasc fortunata,  ' X 

Arifi  vitabeata  > v ' w«.^u  *o'A 
Da  me  ftejfo  diuerfo  ora  corfeffo^  i ? 

Da  la  città  in  difparte  ‘-0  . u w?  i\ 

V.e  piu, cibagli  altri, il  viuere  àfrfieJfoÀ 
Che  T emi  in  vece  di  Bellona , e Marte 
Jncofi  nobik.partet  . ' r,\  ' t •*.  ^ 

Del  fuo  regno  ha  l ocati  i fondamenti ; 

E con  foauidccentiw  - r.  v-  » " •>;  1 

Z u finga  i cori,  e d'ala  patte  inulta 
■IJ alme,  che firn  fruir  d'vrivmtlvita , 
v&)  oVìv.  vA\v  i’.ho))  A 'v  u 

E fel  regno  del  del  non  é beato  , 

S e rongperche  e chiamato  ,V  -v  r * \ » X 
Seggio,  e regno,  di  vera  eiema  pace , .»  * 

F di  amor  cara  attrice ’ r-  *;»  n ‘ * V*  X 
Qheikde 'figli  di  Dio  madre  verace*  ' 
Rtpofo  de  beati,  e genitrice 
D'vnaamiftàfti(Cèss  .\  * /Vi  -A 

Z del* Eternità  capeuol  Jlanzjt:  > ■ Y>  “ > Vi 
Qh’ altro  ornai  pikauan^a  u\  vV  .V  \CÌ 
<1  " P A/«- 
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' A loco  fi gentil,  che  non  fa  degne 
D'ejfer  detto  di  Q ione  amato  regno  f 

Ofo  però  di  dir  d'efftr  la  [ufo , 

Quantutìqueio  paquagiufo  : 

Per  f bello giardm  traendo  il  fianco  .\  O 
Qhe'nlui  la  Dina  impera , ^ *\ , ; ' % va?» 

Ch'or  da  cure  mi  fa  libero , e franco , • 
Però  qui  ride  eterna  Primauera  ^ 

E Ì ombre , che  fan  fera; 

Non  negano  la  vi  fa  di  quei  lumi , 

C he  ver  fan  laghi,  e fu  mi  v 1 

De  le  virtù,  che' l fan  fi  gloriofo  > 

Edi  c eletti  Ambrofie  rugiada fo\ 

Chi  dunque  fiotto  fi  felice  clima 
Beato  non  fi  (lima  ; 

E ben  di  vane  cure  fatto  albergo • 

A queflo  cede  il  Lido , 

Cui  già  premean  d' Afflante  gli  orti  il  ter- 
Qui  le  Aieonie  Ancelle  fan  fiuo  nido  (ge 
Con  onorato  grido  i 1 

E T ieneo  fe (leggi a Te  non  pauenta 
Al  dente,  che’l  tormenta , 

E de  le  pompe  fu  e tal' or  lo  ffoglia  : 

Ch'à  pera ficrudel  chiufia  è la  foglia  • 

, v - ^ m*.  . ; w<_  \ 

In  fomma , s*  al' erbette  ilumi  io  giro;  '\ 

Il ceìefie  Zaffiro  i...  ' r' 

Di  riueder  in  terra  e mi  configlio . 

^ Hi 
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E; fi riuolgo  poi  ' 

A le  purpuree*  £ biancberofiil  ciglio  # 

Di  rimirar  ni duifi  tn  fra  di  noi  yv  - a» 
Quel fender,  che gli  Eroi  \'X  »,  V 

T rafporta  in  cielo,  e à noth  riconduce  ’ 
TIENI  di  eterna  luco  n t v ; *<t  •.  , 

£ rimirando  i fior  elei  fuo  bel  fino 
Ofi  di  dir . cb'eifia  vn  del  terreno  -,  ; " 

tr**‘»*T  iVsV  ■'»!>  • V'  V . 

«S* ombrano  felle  i fior , [ombrano  P erbe  . 
Gloriofi , efuperbe.  . » w : * u ■ 

<2^  deio  3 doue fiammeggiar  tir  veggio 
Gli AShriutk piu felici-.  y ,■  ; * 

Perequile  virtù  fanno  il  lor foggio  i \ 

C he  prouando  de  i lumi  ir  aggi  amici  9 , 
Fan  lieti  gli  infelici  ; 

E prodighe  del  ben , che  à lordifpenfa 
ho  cielo',  altrui  fan  menfa  : 

7* 4/  che  cieco  ben  è , chi  non  s’auede. 

Che  quefta  e d' ogni  ben  la  vera  Sede, 

«* . # a • r ‘ J N § ' .*  . ^ «,*'•* 

£ brama  fa  per,  s'io  canto  il  vero  j 

fi [cacci  feuero  y - - • 5 ' » 

£ [perorila,  e timor ,duolo,  e piacerei 
£7  piè  quincentro  metta , 

Nefi  inalzai, 0 saualh  oltr a il  douere; 

Che f apra  quanto  fia  Vita  perfetta , , » 

Vita,  che  par  negletta , v • ' 

Perche  lontana  f affi  dagli  oltraggi 
De  cittadin  filuaggi , -■ 

V i Che 
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Che  feruen  do  a fignor  duri , e proterui  \ 
S’ infingo  n dfejfer  liberi , e fon ferui» 

O cara  liberta  di  quanto  pregio  i 

Tusij,il  PIENI  egregio , ì • 

E or t urtato  per  tempo  lo  com  prefe.  i 

* Però  per  menar  giorni  [ 

S icari  da  le  infidi  e , il  tempo  ei  fpefe  \ 

J h far  di  fi  elle,  e non  di  fiori  adorni  ) 

Quefli  dolci  foggi  orni- , 

V [piando  del  cielo  i bei  fegreti 
Viue  di  chiari , e lieti . 

Ne  teme  punto  sforai  de  T ir anni , 

Ne  l’ ingiurie  del  tempo , ne  degli  anni» 
"Fortunato  ben  dunque  il  poffo  dire . 

Che , mentre  ei  preuien  l’ire 

Del  tempo,  e de  la  morte  , e fajji  eterno 

Dolcemente  cantando  j 

Schernifce  la  natura , e in  mefo  al  Verno 

Vn  dilettofo  Maggio  vagheggiando 

Del  giardino  ammirando 

Vede  , che  non  compofe  horti , ma  cofa 

Si  rara , e prec  io  fa. 

Che  a i tanti  por, che  nel  fuo  fen  riferra  ; 
Vn  Paradifo  napprefema  in  terra . 

NIC  SA  il  bel  Giarain  fembra, 

E vero,  il  del  ; ma  i pregi  fuoi  nafcondi 
Cen  tuoi  ver  fi  infecondi  : 

7“ aci  però , ti  prego , e chiudi  il  Labro  , 
Ed' onora  tacendo  il  fuo  gran  F abro» 

Il  fine  delle  Rime.  .il 
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C10rANNmRANZQ,  , 

\prefehtt  Egloga fvV 
la  qual  ridono  a V.  SP 
era,  per  mio  parerei 
degna  più  loft  odi  la ** 
filarla  morire , che  di 
in  vita  ejfendomifi  dttnói 
ftrat  a figlia  inutile , ed*  ingrata  . Con- 
ciofi  a co  fa  che  invece  di  arrecarmi  le- 
de , biaftmo  mifcà  partorito •,  invece 
digtouarmi , mi  ha  nociuto  ì Ma  che? 
la  colpa  è mia  . '-Con  tutto  ciò  vinto 

dM' affetto paterno^  da  certa  mia  in* 
* u!,  y 4 ,.c£k. 


. \V  ? V*  \ Vi*.  àr'. 


1 1 4 n r 

clina^ione  ver  fio  dì  queflo  fortunato 
itele  dell' Infubri  a,  Accori  orni  de  Ha  ca- 
gione « per  Ia  quale  nella  mia  figliuola 
era  bafìmato , ho  voluto  medicarla , e 
fanartà  infieme  de  'Mancamenti  fuo^ 
col  darle  quegli  acre/cimenti , che  le  fi 
defi derau ano , e di  nuouo  rift amar- 
la , perche  vtua  t Eiferche  fi  lafi  io 
vedere  fregiata  del  nome  di  V.S.y 
mentre  fu  giudicata ‘imperfetta*  ora, 
cfi  e perfetnsfima  io  la  fi  imo  per  l'ag- 
giunta , che  vi  ho  fatto , de  tutti  quei 
(7 au alteri  , i quali  nella  Gioflra  del 
Signor  D.  S anobio  Salina  interuen - 
nero»  di  nuouo  glie  la  dono  > ed  al  glo - 
xiofi fio  nome  lo  conficco . Come  eo~ 
! fi  già  donatole  , e con feguen  temente 
fita>  accettila  ye  femi  dar  a qualche  fe- 
gnoy  che  ella  non  le  fi  a dfi^a  > non 
mancherò  di  darle  cofi  maggiori  . 
i Con  che  perfine  a V -S  s Illustri  fs.  pre- 

(70  il  colmo  d' ogni  contentezza , Di 
M il  Ano  a Ili  17.  Agoflo  litoti» 
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MEntre  l'alma  guerriera  i chiufi  affetti 
Suda  rapprefentando  imagin  belle 
f)i  guerra  a le  del* ozio  alme  rubelle,  \ 

È mefce  co n l'orror  dolci  diletti  : 

Coni’ arrotato  brando  dagli  Elmetti,  ^ \ 

Rotte  rsfntenyt,  trai  viue  fiammelle  : 

E ferendo  gli  Eroi -,  ti  rendi  A ncelle 
he  fpettatrici  de  tuoi  rari  effetti • > 

* £ par,  che  fol  sij  nato  a trattar  lan^e , 

£ a [colorar  di  quei , /’  eterne  glorie - 
Che  con  l* arme  onorar  noftro  Emifpero * .. 
Toi  che,  ch'il  cr  eder ia  v?  tra  le  f mbianze  1 
Di  guerra  tu  r adoppile  vittorie , •-  A 

£ d'amor,  e di  Marte  Eroe  guerriero . » 

V $ 


V ■ 

•.  » -t  ^ \ » 
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Dell’ifteflb  alle  Dame  Mi’anefi  * 

V efli  miei  ver  fi  vmili , 

C tiofaro  di  ritrar  i'eccelfe  gì  o fi  re , 

Che  ferglj  Eroi  magnanimi , e gentili  ; 
Ed’oprefur  delle  bellezze  v offre , 

Donne , che  L’alme  no  fi  re  , 

Or  c on  va  guardo , or  con  vn  dolce  rifa 
Ponete  in  Stige,  en  del  ; vi  dieno  aìtifo , 
Che  fe  per  voi  gli  amanti 
Produconcofe  belle , 

Non  fiate  nel  rigor  tanto  confi  unti , 
Ch'altri  poi  crude , ed'afpre  vi  rappe/le. 
E,  fe  fiere  cagion  di  belli  effetti  ; 

Deh  [cacciate  il  rigor  da  vojlri  petti . 

Del  Sig.  Benedetto  Pamoleo. 

A CAVALIERI  MILANESE 

* • '*  j * 

O Fortunati  Eroi , 

- Che  cos)  chiara  tromba  • { 

De  vojlri  gcjli  hauete , 

Che  quinci  ai  lidi  Eoi  • 

Jl  fuono  anche  rimbomba : 

Ne  afferò  Achille  inuidiar  douete  ; 

Ne  d qual  piu  fon  e viffe  mai  tra  voi . ' 
Po fcia , che' l mio  Soranmo  per  dar  vita  • ■ ; 
A fe  flejfo  cantando  Rimondo  addita,  - 
Checcl ebrando  di ug tifile  bei  Natali  ^ 
Sete  per  grido  ancor  fatti  immortali . 

v Del 


Del  Si° nor  Luca  Paftrouicchi . 


• V s.  ti 


All'autore . 


«\  t 


SI  ben , SOR  ANZO,  efprimi 
Con  dolci  ver/i  tuoi  v ">  '•* 
j Le  leggiadre  contefe 

Ve  Milanefi  Eroi , ... 

l'occhio  il  predio  à la  tua  penna  cede  , 
Ed'à  u pìu,  che . à fe  medefmo  credè  : ; \ 
Mentre  il  nome  e l’impre fe  « ' **  - j 
//  fo/  T eatrOyV-fpena'ori  Augujti  >•  1 , \ 

7 Guerner fòrti,  e igiufti  - . . _ * 

Giudici , fort;  inuitte  fchere 

Narri  l e pompe  altere , < % 

Armi , colpi , £ » 

E fchermi , e detta  con  ripulfe , f rewz  : . 
Che' n fino  a i lidi  e [tremi 
Chiaro  dimojlra  il  tuo  [onoro  canto  . ^ 

; Insubri Gucrncr  legione,  e'I  vat^ 


-v 

VI'  \ 
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Del  Signor  Benedetto  Pamoleo. 

* * % . - j . * » 

dii*  Autore. 


SO  R A NZO  opri  la  penna 

In  vece  del 'Anténna , ' - v '•  ~y 

Che  i genero  fi  Eroi  i '\  • * 

Diferro  armati  incontro  à lor  trattar*  : 

E vai  con  ver  fi  tuoi  1 

%Col' arme  loro  al  para  ; : 

E fai,  mentre  tu  lodi  il  forte flùolo  ; < L 
T ormine angufo3e l'vno,e l'altro  polo  v 
A i guerrieri  ) e k te  flejfo,e  col  tuo  canta  \ 

Di  guerriero  cant  or  t’ acqui  fi  il  vanto»  > 


.1 


Gìou  unni  Sonn%o  l' 

. ; , ' c ■ • ‘ ^ 

Del  Sig.  Annibale  Scipione  Ugnano.  ; 

c Vt'rbè'erànMomyt  ■' 

► DegUÈrdt'MìTtóefìiVtprìiiilttfliti.1'' 


^ De g - , - 

Mk,  loco  habbia  quii  vero , 

S orando  mio,  fenica  il  foaue  impero 
De  la  tua  Mufa , che  a futuri  luftri 
Qonfecrato  ha  di  lor  l'alt  fv  al  or  e ; 
Foco  era  il  mòtto  onoM'*-  u * 
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A t L E GREZZE 

DÌ  MILANO. 

PER  L A C E L E B R A ZIO  NI 
de  gli  Atìgufti  Natali  del  Catoli- 
co  Principe  di  Spagna. 

EGLOGA  PASTORALE.  V 
E'tGmtnMSortn%6.  \\ 

k . i r+v 

» i ^ t .»  *Vi.t  '■  ■ > / v t ' % i 

TIRSI,  VRANIÓ. 

, **\  T * ^ * **% 

*»,  y ’ V>  ' 41  - ;»*  •'  i i 

" ■ <’  **•  V e , u\fj  ; y.  -,  •;nì-ì,  - . (t$l 

T • lTTl  / veggi^VrmiOiOltre  al’vfato  affli  $ 

JL  I dicolm  difWttc  tt&o  il  volta  : :■ 
St , cbefismbrivn  t adopero  fpirante.  ,\ 
X>^,  fefur  lice  àcaro  amico  i chi  ufi 
Senfi  del  cere  Mfiel or  $ta  mai;  - . , . X 

Ruòlo*  met  tiprego,  U cagione  , 

IH  quitte  tue  mutile  curf  edaci;  , / \ r 
E fprfidi tettoia  tor&trMÌ^y  ^,,3 
Non  pìcciola  camion,  : chehen  tu  fai,  t ^ 
Che  ed  parlar  fi  difitcerb^ilem^  ; / \ 

& l . i f.Tìrfi 
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*30  EGLOGA 

f',  7" /r/i,  dopo,  ch'io  vidi  Jnfuhria  bella , 

E MI  LAN,  che  de  Farti' piu  geritili 
E maedra,  ed' e madre  de  ip  Infortì, 

E de  i prugenerofì  Semidei^  '*■**■  w*  * 
Ch' Italia  bella  onorino,  trattando 
Jnuitijjìmi  il  ferro  in  rAefo  al'  arme. 

Non  sò , come  foleua  ; p tu  gioire , 

T.E  qHaleelacagion,.chaÌetuefeJte  ’ 

St  per  tempo  fofopra  volti & e rotte  ? 

V>  Lungo  fora  il  contarlo , Per  ade  (jo 
Sol  ti  bafli  il  faper , che'l  mio  pallore 
Vero  indizio  e d'amore,  . .1 

E che  la  Donna  mia 
Piu  rigida  e , che  pia . u v. 

Cagioni , c’ha  turbati  at  mia' itila 
T atti i tranquilli  miei  dolci  ripofi . r 4 
T.  Dunque  amor  è nimico  dei  npofì  I 
V.  hn\i  amico  di  riffe , e di  dif degni 
7\  Efca  d' amor  fu  femprc  vn  Cor  gentile  : 
Qom  effer  dunque  può , eh' amor  conturbi 
La  parte, che  e di  lui  cibo  foaue  ì 
V»  E il' agita,  e la  turba,  eia  contrijta 
In  mille  guife,  e gode  amareggiando 

Il  feto  mele  con  qualche  rigideffa. 

7*.  //  rigore  e-Virtute  in  bella  Donna . 

V.  Se,  fi  egli  s’accompagna  con  clemenza . 

T • Tempo  Vr antòdi  dml,  tempo  di  duolo , - 
E tempo,  di  gioii",  tempo  di  gioia.*  - 

E la  cornuti  lettZia  ne  fta  fprone  - ; 

Dolci  fimo  a le fife,  e à lt.cllcgre.zx.e  . A 


PAST  or: ALÉ  l'it 

E.  E di  qual  gioie  parli  ? io  non  t% intèndo . 

T . Dì  quella,  in  che  e rifolta  hifubridtutta. 
V,  S e non  parli  pili  chiaro,  io  mal  comprendo 
Qua /fieno  i gaudij  , e quai fieno  le f e fi  e, 
Chejapompofa  Infubrta  or  napprefenta  . 
T . E tu  filo  noi  fai ? e pur  i pefci , < 

C he guixjUn  su  per  qaefta  onda  (Largente^ 
Quelli  rìdenti . e fui  iridi  Cwvaìàs  ■ \ 


- 1 1 unn  ni  ramo  vi  ramo, 

E le  fere , e le  piante,  e tutte^cofe''  * ' * 

• Create  indizio  danno  di  gioire  '} 1 • - \ • 
E di  faper  di  quefio  eccelfi  Regno  • • ’ ' • ** 
La  felice  cagione , ondici  feti  ce  ti  a * 

V.  Non  l**ò,  fe  tufttjfo  non  la  fiMid  ■ ‘ \ ■ 

7*.  Dirolla  adunque  : Infubriaorà  celebrai 
ìfimpre shigujh ,ei fimpregUriofi  ■ • * 

Lia:  ali  di  quel  fuo- Monarca  Ibero  1 ’ 5- 
Nipote,  e fifiio  dlqùti-Regt\ & cui '•  ' 

Natali nacqu&rfimre  noni  mondi.  ’ 

V • Grande  cagionai  fef fi  (per  dir  vero)  ' 

Ad a, perche ,dimhii,  dimòra cbfanto  ■ 

A far  p'alefe 3 e- noto  quel  t>ìaèerè\;\'‘ 
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GiuJlo,e feuer  trattando  l'aureo  fcettro 
N a [pentii  Cachi, e afficuratii  campi 
^J)i  quejlo  bel  pae  fi  fortunato,  < 

E donato  à P afiori  vn  ftcol  d'oro 
* ^toue  terreno , e in  va  cele  fi  e A uguffo 
S c opr  endofine  Copre  al  co  man  bene , 
/ÌLcomnn  prò  tutto  coagli  occhi  intento . 
r.  Mer auìglia  non  e,  T IRSI  mio  caro  , 

P e$ò , che  non  può  dar  cel ejie  F ONT E, 

S e non  liquor  celefte*(  Fortunata 
Jnfubrià,  mentre  haurà  figner  se  faggio 
P er  Duce , e per  datar  di fante  leggi', 
Chiamar fempre  potran  dunque  i P afiori , 
7* . V tua  dunque  ei  mi  II' anni,  e mille, e vegga 
J fecoli  di  Ne fi ore  , e comparta , 

E pene,  ? premi] , e tratti  a fuo  bel  grado  \ 
ZjO  feettro  altier  del  Milane fe  Impero  . ; 

r . Mu  dinomi, T irfi,  e qual  camion  l’indujfe 
trasportar  lefcfle , che  douieno  > 

Vrì  ' anno  ha  già,  i Milane  fi  Eroi , 

Cui  diguerrier  valore  il  vanto  cede 
Il  Dio  de  le  battagl  ie,  e di  con  figlio  ' \ 

Palla  concede  la  bramata  Palma  : 

Pompo  fi  celebrar  d’acciaro  armati  ? 

T . MortCychifiiol  tal  volta  oltre  ogni  dritto 
Spegner,  non  che  impedir  le  belle  imprefe . 
y . Gi ufi accagioni  ma. tu  l’ordin  mi  narra  * 

E'I  ch$  [Semidei  d'Infubria  ^ 

Cel ebran  del  [or  Re  gli  alti  Natali . 

> doparmi  eflranio , che  fi  ferbi , 


P A.*  $ T :O  R ALl.  1 

Se  nifi  fermar  digrado  , in  petto  chiù  fa 
Valle  gre  sagrati  pefzA,  e poi  fi [copra 
, A punto  qndlefu  di  pria  concetta . 

7~.  Con  ordine  diSlinto  io  dirò  il  tutto  ; 

Aia  prima  vuò,  tu  fappia,  che  la  gioia 
ir  affi  maggior  y quant' ella  piu  fi  cela . 

E come  chiufa  fiamma  piu  fi  notre , 

E notrendofi acrcfce , e vie  Maggior t 
All' aure  fi  dilarga  in  varie  ruote  ; 
Cofififa  palefel’ allegrerà , : 

Che  di fegrete giubilo  noArita , 

S’auuien , che  poi  fi  f copra  tira  ognvn. 

Ve  la  effenzja  di  lei’,  e i metti  petti 
D inne nairahilgio ia riempie  à fatto. 
Eftranionon  ti  paia,  Vramo,  aaunqne  , 

Se  dopo' vn  anno  qua  fi,  Jnfubria  feoprt' 
Dei  già  concetto  giubilo  piu  grande . 
Ellagioifce,  e fefiéggiando  moflra , 

Che  non  celò  Ingioia  , magli  effetti 
Ritardò  fol  di  lei : però  viuaci 
Vie  piu  gli  forgi,  el  rifo  infeme  vedi  . 
Ver  l'altrui  bocche  balena r àgufa , 

»sChe  con  i [nelle  flrifeie  di  or  p'cl  cielo  .T 

In  notur no  [cren  da  Primauera 
Si  feorgon  mille  tremoli  baleni . 

E da  altrui  petti  il  gaudio  [gorga , come  • 
//  Re  de  fiumi  per  le  molte  piogge 
Di  fe  fatto  maggior, rotti  i ripari. 
Precipita,  e trabocca  entro  a le  valli . 

Il  modo  pofcia,  in  c'hefer  noto  altrui 


334  . £ G L O "GIÀ  <i 

1 generofi Eroi  del  Secol  noftro  \ 

•Quel  piacer , che  fu  parto  dePauifo  A 
Del  Nato.  Infante  al  grò.  Monarca  Ibera j 
filtro-,  che  belle  imagmi  dt  guerra 
Non  fu,  non  è,  di  queftaguifa  dando  ' 
sii  Reno  (Irò,  al'  Infitbria i ed' al  mondo. 
Del  lor  fommo  piacere  indizio  vero  . : 

V.  Caro  pegno  d'amor  ; poi  che  efponendo 
Al  periglio  di  Marte  i forti  bufi , 
Vanirne  valor ofe  fan  dar  pegno  o ò 

S>cur  d'obidienzA  al  lor  Signore  . 

Or  sì  comprendo  quanto  il  gaudio  loro 
sluanfile  letizie  de  P afiori . 

7*.  E perche ? forfè  penf? , che' n Pallori  \ 
Caper  non  poffagioia, che-dei  pari 
Gioflri  con  i diletti,  di  Guerrieri  ì 
V.  lo  crederei,  che  no *,  fe  non  vaneggio  . 
Però , che  i giochi,!  ballici  canto, e' l rifo , 
Le  lote , ed' il  lanciar  pali  di  ferro  , 

J!  metter  Pale  al  pt'e  veloce  al  corfo  , 

Ed,' altra  fmil  cofa  oprare , è vn nulla , 
S'à  guerriera  az.ton  la  paragoni . 

T.  Ben  dici , Vranio  mio  ; Ma  pur  non  fegue , 
Chela  gioia  guerriera  auarifi  quella . 
Che'l  petto  inonda  a Ninfe , e da  P aftori . 
V.  Se  gli  occhi  de  la  mente  alty  la  fuffo , 

E e'!  regnator  dePEtra  il  rutto  vede  ; 
y er  i comprenderai , T irft,  i miei  detti . 

T.  E perche  ? V.  Perche  quePta  terrea  mole 
E fembianfa  di  quella  di  la  [ufo . 

E come 


* PA  ST  OR  ALE.  ìif 

E1  come  colà.  mgli  ordin  fon  varif  3 
v C osigli  or din  qua  giu  fono  d finti . • . \ 
T . Bene  /fa  ,*  penfì però  dire  ? 

Che  que  t , che  pm  vicini  fono  a Dio  { 

Vie  pm  de  gli  altri  godono  di  lui . > 

7".  «S7,.  ma  però  fon  tutti  a i/n  mo*beati  , 

E mlor  df uguaglianza  fono  eguali.  . . 

V.  E ve r , /* vn però  del* altro*  colmo  ( 

ti  a pm  di  gioia  ilfen  ; perche  e vicini 
A chi  del  uer gioire  è vera  fonte . 

Tifi, gli  Etoi fon  pm  vicini  à % Regi, 
Efent  ono  egualmentevie  maggiori 
Jgaudij, elemejhXie ,che fouente  \ 
Sotto  Regio  diadema  fanno  afcùfi; 

Di  quei,  che  noi  fentiam  tra  i' 02jò auezxi 
Di  quefefelue  a trar  l'amato  armento; 
iduanao  ale fonti#  quddo  ai  pafchi,e  qua- 
(f  ^ capanne , e doue  mai  non  giunge  (do 

Buon  di  tamburi  (e doue non  fifimt'  . ;* 
Di  guerriero  defrierfero  nitrito , v \ 

Ne  diarme  bellico fe  alcun  fragóre  . 

T. Comunque  fiala  cofa,  V ramo  mio , » 
o*per  non  voglio  3eàme  faper  non  lice 

(C  CP,:U  **1  ^ue}  *c}°e  intelletto  intendi , 
redo  maggior  il  lor  del  gaudio  noflro 
Quantunque  io  creda , che  accidente  Colo 
r . L°:alre  ll faccia*  e non  l'efer  di  lui. 

V'  ’trjf  qual  penfì  tu  vie  piu  viuace 
Argomento  d' amor  quel  y che  non  haue 
in Je  periglio  alcuno,  ò maggior  eredi  l 
Quel, 
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Quel, che  abbraccia,  e no»  fugge  alcun  pe~ 
T.  Scure  maggior  ifhmero  q uel  filo  griglio. 

Chegenerofi  i f regia  ogni  periglio. 

V.  Dunque  il  gioir  de  forti  il  mftre  auanzM 
T.  Io  però,  nel  gioir  pel  nato  Infante 
A magnanimi  Eroi  punto  non  cedo . 

V . Il  credo,  ma  gli  indiai]  fin  minori . 

T Otri vn  tratti  materia  al  arteJua’., 
guanto  pui.fimile  .Uso,  che  in  ft.lt 

Da  Pafiorsò  gioir  ^quanto  permette 
Fortuna  infiorale  a Cittadino  ^ 

Di  quefle  fortunate , e liete  piagge . 
v.  Altrettanto  *sòfer;  pero  tu  in  tanto 
Semi diraccumar l'ordine  bello, 

\ Che  djnfibria  feruò  l'alta  Rtw** 
Mentre  tutta  ri  folta  in  allcgrezj^ 

‘ - Fallo  fa  celebrò  gli  al  tifatali 

Del  (riorio  fo  Principe  di  Spagna . 

f*  Wano  ’ 

Fd'hala  Matrona  cola  nacque , 

Douel  Duce  d’Alobrogi  nfieae 
Vn  fecol  d'oro  partorito  battendo  . 
Col' arme  ài  fio»  fortunato  impero, 
Per  vale  far  il  gaudio , eh  et  conci 

V Che'l  mortài  notato  dii  nono  Soli i, , 

Chi  ira&ùft.no  ai  d bina. 

Da  mantmi^oMfta,  noli  Stocco  . 
Onde  fatto  e di  grido  illuftre,  e ehm  , 
Il  dilet ufo  Marnale  Arringa  , 
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Che  "Donna  armata  di  rigóri  incontra  - 
fuo  fidele  degna  fia  di  lode , 

* tj£  c/??  virtù  Donne  fi  a fiat  di  firegio  •_ 

Qual' or  di  esercitarlo  ella  non  fdegnij. 

V . D«r4  propofla , e fera  infigname  nto:  \ 
troppo  Jan  te  Dormevfar  fierezxA 
SenzJa , eh3 altri  V auifi  , o\ne  le  infogni . 
d) , come  fu  intendagli  Eroi , ».  ? 

del*  Jnfubrta  fon  gloria,  e filendore  » 

( 'E  del* Italia  bella, il fior  pri  mero , 

E trk  i piu  forti  forti,  e genero  fi  ? ^ > l 
T . Non  piacque  nói  perdette  tutti  vniti 
S*apprefentaro  al  Martini  lauoro 
Ter  far  co  Tarme  nobile  rifpòfla , « ' . 

V.  Ed* in  qual  pan  e , diti  frego  ò Tirfi , . 

De  la  città  fuperba  i forti  Eroi  \ 

Le  fembiari^e  di  guerra  ejfercitaro  • 

7* . In  quella  apunto,  ouefuperba  Mole  v •! 
Sacrata  al  fouran  Nume  il  capo  inalza, 

S i,  che  quafi  mutila  merauiglia  ■■  , \ «r>‘ 

Tra  i facri  templi  de  T Italia  bella 
A merauiglia  bella  ferie  fi  eli  e, . ^ 

S ai,  benché  inaridì  al  maggior  tepio giace  * 
Ben  larga  pialla , ebe  di  intorno  e cinta 
De  non  vmil  palagi,  la  qual  forma  o . 

Con  proporci»  dilunghezj%a,e  di  larghe z. 

V n ben  intefo;  e benconfrutto  loco  » ( zjt 

Ter  oprar  Tarme  in  dii ettofa  vfitnz.4  , > .*>• 
y.Jo  follo,  ed' ammirato  ho  mille  volte  .V  ) ~Ài 
*De  T edificio  facro  il  grati  lauoro.,}  '\v\ 

Eglf 
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£glt  ordini  con  arte Jì confali , 

Ch‘ fiorendo  v„' ordine  [ih  beilo , ' 

L occhio  -vagheggia; or  sforano  indente 
L certifico  ammirar  difabriindulìri 
£ Veemente  frodano  le  lìngue 
■n  dite  con  infolito  favore  • ' f;  ' A 

La  materia'eauan^ta  dallauoro . 
T.Or  quitti,  franto,  vn nobile  Teatro 

cTe°uAé ’ ed’£jfii» modo, 

Lbe  lafcado  atguerrier  ben  lareo  lUdtir 
Kl  cf‘a  dentro  vn  numero  infinito  1 
Vefrettatori.;  echiufe  eran  le  firade , \ 

1 

Jn  Che:  «Muto  de  la  plebe  umile 
Myvtetaffe  inondandole  fi  care, 

^ ai  letto] e tmagini  di  guerra, 
dentro  al  guerriero  A4  arti  al  riparo  . 


Sig. 

Si- 

o 

a» 


j -j'-jj"  /maritano  il  Conte 

f Cltl  la  curageneral  del  campo 
Gomme ffahaucua  il  Martini  drapello. 
£ ben  a lui  fi  conuem  a tal  cura  ; 

' nfh*  pattar  l’arme  è prode , * forte, 
Mei  prender , nel fireueder  e fagfil 
Si,  che  pochi,  o nifi <n,credo  ,1'auan  71 
Dfivalor , di  prudente  di  configho. 

gtbraua  Febo  t raggi  in  fri  meriggi », 

G, a quando  poi  comparue  il  Gaùalicro 

OuSiìSV**  U Scornerà 

amiti  nel  campo  entro,  con  lunga  fchierà 

Di' 


P^SnrOKAXE. 

Difergtntidi. ricche  veftiadorni. 

Parte  de' quai  tràeanoà  manfuperbi  , 

J generoftdt&rieri,  altri  a cauallo 
F recedi  ano  traendo , e feudi  Untici. 

S eguiano  arenati  di  forbito  A ccia.ro  % 

Duo  genero ft  bmi,  l'vm  de  quale 
E perjangue  congiunto  Prettamente 
SìFinuittOy  e magnanimo  Fidandro  , > 

Ed’ è del  nome  iftejfo  ornato , come 
Ancora  è imitator  del* opre  belle  r.  .>  ». 

Del  forte  Zio  ti  gieuìnettò  Sanchio..  , n 
L'altro  fegnatò  hdlpettq  dela  Croce*  . r>.  sj 
\ Che  incampo  nero  biancheggiando  orrore^ 
Apportar  fuole  al  - perfido  Ottomano.  » ilg^ 
Ed' e germani  di  quei,  che  freno  impone,  uìa<J^ 
Ai  papol  di  Neurglte , ed'àmolFaltri , > 5*15 

A quaidic  femprx legge  il  glorio fo  ■■  \ ui°o  ' 
Anticbiffìmo [angue  de  HBVSCA.  >.  dc  N"c 

Vernano  appreso  duo  leggiadri  lumi  J À c.sljF* 
De  Siberia  gentile  imperatrice  i a m\;:>  muSJ 
Deli  parti  miglior  del’Vniuerfo  *v;T 

L'vno  e Francefilo  dAuila  nipote  r . 

Di  quel  grande velo’  Infubriàera  corregge. ì> 

Era  l'altro  Gànz.xlò  d' Oliuera  r \ cefea 
Ambi  di  legge  dria)  dolce  ricetto , V * ^Au-^ 

Difennò,  e di  valor  effempio  vero , * » n sig 

Ambiduo  di  bontade,  è di  virtute  ' .■  «/ A.  D.gòJ 
Guerriera  preclaris firn:  fembianze^h  ^qìu 
' Que  fi i duo  Cdualier  padrini  elètti  uera*‘ 

-Erano  di Fidandro  m or  non  thetìo  » / . U 
^ Del'- 
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Del’lber  ia,che  eifia  d'Italia  ancóra,  - 
VLtimo  in  fchiera,  efol  venia  l'Ero  e • 
JVlantenitor  de  la  guerriera  lite 
Di  fino  Acciaro  inargentato  armati; 
Intorno  a cui  de  nobili  feudieri  ■'  •* 

E ace  acorona  giovinetto  fiuolo . 

Con  moflra  co  fi  bella  egli  à fe  truffe 
sjGli  ficchi  di  fonatori,  e truffe  forfè  ' - 
De  le  fue  fpettatrici  ancora  cori  ,-v  ^ 

E atta  moflra  dife  pel guerri er  campo  . 

St  ritraffe  ad'vnfuo,c'hauea  piantato  > 
Superba)? font  uofo  padiglione . 

JSIon  andò  guari, che  Armidoro , in  cut 
Virtù  guerriera  non  languì  gì  a mai  > / v 
Accompagnato  venne  da  P adrino  ^ 

Che  di  valor  non  cede  a terren  Ad  arte. 

E [degna  d' accortela  effer fecondo  , 

A pochi , benché  vada  inarìfi  a molti . •%. 
je  ,"  Jl  Conte  Galeotto  Balbiano , 

Che  Belgio  io fo  è detto  ancor  da  tutti;  \ 
Era  quefli,ne  altri  al  Campion  forte 
Si  conuenìa  per  confeguir  igtufh 
De  le  vittorie  àlui  douuti  premi] . 

S)  leggiadra,  e fi  bella  era  la  moflra  - \ 
Che  dife  Beffo  fe  Armidoro  guitto*  . 

Che  truffe  in  merauiglia  anche  le  (teue,. 
JNon  pur  tutto  il  T eatro  Adilanefe . 
Armidoro  gentile , nel  cui ^ petto  , 

Sempre  fiori  ogni  virtù  piu  bella.  \r% 

ARMIDOR,  che  tra  gli  Infubri  guerne 

Vi 
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•Di [angue,  e di  valor  non  el fecondo . j! 

Armidor  che  di  fino  Acciar  coperto  { Fra*Ì 
De  e , quinci  a pochi  giorni , comparire  c«  fc  < 

Alantenitor  di  placide  querele , ..  . 
Ecoraggiofo  co  la  lancia  in  refla  ' w . 

Sopra  d’Eroe  delìrier,  e pofeiàa  piedi 
Esercitar  de  l'armi  il  bel  mifiiero , ■„ 

Cosi  mofirando  al' vniuerfoy  come 
A piedi , ed'à  cauallo  ei [appi a l'arme  \ 

7“ rattar  da  ver,c'hora  per fcherjo  eitrat 
Quefth  s'haueffi  vi  fio  tutto  armato , {ta* 

U orato  deci  arco#  poderofe  antenna 
Incontrar  l'Auerfario  Camp  iòne , , t 
Uaurefii  detto  ancora  qutfìi  * Marte . 

Cotal mofiraua  chiufo  in  su  l'arcione . \ 

Spinge  do  il  buodefirier  nel  vago  Arringa 
V al or,ch'auannLa  ogni  credenza  vmana . 

E ben  l’euento  de  la  co  fa  aperfe  ■ ■ ■„  < 

A riguardanti  i lumi  : poiché  in  fegno 
Del  fu'nuitto  valor  ei  riportonne 
* v T riplice  premio,  il  premio  del  gentile; 

O come  vfan  di  dir  del mas  gai ano: 

E gli  altri  duo  di  forte , e valor  ofo . 

T al  che  del' arme  al  piu  chiaro  cimento 
Y S'auide  l'Auer fario  }che  querela 
- s Hauea  propofia  contra  à la  ragione , \ 

\ A F IDANDRO  s'appofe  Brancidoro : 

Che  darimoti  lidi  hauea  condotto  \ " 11  sig 

% Vrouida  Maga,fol  perche  co  l'Afa  ' * ' 

U c entrar  io  pr Quando  al  caro  fiuol  o . , «Jo. J 

i ^ X Dq 
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De  le  Donne  im par  affé  effer  clementi. 

■ -.1  Quefli  introdotto  dentro  àgli  rimari  . 

* jv"  Douefenfa  nuotar  in  mar  di faugue 

JRideua  Marte  , e Venere  con  lui  ; 

Si  gentilmente  pafeggiò  pe'l  campa, 

C he  lode  riporta  del  piu  gentile , 

Non  fol  per  gli  ornamenti jonde  ve  fi  iti 
Erano  ifuoi  Malletti , onde guermto  J 
Haueua  il  bellicofo  fuo  deftriero  ; 

. - Ma  per  la  ricca,  e fontuofa  mofira  A’ 
Conte?i  fefea  il  Conte  Antonio  Lita  ' \ 

Anto-  L>/  ceruleo  color , che  era  trapunto 
nio  Tutto  di  oro,  e di  verde,  ricoperto..  \ 

Lltw*  Quefli  di  BRANC1DORO  era  Padrino 
Sàggio,  e gentil  quant' altri  f offe  mai . 

? E ben  fìconuenia  tal  Curatore 
* ’ Al  generofo , e forte  Bilanci  doro . 

Per  ottener  del  merto  il  premio  vero  •« 
Però  quafi notturna  luna  » cui 
Perle  tenebre  il  fol  comparte  il  lume\- 
In  virtù  de  la  fu  a leggiadra  HERlNA 
A mille  imprefegloriofo  fine  ' 

Di  dare  ha  per  coflume,  anzj  s'auanfa 
fT anto  foura  Pvman  valor,  ch'ardifce ? 
Malgrado  di  fortuna  Empia , e crudele ; 
T r 'arre  in  virtù  di’ vn guardo  amato, €£ 4- 
Da  la  foglia  d'Auerno  il  can  trifauce.  (ro 

’’  JT  "F  dnr/ì  ? J 
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Scòrti  dal  Conte  Filiberto , a Cui 
Diel  del  de  la  Som  agita  il  caro  impèro , pjjjj? 
x,  C he guadagnò  degli  /lui  Muffai , e chiari  no  Se» 
Il  non  mai  ben  lodato  almo  valori  ; \ xtì.3-~^ 

JSeguieno  i Gargare  fi  Campioni »ì  «v ' g'1*^ 

Che  del monte  /da abbandonar/)  ì fonti  ^0. 
Eie  valli  di  lui  ridenti  5 e belle  ; ; Balt 

Solo  per  far  d’onore  alto  guadagno,  ’ ^ 

E cor  del  Aiartialcofperfo  Seme  \ 

La  loro  illuflre,  e d’onorata  mejfe»  > . s.cst, 
t ^Coppia  leggiadra#  bella,à  cuipmile  ; v o«r^ 
DalBattro  al  T ile3e  dal’ldafpe^tl.Gange^^^ 
Dal  freddo  fcitta3e  dal 'Etiope  adufto  fco  gli* 
TSIonvidel  del  coyfuoi  bei  lumi  vnquan- 
Bra  Idalmonte  Pvn3chè  in  cortefìa  \ 

'Si  lafcia  a dietro  ogni  conte f e Eroe  ; 

Eie  di  petto  magnanimo  altrui  cedei 
jinzd  e cosi  negli  atti  Cuoi  cortefe  , \ 

s'-  Che'l  nome  di  cortefe  ha  conquiftato.  \ 

Era  Poltro  conforte  il faggio , il  forte». 
E’icoraggiofo  Afidelvrando  ,à  cui  . ' 

S e fortuna  mancò , non  venne  mene  ■ ‘ 

S ardir  y che  in  petto  nobile ,e gentile  > 

Ter  tempo  alcun  non  feppe  mai  languire. 

Ed'e  coficoftante  amor  feguendo 
Che  fol  può  morte  da  la  Donna  amata , 

Separar,  l'alma  nò,  bene  il  p enfierò . 

C ome, ne  anche  può  far  morte  ifteffa»  \ 

* Che  la  candida  fi  del fuo  compagno  : 
Nonfagpara  maifempre^ein  ogni  loco- 
•'iù  X 2 Vinfi 
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f'tnjel’vrtl'  Auerjayio , e àUfutt  Donna 
\ ■ ' , : Die  con  P antenne  pegno  di [uà  fede . 

r.  ;•  L'altro  perdeo  non  già , perche  mane  affi 

In  lui  Pv fata  forza , ma  di forte, 

, ,*  C he  aFimprefe  de  forti  ogn'or  ripugna ; 

c.  Fu  giudizio  mendace, e temerario . 

pioli  Si  rifent)  ELMI  RE  NO  à le  querele 
. copo  Del  C aualier,  che  per fu  a feorta  elejfe 

^4tua  II  Me  faggi  er  dei  Dei  figlino  l di  AI  ai  a 

* ' E,  col  valor, che  in generofa  deflra 

Aleno  non  vieti giamai  \ di  fe  feo  moflra, 
E del' rifa,  e del  brandi > altrui  fentire 
‘ - • E e generofamentè  i duri  colpi , 

* E degno  del  valor  il  premio  ottenne  • 
Ed’hebbe  perPadrinlo  fleffo  Conte , 

C he  Padrinfu  d'adrmidor,  cui  conforte 
Segui  a Elmiren  ne  la  gentil  conte  fa  • 

V T alche,  s'e  ver , che  giudice  fìa  Alarte, 
Che  vltimar fuol  qual fìa  p tu  mortai  lite , 
De  le  cofe;  ond' egli  e arbitro  eletto ; 
Certo, e che  la  querela  di  Fidandro 
Si  dilungò  da  lagiufifia  à fatto . 

Quinci  credi  io  douricn  tutte  le  Ninfe 
• Imparar  quanto  gioui  ejfer gentile., 
Piaceuole,  e clemente  in  ver  l'amante  . 

T . T utte  macchiate  fono  d'vna  pece 
Le  Donne,  Frani o , c'hanno  la  Natura 
P er  rigida  maeflra,e  fanno  oprare 
Quando  il  rigor, e quando  i vezzi, e quàde 
F uggono  chi  le  fegue,e  chi l e f ugge 

£ . Se- 
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Seguono  lacrimando,  e chi  fa  ? forfè  N 
. < E fegret od' amor, che  cosi  vuole,  * - 
£ ingiù fltffim  o far  ] itole  di  raro 
C orrifpondentt  i h et  no  fri  defìri  . 

V'  Q dono  di  beltà  mal  conofcìuto , 

. . Poicb’ejfer  dei  mmtftro  d'Empietate  , . 

Verrà  pur  dopo  Aprrle,e  Maggio  il  verni 
, E Idn&u  trai  qual  fieno  adulo,  e fecco  >'  *‘  !>- 

7?/  parte>dot*e'efca  farai  de  vermi  , *.*  I 
E dii  tuo  poffeffor  pentirò  forfè 
Del  fallo  fuo,  del  fuo  fuperbo  orgoglii 
in  vano  piàngerà  dolente , f mefto  * 
iVaw  / f/c  d'amor  dolci  diletti . » *'■  L 

7".  DogliaamorofiiVranio,  ti  trafporta 
Fuor dijlagiohe  fuori  di  fentiero . 

Amore  à nullo  amato  amar  perdona. 

Sogliono  quefie  rigide,  e feuere  \ 

.Donar fi  in  preda  agente  abietta, e uile;  f.  \ 

E a vn  mal  minor  co  vn  maggior  fare  om 
Cofi  tal  volta  vn  ruftico  villano  (bra 

Gode  la  fera,  che  corte fe  Eroe 
Conjudortalfe  dal  natio  conile, 

Vi  Coficred'ioy  ma  fegni  T irfi  in  tanto \ > 

E dimmi 3s  * altri  al  bellico  fo  inuito 
S' apprefentaro  armati  di  Lorica . ' ' \ 

T.  Molti, e molti  ripieni  di  ardimento , C 
Rijpofiafero  con  la  lancia  in  refia,  \ l 
E col  brando  rifiretto  entro  a la  mano  v 
Al  Caualier  de  l'Argentato  feudo  ; 

E nt  hebber  non  ignobile  vittoria. 

* X 3 Aia 
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Il  s > Ma  fra  la  nobil  coppia  ardita  , e forte 
lati?'  %ueft 1 tantl  *PP*ruc  il  buon  F brindo , 

nio  vi  Che  , fcelfe  per  Padrino  l' Arconato, 
deTsT  Caleazxto  dnfto,  non  men  gentile , 

Corio  quello,  ch'egli  e prode,  egenerofi . (re 
Uno.  Fior  indo, che  in  trattar  Parme,  e infrena - 

*5 1 [nello  G orridor  non  va  fecondo 

Gdc  ^ cloi  nat{ar  mai fePPe  *rme,  e de  fri  ero\ 

uzzo  Rampollo  e quefli  de  la  pianta  illuflre. 

Arco-  Che  fortunata  Infubria  rejfe  tempo , 

Mt0  • E frenò  fpejfo  gli  empiti  di  quei , 

Che  con  dilanio  di  fouerchia  rabbia 
Di fernitute  il  giogo  por fui  collo 
T entar finente  del' Italia  bella . . J 

Altri  di  quello  nome  a la  battaglia 
jj  S' offer fi  genero  fi,  e'I  premio  ottenne • 

iio  vi  D * hauer  meglio  de  gli  altri  oprato  il  bra 
conte  E degnò  fi  moftrò  di  fojlenere  (do . 

-•otc-  Vice  eli  Capitan  di fiuol  guerriero- 

lente  v Q\ f*ft* di  Accheronùo  il  nome affunto,' 
li  Ca-  Da  quell e ocfurc  imagini  di  morte 
Uleg  ^er  occti^a  'virtù  di  qualche  fella , 
icraf  Che  quel  varco  gli  apriche  mai  no  s'apre, 
A chi  fil  vna  volta  il  pie  vi  pone  , 

Di [urger  finfe  a le  bell' aure  noftre  , 

T utto  a!  amor  di.  bella  Donna  intento  • * 

S’apprefenrò  ne  la  gentil  tendone 
Arfche  il  S ilenz^io  al' amoro  fe  imprefc  » 
Elece (fario  pur  troppo,  e mal  feruato ; 

Da  i bei l idi  di  Cipro  iti  quefle  parti  *<• 

*•*  v c £.  fV- 
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Venuto  per  fruir  de  l'almefefte , 

C'hanno  tutta  Melan  rifolta  ingioia. 

E per  dar  Regno  aneti ei  di  quel  fouerchio\ 
. V tacer  , che  inonda  a tutto  il  mondo  il  pet 
t E che  difufe  in  que/te  parti  il  grido,  (to; 

E del  vero,  e del  falfo  mejfaggiero.  5 

V.  Come  ejfer  può  coteflo?echei  Silenzio 
E e l'oidio  amico,  e de  la  pace  ofajje  ■ i 

T r a' l fiondi  mille  trombe  armato  incettai 
D i trattar  tra  gli  Eroi , e flocco , e lanciai 
O ctiei  non  feppe  ben  feruar  fue  leggi , 

O in  me  caper  non  può  fi  jlranio  cafo 
Il  Silenzio  tra  l'arme,  e tra  faldati?.  * \ \ 
Lafciargli  orrori  de  le  felue,  e fare  (do;Z 
Delguerrier  per  Cittàìcbe  sebra  vn  Mo 


An7f,ctivn  Regno?  cofit  eflrania  pormi* 

O che  gl iDeiperdar  anche  e(fi  indizio* 

Che  fi  fan  lieti  ai  goudifde. mortati)  . 'n, 

Eo' nuiaro  a Milano  a trattar  l'arme  A 
In  compagnia  di  lui , che  fofti en  vice  '* 

Discapitano,  a cui  vago  drappello  . «ente" 
Di  bei  deftrieri  armati  ala  l eggiera  \ 
Commejfo  hai  Regnator  del  nouo  mondo:1****  * 
Die  di fu  a fchierà  il  vai  oro  fa  Conte  i 

Di  San  Secondo  il  Serica  Vejfillo  a \ \ 

Ed'hebber  quefli  per  Padrino  eletto. 

JlValòrofo  Capitan  B RIOSCO + *•>»  • \ 


'O  narri fogni,  e folle  de  Romanzi  v ■ \ 
T.f\el'vn,ne l'altro,  e cofeveroi»  conto*  , 
Dueflienatpin  Milan  dinobitgentt;  A 
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E [otto  nome  di  SILENZIO  ardito 
S eftejfo  offerfe  al [iugular  certame . 

V.Si  crederò  3 [otto  mentiti  panni 

Difeftejfo  ogn'vn  pofa  altrui  far  moftra . 
A4  achei  S il  enfio  3ch' altro  al  creder  mio> 
Che  lama 3 ò faeton  del' intelletto 
Non  e ; mi  parea  ftrano  diueni/je , 

Fuor  del v fato,  Eroe , e Caualiero\ 

T.  Sai  tu,  che  ti  vuo  dir  V ranio  mio  ? 

■Chi  ir oppo  l’affbttigliaja  fcauefza. 

V E qual  proua  di  fe  fece  cosini  ? 

T . Oual  conuentua  a core  inuitto3  e forte  • 

V \ E ottenne  di  fortezza  il  premio  ancora  ? 
T,  Ottenne , e dimoftrò  con  gli  argomenti  3 
* E del' afta  3 e del  brando  in  bella  Donna 
EJfer  vizio  feuera  rigidezza  3 
O Dio  volejfe , che  le  Donne  altere 
wAccettaften  tal  volta  vn  buon  con  figlio , 
Ne  hauefteno  a fchiuo  infegnamento 
Co/i gentil 3 quale  d'arte  guerriera. 

T.Jl fafto3  c'han  del'efjer  vaghe 3 e belle , 
Adentre  l’arride  Aprii  di  bei  primi  anniy 
E’I  veder  fi feguir  da  mille  amanti  3 
Che  di  beltà  caduca  adoratori 
Si  fan  languendo,  amando  ,e  fofpirando  j 
Sol'e  cagion3  che  di  fuperbo  orgoglio 
Armino  il  petto  incontro  à fitoi  piu  fidi . 
Aia  quando  viene  il  Verno,  e del  bel  volto 
Languirono  le  rofe  Porporine  3 
Fioro  del  bel  crinfajji  d'argento ; 
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Efi /colorati fol  dtlor  begli,  occhi  * <■, 

E'I  c andar  de  le  perle  s'tmbrumfce  ; 
Piangono  i propq  falli  afflitte 3 e mefic 
D'amaro  pentimenti  colme  il feno . * vv 
Lafctaml e adunque 3 Vraniojhc'l cafìtgo  , 
Quanto  pm  tardo  vien  dal fommo  G io  nei  . 
T anto  e pi'ugraueic'han  per  cofiumei  Dei. 
D enormità  del' atto  col  far  tarda 
Vendetta  compenfar  congiufia  Lance . t 
V.  E par  fono  le  cofe  egre 3 e mortali  ) 

Scala  al fommo  fattorie  bcn’ifhmo»  1 

T.  Sono,  quando  però  le  et  facciamo  \ 

Quafilucido:fpegl io  per  potere  -,  \ 

IS eccellente  di  Dio  mirare  in  elle . . 

Ada  chi  le  fe  propon  perfine  eftremo3 
Come  di  nofiro  fecolo  fan  tutti  ; 

Vicini  hàt  precipiti],  e nel' In  ferno  x 
Dì  mille  affarmi  a cadervà  repente . 

Ada  lafacciam  ritorno  ; onde  par  timo. 
Vinfe 3 comedi  diffi  3 il  buon  Campione  > V . 
£he,  nel  preferivo  loco  al' alt  a pugna 
Venne filo,  e diacciar  tutto,  copert  0 \ \. 

S otto  mentito  nome  di  SI  LE  NZ  IQ,\  ,i. 


V.  E quali  furo  gli  altri  Auuenturteri  3 - ' 
Che  arre  fi  aro  la  lancia , e l'aurea  fpada  \ 
Vtbraro  incontra  al'Zuerfario  invino?  ( v 
T.  Pur  molti  dipMfhÀ  dicoflumi’  v,\  db  4 


Vari}  tra  loryqiiantunqufin  trattari 'arri*, 
S ieno  vnifiijfa  cofa.in  tra  di  lor -,  ? <v  lV.T 
V»  Famrm.notitipregoi  nomi  lor i \i  t J 
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T.  T’ho  detto  già,  che  in  compagnia  dì  lui.,  • 
Che  fu  Mantenttor  de  la  querela. 

Che  mife  l’armi  in  mano  a i forti  Eroi  ; 
Comparue  Caualiero , dal  cui  mento 
Non  fpunta  ancor  lanugine  foaue  . 

Ometti  osò  d’ arrestar  l’ antenne, e incontri 
jtU  '{io  prouar  ilgiouane  valore . 

Et  hebbe  fi  propizia  la  fortuna 
Di  genero fo  cor  fdac  ompagna  > 1 

Che  riportò  vittoria  , e grido  infìeme  i 
E die  Jperanza  d’auanfar  con  gli  anni , 

E gli  Aui , e’I  genero  fo  z.io  non  foloy 
Mafarfì  di  feflejfo  anche  maggiore. 
Quattro fulmin  di  guerra  inuitti\e  forti 
Di  rìntuzXar  tentaro  anche  l’orgoglio  j 
E fe  non  hebbe  fine  il  lor  di/tre. 

Di  Madrigna  fortuna  fu  difetto , 

E non  già  Mancamento  di  valore. 

V.  E quaifur  mai  cotejli  genero  fi  ? 

T . Fur  quattro  Iben  nobili, e gentili 

Sin  da  fanciulli  aueffi  à trattar  l’arme  3 
Non  tra  fai  aci  imagtni  di  guerra. 

Ma  colà,doue  Marte  arde  di  [degno 
Con  mortifero  Segno  in  mar  di  f angue 
Ondeggiando  crudele , ed! inumano 
D’alme  arrichifce  i regni  de  la  morte • 

Tier  da  la  F uent e ,e  Giouan  di  P eces  . • *> 

Ambi  duo  vice  Capitani  fono 
Pietro  vice  fofiien  di  quel  Confalo, 

C bf ^iftdandrofu Padrino > el'dtro  -.\ 
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Di  quel  vice  foflien,  eh'  'e generale»  z . ’ • ‘ k 
Cli  altri  duo  fon  d'elette  squadre , e belle  i 
Cenerone  Magnanimi  guerrieri  *v,  . 4 , x 
*^/  valor  commeffeh  annoi  Veffdli  \ 

De  le  lor  fchiere  eccelfi  Duci  inuittu 
£ l *vn  Bartolomeo  Dominguefl'  altre*  \ 

£ a ri  fonar  con  atti  tlluflri,  e belli  *► 

//  nojtro  polo  al  nome  di  Giovanni, 

Che  tra  queglidi  T orrez> fplende,  e luce,  • 

Qua  fi  viuace  lume  e chiaro  al  mondo y ~ i 

£ ur  gli  virimi,  eh'  opr  aro  ante  ’ney e fiocchi  . 
Incontrando  magnanimi , invitti  ' ^ 

Jl  Gaualter  dal  Argentato  feudo,  . . * 

X»  duo  valenti  /4ndol fi,  padre , * Ga(pa  „ 


C h'ambiduo  fondi  titolo gu errerò 
Merce  del  lor  poter  fregiati , * adorni 
JMe  la  termonrefiò  per  denteai  figlio* 
Mail  genitore  a le  vittorie- autzXg  v 
Del poderofo  braccio-invitta  forzjt  ■ . 
Scoperfe  al' Auuerfarto,  e riportonne 
Qual  d vecchia  virtù  premio  pdec* 

V.  E comevnfolfe  repugnari^aà  molti? 

T.  Bercene  leggi  a venturi er  propofte 
Dal  magnànima  inuitt e Cavaliere  < 

Del' Argentato  feudo;  vnfol  po fletta  , 
Non  pitti  centra  di  lui  drizzar  Mantenne ^ 
E fatta-in  prona  triplice  rijpoffa^  » Vv.  . 
T ratu  a ti  brande  generosi, e fa'teli  w.  4\ 
E replicando  cinque  volte  i colpi  K 

ntfria  forxjc  x 
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Del  loro  inumo , e yoderojo.br accio. 
Fornito  il  mart ellar^che  fean  co  fiocchi  , 
Fregiano  auanti  à l or  giudici  eletti  , 

£ conforme  à le  leggi  di  Fidandro 
N'haueano  premio  al  conuenuto  eguale . “ 
Di  quejì  a gufa  à tutti  egli  fofienne 
’ Ej (jer  de  la  fu  a Donna  altera  lode 
Seuerità,  e rigore , ed' il  dispregio. 

Che  ella  fà  di  chi  l'ama  ; eJJ'er  virtute . 
•fMa  quai  mai  furo  a tal  giudizio  eletti ? > 
F,  F ur  cinque  generofi,  inumi,  e forti. 

Di  cenno,  e di  valor  cofi  fecondi , 

C 'hanno  i prifehi  auanzato , ed  a nipoti  » 
Difauer , di  giu  fi  fifa,  e di  prudenza , 

£ d’ogni  virtù  bella  effempio  vero 
Saranno  .come  fono  oradviuenti 
Dolce 3 e foaue  J prone  a la  virtute. 

V i S copri  fe  non  t'annoia , ò T irfi  amato  , 

Di  cofi  eccelfi  Eroi  i nomi  inuitti . 

T . L'vn  fu  dì  quella  inuitta  Reggia  prole% 
Che  fui  Mincio  comparte, e pene , e premi , 
Confante  leggi  gommando  il  Regno , 

Che  defìtnò  ab  eterno  il fommo  Gioue  , 

Si  la  mai  fempr  e glorio  fa  gente 
De  Qorfiaghi  inuincibtli  immortali . 
Qu^ftt  perche  nel' opre  è vn  vero  Alcide 
JSion  fola  e Duce  d'wuincibil  fchera , 

Ma  configli  ero  eletto  e di  quel  Rege , 

A culla  nouell'  Alba  da  tributo. 

£ de  gì  lare  ani  Regij  e fatto  accorto 
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De  bellico/}  affari  arca,  e te  foro  , 

In  cm  (tanno  risoffi  igran fcgreti. 

Ch’ai  foflegno  d'Italia  fono  d'vopo . 

Era  l’altro  quel faggio , e quel  gentile, 

Quel  magnanimo,  e forte  >ch’ ale  genti. 

Che  fon  coltrici  de  le  amene  valli , 

Qhe  co  l’onda  d'argento  impingua  ti  T aro 
Giufto  da  leggi  placide,  e tranquille,  jj  s;g> 
Era  il  terno  figliuol  di  quell’ inuitto  D.An— 

Signore,  che  è di  Spagna  vn  chiaro  lume  ;^5ca  « 
E folgore  di  guerra  incontra  a gli  Empìj  ,^ucz  „ 
E però  meritò  guardar  piu  volte 
E’inejpugnabil  Rocche  del’Jnfitbria  , 

S e de  a tra  quefìi  ancor  Giudice  eletto 
Quei,  eh  e fe  fiero  ha’l  nome, ha  l’ opre  illu- 
Di  quel  leggiadro  e generofo  Conte  (fri U sig- 
Girolamo  Morene  ora fanello’,  G?roiL 

Ee  cui  belle  virtuti  in  pochi  verfi  mo 
Eeflringerfora  vn  fol  voler  col  dito 
7“  occar  le  felle  ; & in  picciol  vafo  il  mare 
V oler  oltre  ogni  ditto  al  fin  riporre , 
E'vltimo'che  fede  a Giudice  inuitto 
Nacque  in  Ifpagna,  v’gloriofo  fplende , 

E per  Natali,  e per  va! or  degli  Aui : { 

Et  hebbe  da  Bellonagli  alimenti 
Vrimieri,e  fempre  vijfe  in  meno  aT armi 
Con  maturo  fauere  afe  medefmo 
7 it  ali  guadagnando , e gl  ori  a a i figl i , \ 

Dal  fepolcro  traendo  gli  Aui  alteri . 

Quefti  i Giudici  far,  che  difpenfaro 
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1 premij  a i Caualieri  vincitori . 

V*  Ben  fai  di fuent  tirato:  pofcia,  ch'io 
Cola  vifia  goder  si  rare  fejl e 
Non  fcppi,  e pafcergli  occhi  de  la  vi  Ha 
De  i Giudici  fublimi,  poi  che  certo 
Veduto  haurei  cele/li  Gioui  in  terra  , 

T,  Giouì  non  fol>  ma  Marti  h aure  Hi  vitto  > 
Scefi  dal  Cielo  a trattar  l'arme  in  terra, 
E fi  Fidandro  haueffi  vitto,  come 
Ripieno  di  magnammo  ardimento 
Solenne  di  ben  venti  Auuenturieri 
l valorofì  incontri;  haurefli  detto 
Huomo  non  è Fidandro, e un  Dio  terréna 
E ben  tal fi fcoperfe  a la  vittoria , 

Che  de  la  maggior  parte  eiriport  orine 
*■  E /coglia  parue  incontro  ai  duri  colpii 
* Fero  con  ragion  fcrijfe  : T 'odo  es  pueco^ 

E forfè  haurefli  detto  vagheggiando 
t De  fpettatrici  belle  » che  di  intorno 
A lapia'fz.a,  doue  il  A4  art  iole  ' > 

Gioco  fife  a;  ridenti , e ve"fjLo  fette 
Stanano  po[te  a belle  ampie  fmeftrc 
D'oro,edifete  varie  ricoperte  \ 

Qvep,  perche  rajfembrano  Angiolette  ; * 

Son  tante  C iteree,  e Milan  bella 
E fatta  vn  del  terreno;  poiché  veggo 
Occhi  mortai  ino,  mas) gentili 
Lumache  fanno  /corno  à quei  del  Cielo , 
Ed'ebf-o  eli  dolcezza  anche  tefleffo- 
Fi  agretti  pollo  in  vn  fiaue  oblio . ' 

r.rjR • 
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V.  T IRSI,  tu  narri  co  fa , ch'alo  flato  ' ** 
^*0  «rak  corifa  onde . Io  già  t*  ho  detto  , * 
Non  so  di  co  fa  alcuna  piu  gioire  • 

E pur  fe  gaudio  alcun  tal  volta  io  fatto* . 
/«  io  godo , in  quanto  io  veggo  Filler 

Che  pur  di  rado  io  veggio, che  ancor  qudd # 
£4  veggo,  mal  la  miro  ; colpa  a quello  •'.> 
jy  incrocicchiati  ferri  afpro  ordimento »• 
Che  la  perfetta  vip  a anche  mi  niega  . * 
JMa  come  durò  molto  il  nobil  gioco-  ? 

7".  Z*  t refe  a Marticd  durò  gran  pe^zjf,  * 
E fu di  gran  contento  à fpet  tutori,  ..  - 

Il  numero  de  quali  era  infinito . 

Quando  s'at tuffò  pofeia  il  S ol nel* onde  i 5 
£ di  allargar  la  notte  le  negre  ale 
lncominciaua  fopra  de  la  terra , 

Ter  dare  à jpettator  maggior  letizia  < > 
Diuifi in  duo  leggiadri  drappelloni  ' ' ■ 
7 magnanimi  Eroinouella  imago  < 

Formar  di  guerra  diletto  fa,  e cara  • * » ‘ 
fiferiro  con  le  lande,  e poi 
T entaro  cole fpade  altera  imprefa.  ^ 

E tai  da  fini  elmetti  vfeian  fauille,  ■ 
Cheparean  MongibeUi , stgran fiamme 
Vomitauan  dabrandi  ripercoffi  ► 

Ne  fi  fogliono  forfè  i Fabbri  mdufiri  , - ! 

Oprando  i lor  martelli  in  su  l'incudi  * * 

7 vicini  affor dar, come  i guerrieri 
Fero  co  fiocchi fir di  i riguardanti  • 
Gìoiuan tHtteCofeàfigfiaftvifiaj  * - ^ 
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Con  man  prodiga  fparfe  mille  onori  Y ” 

Sottrai' detto  [nolo  il  padre  Giouc.w 
E corfer  per  letizia  ri]  di  latte  -,A 

Ter  quefii  ameni  camp i, e dii cttofi*  A 

E far  vi fti  flillare  imeli  di  Ibi  a t • V 
/*  [aerate  Milane  fi  mura'.  . . ? 

pf r [entità  Emore 

Con  le  gradite  Ancelle,  de  la  Madre  , L 
Con  armonia  celeft e i fatti  tllujìri  lì 

Cantar  de  la  leggiadra  eletta fchiera. 

E tal  fu, che  mirando  il  bel  drap  elio  \ . 

D'inuincibili  Eroi  prorruppe  in  quefii 
JNon  abbaftanzA  mai  lodati  accenti . \ \\ 
Ointiincibile  ftuol  d'inuitti  Eroi , 

Ter  che  non  fei  tu  la,  dotte  miti' altri. 

Che  viuontradi  noi',  quantunque  morti 
Siene,  hagran  tempo  ygloriofo  ac  qui  fio 
E enno  di  quelle  fante  mura, dotte  . « , . \ 
Coronato  di [pine  il  Re  del  Cielo  \ 

A la  morte  morendo  diede  morte ; L 

VinfeF  Inferno,  e al'huom  diede  la  vita  .A 
Forfè  cb’al'Ofte  perfida.d Egitto  V 

JSlon  fiaccherefU  deifuperbo  orgoglio  A 

Et  cornai  e forfè  il  Drago  di  Ori  ente  ?■ 

JSlon  fu  ole  pauentare  al  fu  on  del' arme  , 

Che poderofa,  e inattamente  adopri  f .A 
O di  voi  mille  vniti  al' alta  imprefa „•  *va> 
Lafciarvedejfile  paterne  c afe,  \;.v  A 
E gire  in  tra  Fanoni  à far  acquilo  \ . ; A 
Pi  bcUi^QQwr,  (he  [perenta,  U.v,  ••>  J 
' ~ finche 
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Anche  vederui  ritornar  beati,  ». 

E di  mille  trofei  ricchi , e fecondi 
Entrare  trionfando  entro  a le  mura, 

Doue  regnano  fol  l'arti.pìu  belle  ; 

Col  trarre  inondi  a i ce  lebr ^trionfi 
De  r Alba  afflitta  incatenati  i Regi . 

E ero,  che  tale  e voflra  alma  virtute , 

Che  di  immortali  Eroi  [quadra  immortale 
B en  vi  fi  può  chiamar  leggiadri  Eroi . \ 

C io  detto  Infubria  per  fiuerchiagioia  » 
Languendo  di  dolcezza  fé  fentire 
Da  cani  fulminanti fuoi  metalli  , 

Mille  oi  ribili  tuoni ; e fi  die  pegno , 

C hefia  per  li  Natali  del  fuo  Rege  v 

Difiuerchio  piacer  qua  fi fuenuta, 

V,  O glorio  fi  infante , e con  qu ai  f igni  < , 

D' incomprenfibil  gioia,  e d! allegria 
* Celebrer angli  fpir iti  beati 
I fecondi  Natali:  pofcia,ch'ei  \ 

Rifiuto  harrà  tra  noi  cento , e cento  anni 
Jmperator  del  Mondo,  e domatore 
De  lo  fluol  sche  l'Aurora  impallidì  fi  e 
C on  l'empietà  di  perfida  dottrina,  , , <t 
E con  ifumi  di  mal  nati  odori, 

\C he  danno  a Fiuto  con  bugiardo  colto  : ' 

S' or  tutto  il  Mondo  i fuoi  Natali  A ugufti 
C on  co  fi  belle  imagini  di  guerra 
C elebra,e  honoraì  iper  me  credo  all' otta» 

C he'l  Ciel  non  caperà  dentro  a fe  fiefio  , , 

T al  fintirà  contento  di  veder  fi  > 

. ' De 


Digitized  by  Google 


158  £ ‘kcrOCA*.  c 

vela  beìl'alma  inuitta adorno, e ricco . 

T.  Coperchio',  ma  d’onde  ei  fard  fejla ; 
Rifolueremcì  poi  noi  tutti  in  piamo . 

V.  Perche? Il  tornar  al  Cielo  abborre  il  piato : 
Ne  pianger  mai  fi  dee,  chi  ben  morendo 
Eternamente  alfuo  F attor  rinafee . 

T.  E ver,  che  non  fi  piagne,  chi  ben  more\ 

\ Ma  fi  lagrima  il  mal,ehe  indi  ne  [urge  • 

Il  Cielo  ha  per  cofiume  rade  volte 
Attortali  donar  cofe  leggiadre, 

E ; fe  ne  dona  alcuna ; la  ritoglie. 

Apunto,  come  [noie  il  donatore 
il  dono  richiamar,  s’ auuien, ch’ingrati 
Il  buon  riceuitorver  lui  di  feopra. 
Anzà,ctieine  leda  per cafiigarci . 

V.  Per  cafìigarne  il  del  da  cofe  bell  e ? 

T.  Per  àafiigarne  il  Ciel  dà  cofe  bette, 

V Dunque  alberga  nel  Ciel  lo  fdegno,e  l ira? 

7~.  Non  alberga  nel  Ci el  ira,  ne J degno . 
AnzJ  togliendo  moflrafi  pietofo. 

Però , che  compendo  noi  quaggiufo 
Nulla  co  fa  creata  il  fero  artiglio 
Poter  fuggir  di  Aiorte , elidente  edace 
Di  quel  erti  del, che  rapido  voi  andò,  * - 

t Quantunque  fembri  fianco  ;il  fin  preferì  ut 
' A tutte  cofe , alcuna  volta  ergiamo 
Verta  parie  del  ciel  la  mente  aueT^a 
' A contemplar  cofe  caduche , e frali 
Ingannala  dai  [enfi , e di  dot  c ez«z.a  > 
Ch'amareggia  ben  tofo\  inebriata  •.  " 


PASTORALE. 

V.  E come  ne  cafliga  adunque  il  cielo 3 • - 
Se  toglie  con  pietà  quel3  che  ne  dona ? 

T,  Prende  vendetta  il  cielo  a noi  donando  " * 
De  noflri grani falli:  e* l. modo  è quello. 
Dona , perche  vediamo  in  quefla  vita , 
Che*n  due  breui  notturne  ore  vien  manco ; 
Qualche  imago  di  pace  amata3e  cara,  - 
Ectmfieme  prouiamo  di  contento  . 
Qualche  fembiàzAye  pofciaitdon  ritogli* 
Perche  fentiam  piu  gratti  inoftri guai, 

'•E  piu  difcara  anche  ne  fia  la  guerra. 

Che  ejfsrcitiam'pur  troppo  con  noi  fleffi. 
Ne’>  perche  vtua  vn  Re  cento 3 e cent  anni ; . . 
Tojjiam  dir  di  fruir  vn  lungo  tempo  - 
La  bella  età  dei  or 3 eh*  oprando  à jfuoi 
Legittimo  Signore  arrechar /itole . V 

Però 3 eh*  el, giorno  dffiier  milVannig  mlle  ~ 
Sebrano  apprejfo  à quella  immenfaforXjt, 
Che  cdnvn  dito  fol  fojliene  il  mondo . 

E.  O fòrte  rea  de  miferi  mortali.  ~ 

Ed‘e  pur  ver, quel >che  tu  dici,ò  Tir  fi, 

* Pur  parmi  in  tanto  neceffar io  3 eh* anche  • *•  - 
Con  gli  altri  mi  P a/lori  celebriamo  • 

,x  In  qualche  gai  fa  i Diui  alti  Natali  ' v . 
Del  pargoletto  Principe  d'iberia,  < . V « - 

Al  cui  valor  non  Col  promette  il  cielo  ' ■ * 

Di  gloriai  di fplendor  auanzjtr  gli  Ani » 
Del  noto  mondo  placido  lo*mpeto,  \ 

E Natali  di  mondi  ancora  ignoti,  ; 1 
Ada  dopo  vn  lupgofil ,4* anni  UggtadriX 

Me* 
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APerauiglwfi  imperio  fri  su  le  ftellc\ 
Efplcnder  colà,  su  flanelle  Augufto. 

T.  Cantiamo  ad.uque , c de  le  trombe  al  fuori» 
Ac  cor  di  am  pur  le  P ufi  orali  anemie , 

C he  non  farà  men  grata  à belle  Ninfe 
v"  Del  e forate  canne  P armonia  \r.  A 

Di quel ,che fornii  bellico  fu  carme  X 

Soaue  5 e caro  a bellicofi  Eroi  \ 

f*V.  T tifi  comincia  tu  , ch'io  dietro  al' orme  > 

1 per  Verrò  del  tuo  leggiadro , e dolce  canto  \ 

! 5ig,  Onde  Amaranta , e D ori  in  quefte  felut 
Alo  ed' ora  di  NIC  E fai  ridire  j 

echi  Per  piu  leggiadro , e per  piu  dolce  ar dor< 
3ua*  Jl  caro  amato  nome  à quefte  piant e . i 
Di  NJCE,  nel  cui  volto  ride  amore  » l 
E fitto  le  cui  ciglia  sfauillanti 
Vip feorgono  duo  folgidi  Soli, 

Di  virtù  fi  gentile,  e fi  le  ggiadr  a > 

Che  fan  parer  la  libertà  men  cara 
De  lafiaueferuitUyCh' amore 
Piu  di  tntt' altre  co  fi  al  mondo  ifhma 


can- 

. su. 

> jon 

• si  in 
1 a fa 
! '1* 

. » fto- 
I le, e 

> Ila 


1 li 


rte.  T.  T i pregherò  per  fimpre  vranio  , e fempre 
.Ile  "i  ^ . / — - p*  " * **  ^ f 4 *i* m# 


ne  zi 
t. 


jl 

J{ 

Wl 


; 


pj* T i cederò  la  palma , che  tra  C igni 
ardir  Eungo  Arno  lagrimando  hai  guadagnato. 
n~ ” Ed' or  di  Etile  lagrimando  al  piant  0 
ìnuoli  à i vie  migliori , e dolcemente 
Al  pianto  tuo  far  lagrimar  le  fere . 

Però,  fi  prego  amico  imperio , e legge 
Fu  mai  à vero  amico , ora  ti  prego , 
Vranio  mio , tu  dii  principio. al  c auto,  i v 
.'■k  " * Ch'in- 
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Qh'intejj irò  io  verfl  a tuoi  bei  ver  fi  • 

V . C ent{Q  aamicoà  me  fempre  fu  legge  > 

£ gran  venturi,  tjlimo  Poh  e dirti. 

Darò  principio  al  canto  .come  imponi ; 
Segui  poi,  Tirfimio,  come  t’aggrada, 

* fi farp  comincia  adunque  intanto. 

V»  P tanfi perche  m badi  fi  inaio  al  pianto  * 

C..  fiigW  di  bella  Ninfa . e non  di fi  ella . 

Or a3che  Addati  tutta  e giocose  rifa  , 
s Qdfòa  le  cure  edaci  vn  qualche  bandai 
La  dietro  al  pianto  tramata  mente , 

^ \Sf potrò  .richiamando  a qua  Iche  gioia  • 
j.  E bemdritto.cfie fegno  dij  di  gioia , 

*.c , 3 Efhefpegnidai  lumi  ancora  il  pianto  . ‘ 

P ciche  l’eterea  infaticabil  Adente 
Nafcerha  fatto  al  modo  vn’ Aurea  Stella, 

C ha  gli  affanni  da  noi [cacciato  in  bando, 
£d' ha  conuer fa  Europa  tutta  in  tifo. 

V,  Ondici auenir  non  vuò 3 ch'altro , che  rifi 
ocpppiada  quella  bocca . e fai  di  gioia 
■ - Ripieno  io  viuer  vò  di  cure  in  bando . 
v piagmròmai)  farai  mio  pianto 

A Pjant o digtojqi  che  piu  bella  fi  ella 

<r  nG**r *$fr  tn*  ^a'mÌa  f°fca  mente . 

* • Ugni  piu  faggia , e piu  purgata  mente 

Or  [pende  i giorni  in  dii  etto  fi  ri  fi . 

Che  fi  fiammeggi  a la  nomila  [Iella 
In  Oriente .ched'cterna gioia  . 

Fà,promejfa  a ùìm,  chevife  in  piami 
£ l(  noi-c  dal  monde  cfptUe  in  bando . 

i.  MwAl-.L  >;'■  . - r.o 
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V.  O Fortunati  Eroi , quat  fan  dar  bando 
À quelle  cure, eh*  agitar  la  mente 
Tonno  tal* or  confofpirofo  pianto , 

'E fofopra  voltar  vn  nobiirifo . 

Ami  partorirà  gradita  gioia 

Il  nato  Prence e vi fie  Polo,  e Stella»  . . 

T.  Ei  vi fia  Polo,  ò genero  fi, e Stella, 

Fin  che  quàgiu  di  voi  medefmi  in  bando 
Viurete  ricercando  di  trar gioia 

* j Di  là,  d' onde  guerriera , e nobil  inerite 

Afefteffa  produce  eterno  il  nfo  ; ‘ 

» * \Metre  ondeggia  per  Dio  in  mar  di  piato , 

VStia  da  me  lunge  il  piato, e l'alma  [Iella, 

• Che  ne  rifueglia  al  rifo , al  duol  dia  bando 
, Che  ripiena  ho  la  mente  d’ ogni  gioia. 

r Co  fi  cantaro  i duo  Paftori:  e in  tanto 

* S'vdir  per  Paure  b elle  gl  i Angiol  et  ti 
Del  glori  ofo  Infante  i bei  Natali 
Celebrando  lodargli  Eroi  guerrieri. 

E Quinci  ri  fonò  Salina , & A ODA, 
Fnuio,  Miffaglia,&  Auogadro,  e quindi 
DkTVATO, e VISCONTI  rifuonaro, 
E con  mìlP altriribombò  SO  AI  AG  LIA. 
E rifo  nò  ALILA  NO  in  mille  parti  \ 

E fu  cotanta  P armonia  foaue. 

Che  feria  quinci, e quindi  gli  v ditori  , 
Cheparue  à tutti  la  Città  Regale 
Cangiata  in  vn  terreno  Paradifo. 

* T al  eh  e. furo  sforzati  per  dolcez.zj$  f 

(A gridar  tutti  di  cornuti  confenfo  , - 

..  Vitto,  MILANO  ,e*lgrà  Monareo  ìbcro» 

im- 


• • 


"Errori fcguiti  nella  TorTa  Tariti, 


7 interi,  intefi 
1 6 colie*  calle 
30  fc’l,  fé* 

37  cottanto  . cotanto. 
4*  no’l  ? ne*l 
44  Lumacin  Homacin 
47  fcierreel  fciorrcil. 
5*  Grando.  grande 
52  elio,  Clio  .r* 

56  ehe  che  v 
5 8 può.  prò 

Si  viuerai  lieto  » e da 
guai  lunge 

58  Coli  viuerai  lieto,  e da 
guai  lungi  ; 

60  luee.  luce 
63  Douerei  Dourei 
68  la  note  le  note 
71  aperte  apeno.  ‘ 


’ f ir' 


75  Dio  prò 
75  Fauor,  valor 
79  alcide  Alcide 
9 6 làggie  faggio 
96  de  le  dale 
96  De  tuoi  da  tuoi 
96  Por  per 

96  a gli  e gli 

97  foruea  fernet 

98  rari . rai  * 

98  Quello  quelle 

102  manto  Manto*1 

103  elei  Elei 

104  tenea,  temea 
ilo  fora  farà 
no  aggradir,  aggraid 
114  eelefte  celefte 
xi8  poetando  cantando  .. 


Errori  feguiti  mila  Quarta  ?< 


Nell#  dedicatoria 
12  j Gabbano,  babbi  ano* 
J37  Animollifca.  Am-  • 
molli  fan  ' 

lyr  gradifei  gradilci, 

* diuiic  diuifo 
ij4  aflnmefle  affume/Te 
156  fc ala.  fcala 
160  volo  volo 


. t6t  rat.  tei 
169  vaglia.’ vagh^ 

19*  fi/  Ei-  ‘ * 

X95  fé*  s’è 

203  profano  profano 
•203  Cittàdin.Cjttadiai 

204  le'Ja"  : u*  * 

190.  indementa,  incle- 
menza. 
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317-  Y.eVie,  cofl  eofi  Seron  Seno»  Fo’  Ei, 
eterna  eterna,  aìl.  e,  io.  319.  ricondace, ’iìlou- 
dttec  . ajj  f-grv-re  fegreto  a;6.  Il  dilettolo 
Ip  dilettolo  »J9*  I generofi  Geuerofi  . 

940  ancora  cori  ; an  .ora  i oori . Ite . ftoJle . 
iSj  ditto  dritto  aóa  aM.c::  ;:.c  >i<5nareÀ,  * * 
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. AIoyGus  Bàttola  Auguftimantn 
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